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LEZIONI  ELEMENTARI 


ARCHEOLOGIA 


ESPOSTE 

NELLA  PONTIFICIA  UNIVERSITÀ 
DI  PERUGIA 


DA  GIO.  BATTISTA  VERMIGLIGLI 

PRIMA  EDIZIONE  MILANESE 


CON  TAVOLA  IN  RAME 
£ COLLE  CORREZIONI  INEDITE  DELL*  AUTORE 


TOMO  PRIMO 


MILANO  1824 


Presso  Giuseppe  Pogliani  Stampatore-Librajo 
sulla  Piazza  di  S.  Alessandro  N.  3g63. 


A SUA  ECCELLENZA 


IL  SIG.  MARCHESE 

GIO.  GIACOMO  TRIVULZIO 


AjL  llorchè  a maggiore  incremento  delia  scienza 
Antiquaria , sì  cara  all  età  nostra , io  impresi  a 
dare  co'  miei  tipi  emendata  piu  di  quello  che  si 
fosse  nella  prima  edizione  di  Perugia  ; la  applau- 
dita Opera  delle  Lezioni  Elementari  di  Archeo- 
logia del  sig.  Conte  Gio.  Battista  Vermiglioli  ; 
vennemì  in  cuore  un  certo  tal  quale  dolcissimo 
presentimento  ; che  avrei  potuto , quando  che  fosse, 


intitolarla  a V.  E.  ? siccome  a persona  somma - 
mente  colta  in  ogni  maniera  di  ottimi  studj , e 
coll ’ autore  delle  dette  Lezioni  legatissima  di  sin- 
cera ed  erudita  amicizia.  Ne  questo  mi  riuscì  a 
vana  lusinga  ; poiché  avendole  manifestato  siffatto 
mio  desiderio , Ella  si  degnò  concedermi  di  porvi 
in  fronte  il  di  Lei  pregiatissimo  Nome , il  che 
debbo  altresì  attribuirlo  a quella  somma  bontà 
di  cui  contro  ogni  mio  merito  ho  ricevuto  le 
molte  prove. 

Eccole  adunque  condotto  a fine  questo  mio  ti- 
pografico lavoro.  Ella  lo  accolga  benignamente 
sotto  il  valevole  suo  patrocinio , e questo  serva 
al  medesimo  di  titolo  a sempre  più  alta  onoranza , 
come  a me  di  fortunatissimo  incontro  per  poterle 
pubblicamente  protestare  la  mia  vivissima  rico - 
noscenza , e V alto  onore  che  ho  di  essere 

DelV  Eccellenza  Vostra 


Milano  il  26  Aprile  1 8 a 4 - 


Umiliss.  Devotiss.  ed  Obbligatisi.  Servo 
Giuseppe  Pogliani. 


DEDICA  DELL  AUTORE 
ALLA  PRIMA  EDIZIONE 
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ALL’  OTTIMO  E VIRTUOSO  AMICO 

SIGNOR  MARCHESE 

DON  CARLO  ANTONIO 

DJ  VILLAROSA 

GIO.  BATTISTA  VERMIGLIGLI 
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he  io  in  questi  profondissimi  siudj  appena  iniziato 7 
meditassi  un  giorno  darne  precetti , che  osassi  poi  di 
renderli  dì  pubblico  diritto  y e che  finalmente  ardissi 
indirizzarli  a Voi , mio  dolcissimo  Amico  , che  i giorni 
vostri  studiosi  menate  in  codesto  Paese  classico  per  i 
Monumenti  della  Archeologia  , è forse  una  di  quelle  cir- 
costanze stranissime , che  s’ incontrano  pure  nella  Storia 
delle  letterarie  vicende . Ma  se  a Voi  medesimo  , che  è 
quanto  dire  al  più  soave  amico  che  io  mi  abbia , di  ogni 
virtù  e di  molta  dottrina  ricolmo  , non  indirizzava  i lievi 
risultati  di  questi  miei  poveri  studj  , come  mai  poteva 
io  stesso  dissipare  parte  di  quel  timore  giustissimo  che 
per  le  tenui  mie  forze  avea  concepito  fino  dai  primi 
istanti  che  mi  sorse  V idea  di  render  pubblici  questi  me- 
schinissimi fogli  ? Che  se  i frutti  della  vera , e della  più 
cordiale  amicizia  sono  sempre  soavi , io  penso  che  soa- 
vissimi sieno  quelli , che  in  noi  diminuiscono  pure  il 
timore  di  avere  grandemente  errato  anche  molto  al  di 
là  della  misera  condizione  umana.  Voi  dunque  che  a 
tanta  bontà  molto  dottrina  riunite , saprete  scusarmi  ? 
se  ho  posto  le  mani  in  una  messe  così  copiosa  , in  cui 
dopo  che  ve  la,  posero  uomini  grandissimi  in  ogni  età  ? 
ed  in  ogni  contrada  della  dotta  Europa , e specialmente 
in  codesta  vostra  chiarissima  patria , vi  rimaneva  tanto 
da  cogliere  , ma  che  non  potea  compiersi  che  da  uomini 
similmente  grandissimi  per  sapere  e dottrina.  Voi  stesso 
dunque  prima  di  ogni  altro  , mio  soavissimo  amico , sa 
prete  compatirne  gli  errori , le  omissioni  copiose , il  poco 
buon ’ ordine , ed  il  non  facile  metodo  adoperato  nel  di- 
sporre per  più  acconcia  maniera ? e di  qualità  e di  numero 


% 

svariatissimi  oggetti.  E pure  una  verità  che  cC  dì 
nostri  niun9  uomo  di  lettere  contrastare  saprebbe  , 
come  l Archeologica  scienza , non  altrimenti  che  altre 
facoltà  letterarie  e scientifiche  y avea  bisogno  di  scritti 
elementari  alla  pubblica  istruzione  diretti  \ e perciò  dai 
molti  e dagli  immensi  volumi  per  lo  spazio  di  quasi 
quattro  secoli  incessantemente  pubblicati , doveasene  rac- 
cogliere uno  spicilegio  per  modo , che  da  essi  il  miglior 
succo  traendo  , si  facessero  in  pochi  fogli  conoscere  la 
vastità  di  questa  amenissima  scienza  , i suoi  molti  rap- 
porti , la  utilità  per  ogni  ragione  di  studio  , ed  assai 
meglio  di  ciò  che  non  erasi  fatto  per  V addietro  con  al- 
tri libri  elementari , ma  di  assai  poco  conto  , e di  minore 
utilità.  Ma  e vero  altresì  che  in  una  produzione  di  tanta 
importanza  , c specialmente  a 9 dì  nostri  in  cui  ragione- 
volmente l9  Archeologia  è divenuta  una  parte  di  pub- 
blica e colta  istruzione  , non  doveansi  impiegare  che 
uomini  gravissimi , piuttostochc  scrittori  di  oscurissimo 
nome  quale  io  appunto  mi  sono.  Se  una  colpa  sì  grande 
la  pubblica  disapprovazione  giustamente  incontrasse , non 
ci  ha  che  la  vostra  buona  amicizia  la  quale  voglia  , e 
possa  caricarsi  di  qualche  difesa  ,*  imperciocché  Voi  sapete 
che  l9  unico  fine  de9  mici  deboli  scritti  fu  sempre  quello 
di  giovare  alla  Patria  , agli  altri , ed  alle  lettere  per 
quel  pochissimo  che  da  me  dipendeva.  Che  se  oggi  nep- 
pur  tanto  seppi  ottenere  con  questa  mia  opcricciola , sarei 
pur  lieto  se  avessi  aperta  una  via  alquanto  piu  spedita , 
e meno  ingombra  da  spine  , e per  la  quale  innoltrandosi 
qualche  felice  ingegno  dell 9 Italia  nostra  , di  cui  oggi 
tanto  abbonda  merce  i favori  del  Cielo , che  sempre  so- 
pra ogni  altra  calta  Nazione  la  distinse  , possa  i miei 
errori  correggere  , rettificare  i miei  dubbj  ? le  mie  sviste 
emendare  , riporre  me  stesso  nel  diritto  sentiero  ove  ab- 
bandonato lo  avessi , e così  anche  mercè  gli  elementari 
precetti , oscurare  un  giorno  la  gloria  degli  stranieri  , i 
quali  a dir  vero  in  questi  piacevolissimi  studj  troppo 
soventemente  ci  avanzarono.  Se  il  libro  finalmente  non 
potrà  procurarmi  alcun  compatimento  , se  non  potrà 
divenire  di  alcun  pubblico  e privato  profitto  , pure  da 
esso  ne  tranò  un  vantaggio  ben  grande  , ed  appunto  è 
quello  onde  potervi  rinnovare  anche  con  questo  mezzo  le 
sincerissime  prove  del  mio  affetto , della  mia  gratitudine , 
e di  quella  vera  amicizia  che  a Voi  sempre  , e sì  stret- 
tamente mi  lega. 


AL  LETTORE. 


I i approvazione  ; di  cui  gli  Àntiquarj  più  rino- 
mati d’ Italia  onorarono  1’  Opera  intitolata  Lezioni 
Elementari  di  Archeologia  pubblicata  in  Perugia 
dal  chiarissimo  sig.  Conte  Vermigligli  professore 
di  Archeologia  in  quella  Città  ; m’  incoraggiò  ad 
intraprenderne  la  ristampa  * tanto  piu  che  mercè 
la  cortesia  dell’  autore  ho  potuto  aumentarla  di  pa- 
recchie correzioni  inedite. 

Nella  divisata  Opera  mima  delle  celebri  nazioni 
antiche  è dimenticata*  e dove  altri  libri  elementari 
comunemente  si  limitano  alla  Grecia  ed  a Roma  , 
in  questa  ogni  classe  di  monumenti  prodotti  dal- 
T arte  Egizia,  dall’Asiatica,  dalla  Greca,  dalla 
Romana  e dall’  Italica  antica  si  conoscono  con  quella 
brevità  e precisione  che  si  conviene  ad  una  elemen- 
tare istituzione.  Cominciando  dall’  Architettura  si 


prosegue  colla  pittura , colla  scultura,  colla  glittica, 
colla  numismatica  e colla  lapidaria.  E poiché  gli  an- 
tichi monumenti  spettanti  alle  arti  grandissima  luce 
ricevono  dai  paleografici  ; vi  si  dà  anche  un’  idea 
di  tutti  i più  vetusti  idiomi  conservatici  dai  monu- 
menti e che  solo  per  mezzo  di  essi  si  possono 

è 

conoscere. 

Quindi  di  leggieri  comprenderà  il  leggitore  la 
presente  Opera  non  solamente  potersi  chiamare  som- 
mamente utile  ? ma  eziandio  necessaria  a’  Giovani 
studiosi  di  ogni  maniera  di  belle  lettere  e buone 
arti  y anzi  io  credo  di  poter  aggiugnere  che  essa 
riescir  deve  graditissima  agli  stessi  professori  di 
filologia  j di  estetica , e di  storia  nelle  Università  e 
ne’  Licei.  Vivi  felice. 


L Editore. 


LEZIONE  I. 

Notizie  Preliminari. 


I.  Etimologìa,  e definizione  della  Archeologia.  II.  Primi 
oggetti  di  questo  studio.  III.  Della  voce  Monumento. 
IV.  Della  voce  Museo.  V.  Quali  sono  i Popoli  della  An- 
tichità di  cui  V Archeologia  prende  i Monumenti  ad 
esame.  VI.  Rapidissimi  escursi  sulla  Storia  dell 3 Arte 
presso  gli  Antichi.  VII.  Periodi  varj  in  cui  distinguesi  la 
Storia  dell ’ Arte  presso  gli  Egizj , i Greci , e gli  Etru- 
schi. Vili.  Delle  utilità  che  traggonsi  dagli  studj  della 
Archeologia , e della  certezza,  dì  essi.  IX.  Di  alcuni  fini 
particolari  che  si  debbono  in  questi  studj  proporre.  X.  Di 
ciò  che  particolarmente  richiedcsi  pel  migliore  esercizio 
di  questo  studio.  XI.  Di  alcuni  libri  elementari  di  questa 
facoltà,  e del  metodo  da  noi  tenuto.  XII.  Divisione  della 
Archeologia. 

§.  I.  T J Archeologia  cosi  detta  da  ap^otios  antico  , e 
hoyos  discorso  è una  facoltà  che  prende  ad  esame  i co- 
stumi degli  antichi  popoli,  ed  i loro  Monumenti,  e può 
reputarsi  perciò  una  essenzialissima  parte  della  Storia  antica. 
Questa  senza  Monumenti  non  si  può  intender,  come  quelli 
non  possono  intendersi  senza  la  cognizione  della  Storia. 

§.  II.  Di  due  classi  sono  i Monumenti  cui  risguarda  l’Archeo- 
logia*, imperciocché  alcuni  sono  letterarj,  come  le  opere  dei 
Classici  principalmente  Greci  e Romani,  e tali  sono  i libri  di 
Omero,  e Virgilio,  di  Erodoto  e Tito  Livio,  di  Demostene,  e 
Cicerone.  Altri  sono  cosi  detti  artistici  come  prodotti  dalle 
belle  Arti,  cioè  dalla  Pittura,  Architettura,  e Scultura.  Due 
Archeologie  ne  derivano  da  ciò,  P una  detta  Letteraria , 
Artistica  1’  altra.  Dionisio  di  Alicarnasso,  e Giuseppe  Fla- 
vio opportunamente  chiamarono  Archeologie  i loro  celebri 
libri  sulle  antichità  Romane,  ed  Ebraiche,  sebbene  ivi  non 
si  parli  dei  Monumenti,  ma  si  dei  costumi:  e dal  costoro 
esempio  col  titolo  di  Greca  Archeologia  chiamò  il  Pottero 
il  suo  ampio  e dottissimo  trattato  de’  Greci  costumi.  Sotto 
la  denominazione  di  Archeologia  Letteraria , si  potrebbero 
comprendere  le  antiche  iscrizioni . che  possono  formare  una 

Verm.  Tom.  1.  i 
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separata  classe  di  Archeologìa  Paleografica  y come  di  Ar- 
cheologia Diplomatica  i Monumenti  della  Diplomazia.  Jacopo 
Sponio  fu  forse  il  primo  a chiamare  lo  studio  de1  Monumenti 
antichi  Archcografia , che  è quanto  dire  descrizione  di 
cose  antiche  ; ma  pare  che  la  nuova  denominazione  non 
avesse  seguaci.  A dì  nostri  sembra  divenuto  proprio  di  que- 
sto studio  il  termine  di  Archeologia , e si  è sostituito  a 
quello  di  Antichità , clic  sembrava  troppo  generico,  e di 
un  senso  troppo  vago;  ed  era  pure  di  mestieri  che  una  fa- 
colta si  nobile,  avesse  un  termine  proprio  che  la  distinguesse, 
come  la  Zoologia . la  Mineralogia , e somiglianti. 

§.  III.  Gli  oggetti  che  prende  1’  Archeologia  ad  esame, 
opportunissimamente  si  dissero  Monumenti  a munendo  o 
sicno  essi  lettera»)  , o sicno  artistici,  imperciocché  sempre 
ci  istruiscono  delle  cose  passate  , ed  è questa  dottrina 
di  Marco  Yarrone  (i).  E veramente  ni  un  Monumento  si 
prende  da  noi  stessi  per  mano,  che  non  ci  ìenda  am- 
moniti ed  istruiti  di  ciò  che  avvenne  ne*  tempi  assai 
lontani  da  noi.  Soprassediamo  agli  esempj  perchè  infi- 
niti, ed  alla  piena  intelligenza  di  ognuno.  A*  dì  no- 
stri la  voce  Monumento  esprime  qualunque  lavoro  delle 
Arti  del  disegno,  e specialmente  nelle  opere  pubbliche  de- 
stinate principalmente  a conservare  fino  alla  più  tarda  po- 
sterità la  memoria  degli  illustri  Personaggi , c dei  grandi 
avvenimenti.  Quanto  ne  fosse  abbondante  la  Grecia  si  ap- 
prende da  Pausati  ia  ; quanti  ne  avessero  1 Egitto  c Pi  orna 
le  grandi  e molte  reliquie  che  ne  rimangono  lo  additano. 
Veggansi  il  discorso  di  Lubersac  sui  Monumenti  pubblici 
di  tutti  i Popoli , e le  riflessioni  sulla  Architettura  di 
Laugier.  I.e  Statue  presso  ogni  culta  nazione  furono  sempre 
i primi  Monumenti  delle  Arti. 

§.  IV.  I luoghi  destinati  alla  conservazione  dei  preziosi 
Monumenti,  e degli  antichi  principalmente,  si  dicono  ora 
Gabinetti , e Gallerie  con  termini  francesi,  ora  Musei ; c 
veramente  una  voce  di  significato  sì  nobile  non  potea  de- 
dursi clic  dalle  Muse,  come  le  proteggitrici  delle  Lettere  e 
delle  Arti,  da  cui  principalmente  i Monumenti  si  formano. 
L’  uso  di  chiamare  Musei  questi  sacri  alberghi  degli  anti- 
chi Monumenti  pervenne  a noi  dai  Tolommei  di  Egitto,  i 
quali  avendo  fabbricato  un  grande  c sontuoso  edifìcio,  ove 
ogni  Scienza,  ed  ogni  classe  di  Letterati  dovea  albergare 


(i)  L.  L.  lib.  5.  p.  pi.  38. 


per  la  pubblica  istruzione,  il  chiamarono  il  Museo  Alessan- 
drino, perchè  fondato  nella  celebre  città  di  Alessandria 
metropoli  dell’  Egitto.  Intorno  a questo  classico  stabilimento 
veggansene  le  istorie  che  ne  hanno  scritto  il  Gronovio,  e 
Ludolfo  Neocoro  nel  'Tesoro  delle  Greche  antichità  di 
Gronovio,  e ciò  che  ne  hanno  detto  Heyne  ne’  suoi  Opuscoli 
accademici  ed  il  Sig.  Maker  nella  sua  recentissima  Storia 
della  scuola  Alessandrina.  Carlo  Augusto  Boèttiger  occupato 
in  Sassonia  a svolgere  pubblicamente  un  corso  di  Archeolo- 
gia , s’  introduce  in  esso  col  passare  in  rivista  tutti  i piu 
celebri  Musei  dell’  Italia  , della  Francia , e del  Nord  (i). 

§.  V.  Gli  Storici  deli1  Arte  antica  o sia  degli  antichi  Mo- 
numenti , come  Winkelmann  , Hancarvillc,  Heyne  ed  altri, 
non  si  sono  occupati  che  degli  Egizj,  de’  Greci,  degli  Etru- 
schi, o a meglio  dire  degli  Itali  antichi,  che  si  dividono 
in  varie  popolazioni , e de’  Romani.  Di  fatto  i Monumenti 
più  celebri  che  rimangono,  più  utili  alle  Arti  del  disegno, 
ed  alla  classica  erudizione,  non  sono  che  di  essi.  Ma  il 
buon  gusto  moderno  sempre  vago  di  novità  istruttive,  si 
estende  similmente  alla  considerazione,  ed  allo  studio  degli 
Arabici,  Goptici,  Indiani,  di  altri  luoghi  dell’  oriente,  non 
meno  che  dei  nordici , e del  più  remoto  settentrione , i 
quali  non  sono  privi  di  erudizione,  di  utilità,  e di  importanza. 

Sarebbe  veramente  pregio  di  questa  elementare  istituzione, 
indagare  anche  rapidamente  i costumi  , 1’  indole , e 1’  in- 
gegno di  que’  nazionali  medesimi , le  fisiche  e le  morali 
costituzioni  de’  loro  paesi  , e conoscere  fino  a quali  gradi 
giunsero  la  lor  coltura,  e sapienza.  Imperciocché  la  maggior 
parte  di  queste  circostanze  medesime  sono  per  modo  ai 
loro  Monumenti  congiunte , che  da  esse  divisi , sovente- 
mente si  rendono  dubbj  ed  oscuri.  Il  piacevole,  e ridente  cli- 
ma della  Grecia  , 1’  indole  dolce  di  que’  nazionali , 1’  av- 
venenza nelle  umane  sembianze  , la  liberale  educazione  , la 
sapienza,  la  religiosa  e politica  ordinazione  di  quelle  Repub- 
bliche, furono  sempre  le  prime  cause  perchè  ivi  i Monu- 
menti fossero  assai  di  numero,  sempre  di  nuove  grazie,  e 
nuove  bellezze  cospersi  , e da  sana  filosofia  diretti.  Aggiun- 
gansi  a queste  nobilissime  cagioni , 1’  onore  in  cui  erano 
tenuti  gli  Artisti  , che  reputavansi  quasi  come  i Sapienti 
della  nazione  , le  pubbliche  gare  , ed  i pubblici  giudizj 
che  ne  derivavano  ed  a cui  i primi  Artisti  le  opere  loro , 
ed  i proprj  Monumenti  abbandonavano. 

(D  Magami  Encyclop.  1808,  I , 4^j- 


Che  se  le  circostanze  medesime  per  noi  ricercar  si  volessero 
presso  gli  Egizj  , padri  e maestri  delle  Arti,  noi  stessi 
dalle  Greche  assai  diverse  le  troveremmo,  come  varj  ne  sono 
per  ogni  rapporto  i loro  Monumenti.  Mentre  il  dolce  clima 
di  Atene  influiva  sui  rapidi  avanzamenti  d1  ogni  cultura  , 
questi  in  Egitto  dal  clima  stesso  ritardati  venivano,  e se 
non  intieramente  da  questo , in  un  paese  ove  si  può  dire 
che  le  Arti  avessero  il  nascimento,  eia  cuna,  dalla  costitu- 
zione politica  almeno  , dalla  educazione  , e dai  costumi  di 
un  popolo  , che  aserivevasi  quasi  a gloria  di  essere  come 
da  ogni  altro  diviso.  Ed  in  un  paese  che  di  Monumenti 
abbonda  sopra  quanto  altro  mai  , i lieti  progressi  delle  arti , 
vennero  pure  ritardati  talvolta  da  una  religione  tutta  ravvolta 
in  una  quasi  stupida  superstizione , che  insegnando  di  non 
dipartirsi  dalle  prime  istituzioni , e dai  primi  insegnamenti, 
anche  le  arti  rimasero  in  cuna  bambine.  Così  mentre  la 
Religione  cd  il  Culto  erano  di  qualche  freno  all1  Egitto  onde 
le  antiche  dottrine  migliorare , alla  Grecia  furono  di  un7 
impulso  grandissimo,  imperciocché  la  brillante  sua  Mitologia, 
in  cui  tutta  la  Religione  de7  Greci  racchiudevasi , arricchiva 
i Monumenti  delle  arti  di  nobili  e svariatissime  idee,  e 
continuamente  di  nuove  grazie  adornava  , e di  nuove  bel- 
lezze. Ciò  intendasi  sempre  dell1  Egitto  antico,  e prima  che 
i Tolommei  vi  introducessero  la  lingua,  le  arti  cd  i costumi 
de1  Greci.  Avvenne  perciò  che  i Monumenti  che  vi  si  fecero 
allora  non  erano  più  quelli  de7  tempi  degli  antichi  Re  nazio- 
nali , circostanze  peraltro  che  dovremo  nuovamente  con  mag- 
giore estensione  ripetere. 

L'  Italia,  e l1  Etruria  in  modo  speciale  poteano  pure 
contrastare  quei  sublimissimi  meriti  alla  Grecia  che  un  giorno 
fu  loro  maestra.  Anche  le  fisiche  combinazioni  di  questa 
penisola,  non  furono  poi  tanto  diverse  da  quelle  della  Gre- 
cia , e perciò  le  arti  greche  essendovisi  di  buona  ora  alli- 
gnate , non  poteano  incontrarvi  che  prosperevole  fortuna.  Ma 
tu  bene  ritardata  dalle  politiche  circostanze  di  sì  grande 
nazione,  la  quale  nella  sua  potenza  invidiata  non  potè  lun- 
gamente godere  di  quella  pace,  il  primo,  ed  il  migliore 
alimento  delle  arti , e dovette  sempre  contrastare  perciò 
con  emuli  assai  valorosi , e potenti  quali  furono  i Romani 
fino  alla  totale  sua  rovina.  I molti  Monumenti  nazionali  clic 
rimangono  ancora  e che  dopo  lo  smarrimento  di  ogni  scrit- 
tore , tengono  il  luogo  dei  fasti  della  Nazione  , attestano 
bene  quali  furono  gli  Etruschi,  e quali  sarebbero  stati, 
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se  sventuratamente  non  fossero  divenuti  la  vittima  delle 
interne  turbolenze  , e la  rapida  conquista  degli  emuli  loro. 

Di  Roma  poco  può  dirsi , imperciocché  non  ebbe  Monu- 
menti di  arti  nazionali.  Le  prime  istituzioni  politiche  di 
Roma  non  si  diressero  che  alla  agricoltura  , ed  alle  armi- 
I primi  Monumenti  furono  opera  di  Artisti  Toscanici.  Dacché 
poi  Roma  stessa  dilatò  le  ampie  sue  conquiste  sulla  Sicilia, 
sulla  Grecia,  sull’  Asia,  e sull’  Egitto,  i Monumenti  delle 
arti  di  queste  nazioni  fecero  parte  de’  suoi  trionfi  unita- 
mente a medesimi  Artisti  , e così  i Monumenti  in  Roma 
furono  sempre  delle  arti  Toscanica,  Greca,  ed  Egizia. 

Ma  queste  ricerche  amenissime  potrebbero  spingersi  oltre 
ogni  confine , se  in  una  istituzione  elementare  non  doves- 
sero essere  limitati  e circoscritti;  ma  potrà  supplirsi  al  biso- 
gno con  tanti  ottimi  libri  che  da  non  molti  lustri  a questa 
parte  si  sono  veduti  per  illustrare  e schiarire  la  Storia  dei 
costumi  Egizj  , Greci , e Romani.  Fra  questi  moltissimi  ci 
piace  di  noverare  la  notissima  opera  di  Goguet  Sulle  ori - 
ghiì  delle  Leggi , delle  Arti , e delle  Scienze.  Le  Ricerche 
Filosofiche  di  Paw  sull’  Egitto  sempre  sufficienti  non  sono 
per  conoscere  la  Storia  di  quei  costumi,  e di  quei  Monu- 
menti. Di  assai  buon’  uso  può  divenire  1’  opera  di  Zoega 
Sulla  origine  degli  Obelischi , imperciocché  ivi  molte  Egi- 
zie costumanze  si  spiegano.  Siccome  poi  la  Grecia  è la  più 
abbondante  di  scrittori  classici  antichi  , doveva  per  conse- 
guenza divenire  la  più  ricca  di  opere  moderne  , che  la  Sto- 
ria di  quei  soavissimi , e dolci  costumi  spiegassero.  A noi 
basterà  di  ricordare  soltanto  1’  Archeologia  Greca  di  Pot- 
tero,  ove  è quanto  si  può  mai  desiderare  su  di  questo  sub- 
bietto  ; le  Antichità  Omeriche  di  Feizio  , e di  Ricci  , e le 
Antichità  Greche  di  Bos,  libro  utilissimo  tanto  per  la  intel- 
ligenza de’  Classici,  che  de’  Monumenti. 

Sembrerebbe  poi,  che  la  grande  opera  di  Dempstero  sulla 
Etruria  Regale  , fosse  opportuna  e sufficiente  a pienamente 
conoscere  la  Storia  degli  Etruschi  costumi;  ma  quel  grande 
apparato  non  diviene  poi  così  importante  per  essa.  L’  Autore 
sebbene  non  nazionale,  fu  da  tanta  parzialità  nazionale  oc- 
cupato, die  ivi  facendo  uso,  o a dir  meglio  soverchio 
abuso  delle  autorità  de’  Greci  e Romani  scrittori , si  at- 
tribuisce agli  Etruschi  ciò  che  non  fu  mai  di  loro.  Ella 
è pur  meraviglia,  che  per  un  secolo  e più  siasi  fatto  tanto 
studio  sulle  cose  Etnische , siasi  tanto  scritto  sui  Monu- 
menti Etruschi , e che  pur  manchi  un  buon  trattato  di  Etra ~ 
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sca  Archeologia  al  migliore  studio  de’  Monumenti  diretto. 
Sul  conto  dei  Romani,  noi  stimiamo  eccellenti  i brevissimi, 
ma  dotti  trattati  di  INicuport  , e del  Calmeli.  Che  se  a più 
ampj  trattati  si  volesse  ricorrere,  possono  ricordarsi  quelli 
di  Volfango  Lazio,  e quelli  di  Resino  ampliati  da  Demp- 
stero,  ma  pure  difettosi  talvolta.  Chi  volesse  i costumi  de- 
gli antichi  popoli  ricercare  e studiare  ne’  loro  Monumenti, 
tir,  frutto  assai  migliore  ne  avrebbe  , con  le  descrizioni  dei 
classici  soventemente  confrontandoli,  poiché  vedrebbe  come 
i classici  stessi  ed  i Monumenti  s'  illustrano  fra  loro  per 
modo,  e che  gli  uni  malamente  possono  stare  dagli  altri 
separati,  e divisi. 

§.  VI.  Se  i Monumenti  dell*  antichità  sono  i prodotti  di 
quelle  Arti,  che  hanno  con  il  disegno  ogni  connessione, 
sembra  un  opportunissimo  divisamente,  prima  d*  innoltrarsi 
a conoscere  questi  Monumenti,  conoscere  queir  Arte  mede- 
sima clic  li  ha  prodotti,  e la  sua  storia.  Dopo  le  opere  di 
Winkelmann  filosofo  ristauratore  di  questi  studj,  e dopo  quelle 
di  Hancarville,  di  Heyne,  di  Hangincourt,  di  Cicognara,  e di 
altri,  diverrebbe  superfluo  tesserne  nuovamente  la  storia.  Ci 
sarà  sufficiente  trarre  dai  costoro  insegnamenti  quanto  ci  oc- 
corre, onde  porgerne  una  semplice  idea  al  giovane  studioso, 
ed  all’  indagatore  di  antichissime  cose. 

L’  Arte  nel  nostro  subietto  è quella  pratica  di  disegno 
clic  si  occupa  specialmente  nella  Architettura,  nella  Scultura 
e Pittura.  La  Storia  poi  ne  comprende  le  varie  rivoluzioni, 
i varj  cambiamenti  a quali  1’  Arte  stessa  andò  soggetta,  e 
clic  può  considerarsi  sotto  quattro  diversi  periodi.  Sono  essi 
il  suo  incorni nciamento  che  fu  di  pura  necessità  o di  reli- 
gioso impulso,  il  miglioramento,  la  perfezione  cd  il  deca- 
dimento. Questa  storia  anche  sull’  esame  de’  Monumenti  può 
così  considerarsi  : prima  presso  gli  Egiz»  , quindi  presso  i 
Greci,  poi  presso  gli  Etruschi,  e finalmente  presso  i Romani, 
da’  quali  le  Arti  del  disegno  intieramente  sparirono  circa  il 
quarto , e quinto  secolo  dell’  era  volgare.  Ma  nella  storia 
dell1  Arte  non  tengono  luogo  i soli  popoli  già  ricordati , e 
ve  lo  hanno  sì  bene  i Feniej,  i Persiani,  i Parti,  gli  Ebrei 
cd  altri  Asiatici,  ed  altre  particolarità  che  meglio  si  faranno 
conoscere  nel  proseguimento  di  queste  ricerche. 

Si  è questionato  più  volte,  e sempre  con  poco  frutto  a 
dir  vero,  a quale  delle  nazioni  già  ricordate  debbesi  attri- 
buire il  merito  di  aver  dato  le  prime  origini  alle  Arti  del 
disegno.  Ma  dacché  la  filosofia,  anche  in  queste  ricerche. 


ha  le  semplici  questioni  accademiche  sbandito , ragionevol- 
mente si  pensa  , che  se  delle  Arti  medesime  furono  le  prime 
cause  la  religione  e la  necessità  , ebbero  naturalmente  ori- 
gine ora  prima,  ora  dopo  presso  ogni  popolo  che  le  praticò, 
senza  che  uno  1’  apprendesse  da  altro.  La  quistione  migliore 
potrebbe  essere  quale  di  essi  fu  il  primo  a perfezionarle  , 
ad  innalzarle  alla  sublimità  del  bello  ideale,  e ad  ogni  eccel- 
lenza : e sembra  che  la  Grecia  ogni  vanto  ne  porti.  L’  in- 
dole poi  dei  popoli  sempre  diversa,  la  varia  loro  educazione, 
le  diverse  costituzioni  fìsiche,  morali,  e politiche,  furono 
meramente  le  cause  perchè  un’  oggetto  medesimo  diversa- 
mente  si  trattasse  nell’  Egitto  , e nella  Grecia  ; e con  mira- 
bile varietà  la  natura  scherzando  da  per  tutto  , fu  cagione 
eziandio  che  tanta  disparità  si  osservi  nei  Monumenti  di 
popoli  diversi  fra  loro. 

Quali  furono  gli  oggetti  speciali  in  cui  1’  Arte  del  disegno 
si  occupò  , e quali  le  varie  sostanze  che  vi  impiegò,  lo  espor- 
remo in  luogo  più  opportuno.  Allora  conosceremo  eziandio 
quali  furono  i caratteri , e gli  stili  ne’  Monumenti  espressi 
e marcati  per  cui  una  nazione  dall’altra , ed  una  età  dall’  al- 
tra bene  si  distinguono. 

Intanto  queste  Arti  medesime  portano  due  aggiunti,  che 
essi  soli  sono  ben  sufficienti  a qualificarne  la  nobiltà , e 1’  ec- 
cellenza. Imperciocché  si  dicono  Arti  belle  in  quanto  che 
elleno  si  occupano  ad  abbellire  gli  oggetti  formati  dalla 
Natura  , o dalle  Arti  meccaniche  inventati  ; Arti  liberali 
parimente  si  dicono  perchè  nate  e cresciute  da  prima  fra 
popoli  liberi,  furono  poi  dalla  medesima  libertà  migliorate 
e protette.  Conosciute  che  avremo  le  epoche  loro , omet- 
teremo di  più  ragionarne , imperciocché  dovremo  tornarvi 
sopra  con  maggiori  particolarita  allorché  di  ciascuna  di  esse 
favelleremo  singolarmente  , onde  introdursi  con  quelle  previe 
notizie  alla  cognizione  dei  Monumenti  tolti  ad  esame  sepa- 
ratamente fra  loro. 


§.  VII.  Quest’  Arte  presso  ogni  nazione  racchiude  un 
torno  di  tempi  e di  varj  periodi , che  bene  distinguendosi 
ci  porgono  ogni  mezzo  per  attribuire  ad  una  età  piuttosto 
che  ad  altra  i Monumenti  che  ad  esame  si  prendono.  Noi 
seguendo  i più  accreditati  Scrittori , diremo  primieramente  , 
che  1’  Arte  Egizia  può  racchiudersi  in  due  grandi  epoche. 
La  prima  si  comprende  in  quel  lasso  di  tempo  , che  corse 
dalla  sua  origine  colà  , e fino  che  si  mantenne  e vi  rimase 
nel  suo  stato  primigenio,  e nel  suo  primo  nazionale  carattere. 
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L’  epoca  seconda  si  stabilisce  quando  l1  arte  in  Egitto  subì 
delle  modificazioni,  e dei  cambiamenti  per  il  concorso  c la 
dominazione  di  genti  straniere  in  quelle  contrade,  e tali 
furono  i Persiani  sotto  Cambise,  i Greci  nel  dominio  de’  To- 
lommei,  ed  i Romani  nei  giorni  del  Triumvirato  e delFImpero. 

Le  epoche  dell’  arte  Greca  si  ripartiscono  conforme  la 
varietà  degli  stili , che  ancora  ne’  Monumenti  Greci  si  osser- 
vano. Sono  essi  lo  stile  antico,  lo  stile  grande  e bello,  ed 
il  bello  e grazioso.  Così  ad  una  triplice  divisione  di  stili  , 
triplice  divisione  di  epoche  può  assegnarsi  j e seguendo  qual- 
che dotto  scrittore  anche  a Winkelmann  posteriore , ripete- 
remo anche  noi  , che  la  prima  epoca  dell*  arte  Greca  si 
ferma  dalla  origine  fino  allo  scultore  Fidia',  da  questo  fino 
a Prassitele  celebre  scultore  anche  esso,  e da  Prassitcle  fino 
a Lisippo  statuario,  e ad  Apelle  pittore.  Più  conforme  alla 
Greca  Storia  ci  sembra  la  quadruplice  divisione  di  Winkel- 
mann stesso.  Imperciocché  egli  stabilisce  la  prima  dalla 
origine  fino  ai  giorni  del  Macedone,  da  questi  fino  al  do- 
minio Romano,  da  esso  fino  ad  Adriano,  e da  questo  Ce- 
sare dell’  arte  Greca  ed  Egizia  assai  benemerito  , fino  al 
totale  decadimento  a cui  giunse  rapidamente  sotto  Costan- 
tino ed  i suoi  successori. 

La  Storia  dell'  arte  Etrusca  è stata  non  ha  guari  rintrac- 
ciata dal  Lanzi  in  un*  assai  dotto  ragionamento  premesso  al 
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suo  oaggio  di  lingua  Etnisca , e noi  ripeteremo  in  suc- 
cinto quelle  dottrine  medesime.  L1  origine  dell1  arte  Etrusca, 
dice  esso  , è oscura  quanto  P origine  della  nazione  , nono- 
stante i moltissimi  scrittori  che  P hanno  ricercata  ; ma  comun- 
que siasi',  quella  prima  epoca,  che  incomincia  dalla  sua  origine, 
finché  si  mantenne  nella  sua  meschinità,  può  chiamarsi  P in- 
fanzia dell1  arte  Toscanica.  Una  seconda  epoca  deve  rico- 
noscersi in  que1  Monumenti,  che  allo  stile  nazionale  portano 
riuniti  migliori  caratteri , ma  non  ancora  tutti  di  greca 
maniera.  Egli  é vero  pur  troppo  che  i Greci  erano  già  pene- 
trati nell1  Italia,  e nell1  Etruria , ma  sembra  certo  che  in 

3uest’  epoca,  la  quale  si  fa  discendere  fino  al  quinto  secolo 
i Roma  inoltrato,  i Greci  piuttosto  che  influire  nei  caratteri 
dell1  arte,  e ne1  suoi  stili,  influirono  sì  bene  nei  costumi  , 
nella  religione  e nel  culto  \ imperciocché  i Monumenti  di 
questa  epoca  mentre  conservano  ancora  lo  stile  nazionale  , 
(migliorato  e corretto  da  ciò  che  era  nell1  epoca  prima  ) 
mostrano  Numi , Eroi  Greci  , Greche  cose  e costumi.  Tanto 
avvenne  nella  Grecia  medesima,  ove  i Numi  che  vi  passa- 


rono  dall’  Egitto  e dall’  Asia , sui  rapporti  dell’  arte  allo 
stile  nazionale  sempre  si  conformarono.  Ma  lo  stile  Tosca- 
nico  , e quello  della  nazione  dovea  pure  anche  esso  cam- 
biare di  aspetto  , e sembrava  impossibile  che  1’  affluenza 
de’  Monumenti  Greci , i quali  soventemente  trasportavansi 
in  Roma  , e specialmente  dopo  la  conquista  di  Corinto  pro- 
curata a Roma  da  Mummio  Àcaico,  ed  il  concorso  de’  Greci 
Artisti,  nuove  rivoluzioni  anche  nell’  arte  Etnisca  non  doves- 
sero muovere.  Ecco  la  terza  epoca  pertanto  dell’  arte  presso 
gli  Etruschi , in  cui  fecero  ogni  sforzo  per  imitare  la  Grecia, 
e pressoché  emuli  divenirne  j poiché  essendo  a Roma  vicini 
doveano  anche  essi  , come  popoli  industriosi  e sagaci , 
e come  gli  Attici  d’  Italia,  di  quelle  fortunate  combinazioni 
profittare.  Fu  allora  pertanto  che  1’  arte  Etrusca  si  spogliò 
della  nazionale  durezza  , ma  comune  ad  ogni  popolo  negli 
incunabuli  dell’  arte  * e gli  Artisti  della  nazione  comincia- 
rono allora,  se  non  ad  essere  Greci  nella  pratica  delle  arti, 
ad  usare  almeno  buone  massime,  come  frutti  di  una  mi- 
gliore imitazione  dal  buono. 

Non  parliamo  dell’  arte  Romana,  imperciocché  i Romani 
non  ebbero  un’  arte  di  stile  e disegno  loro  propria  , e che 
possa  nazionale  chiamarsi  ; ma  da  prima  fecero  uso  dell’  arte 
Etrusca , e della  Greca  da  poi. 

Ognuna  di  queste  epoche  ha  de’  proprj  lavori,  che  bene 
si  conoscono  dai  caratteri  dello  stile  , onde  poterli  così  me- 
glio classificare  sotto  quell’  epoca  stessa  cui  appartengono. 
L’Archeologia  a’ dì  nostri  ne  va  in  traccia  lodevolmente: 
imperciocché  questo  nobilissimo  studio  non  suole  più  appa- 
garsi di  esaminare  e studiare  i Monumenti  sul  conto  della 
semplice  Mitologìa,  dei  costumi  e della  erudizione,,  m£ 
sull’  esame  del  suo  stile  e dei  caratteri,  che  li  accompa- 
gnano, cerca  di  rintracciare  eziandio  le  epoche  cui  appar- 
tengono. I limiti  di  una  elementare  istituzione,  non  permet- 
tono di  ricondursi  ai  molti  esempj  , come  lodevolmente  si 
pratica  nelle  opere  di  Winkelmann,  di  Lanzi , e di  altri. 

§.  Vili.  Chi  potrebbe  mai  additare  per  succinta  maniera 
le  utilità  che  traggonsi  da  questi  studj  ? Questo  Secolo  è 
abbastanza  illuminato,  perchè  non  abbia  più  da  dubitarne,  e 
non  abbia  a sdegnarsi  verso  il  capriccioso  , e talvolta  troppo 
superficiale  Volterre  che  cercò  di  porli  in  dispregio,  e verso 
qualche  suo  seguace,  se  mai,  a giorni  sì  chiari  per  ogni 
maniera  di  studio,  vi  fosse.  Le  plausibili  ragioni  che  questi 
studj  consigliano,  e persuadono  sono  anche  maggiori  a’  dì 
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nostri  , imperciocché  ii  trasporto  per  le  belle  Arti  è dive- 
nuto pressoché  generale,  onde  l’intelligenza  di  esse  si  estende 
giornalmente  ad  ogni  classe  di  persone:  pressoché  comune 
si  è reso  il  genio  di  viaggiare  in  quelle  felici  contrade  che 
più  di  Monumenti  abbondano  ; e finalmente  anche  il  traf- 
fico de’  Monumenti  é divenuto  in  Europa  un  ramo  d’im- 
portante commercio. 

Ma  queste  non  sono  che  ragioni  estrinseche  , non  altri- 
menti che  le  tre  specie  delle  utilità  che  traggonsi  dallo  studio 
degli  antichi  Monumenti  , secondo  le  osservazioni  , ed  il 
sistema  di  Boéttiger , c che  sono:  un1  eccitamento  ali’ entu- 
siasmo , 1’  uso  di  essi  che  può  trasportarsi  alì’  Arte  moder- 
na , e finalmente  una  copiosa  istruzione.  Che  se  ci  facciamo 
a considerare  le  utilità  nate  dalle  ragioni  intrinsirhc , e 
tratte  dagli  stessi  Monumenti  , noi  le  troveremo  rii  tanta 
maggiore  importanza,  e di  data  assai  vecchia  : imperciocché 
incominciarono  bene  a conoscersi  fino  dai  giorni  del  Petrar- 
ca , il  quale  anche  in  questi  studj  può  reputarsi  come  il 
primo  restauratore  , dopo  che  in  Italia  incominciarono  rapi- 
damente a restaurarsi  le  lettere  stesse. 

La  Storia  antica  ne  trae  i maggiori  lumi  c le  scorte  più 
certe  , ed  addiviene  talvolta  che  i soli  Monumenti  possono 
considerarsi  come  i fasti  di  qualche  nazione.  L’antico  Egitto 
non  avrebbe  che  mostrarci  , se  ancora  non  serbasse  quei 
molti  Monumenti  di  una  nazione  sì  grande.  Una  buona 
parte  della  Storia  delle  Greche  Repubbliche  , dei  Re  del— 
1’  Asia  e dell1  impero  Romano  serbasi  nelle  Iscrizioni  e 
Medaglie  , dalle  quali  gli  schiarimenti  migliori  ne  ricevono 
quegli  Storici  stessi  che  ne  hanno  parlato.  Ogni  istoria  per 
altro  oscura  sarebbe  , se  non  venisse  allumata  dalla  face 
della  cronologia  ; ma  i dati  più  certi  di  essa  e non  sog- 
getti a dubbiezze  ed  equivoci , non  possono  aversi  che  da 
Monumenti  , senza  di  cui  neppure  si  saprebbe  talvolta  quale 
degli  antichi  monarchi  regnò  prima  , e quale  di  poi.  Che 
se  la  Numismatica  , e la  Epigrafia  non  serbassero  che  que- 
ste prerogative  , esse  sole  sufficienti  sarebbero  per  istimarle 
importanti  , e preziose  , e per  accarezzarle.  E se  lo  storico 
ha  pure  di  mestieri  continuamente  istruirsi  nei  costumi  della 
antichità,  essi  non  sono  che  intieramente  marcati  ed  espressi 
ne’ di  lei  Monumenti.  Sagrificj , ceremonie  , spettacoli,  con- 
viti , matrimonj , funerali  , scene  domestiche , utensili  di 
ogni  qualità  e specie , armi , vestimenta , e ciò  che  può 
desiderarsi  in  ordine  alle  ricerche  degli  antichi  costumi  > 


tutto  è nei  Monumenti  esattamente  rappresentato.  L’  utilità 
di  essi  sul  conto  degli  antichi  costumi  si  è riconosciuta  per 
modo  , che  alcuni  eruditi  ed  artisti  in  opere  a parte  col 
mezzo  solo  de’  Monumenti  hanno  esposto  ogni  antico  co- 
stume. Tali  sono  principalmente  i libri  di  Lens  , di  Vi  Ile— 
main,  e la  grande  opera  che  attualmente  si  pubblica  in  Mi- 
lano dal  eh.  sig.  Ferrari. 

Che  se  alF  utile  si  vuole  accoppiare  il  diletto  , non  è 
forse  una  piacevole  circostanza  il  vedere  esposte  ne’  Monu- 
menti antichi  pressoché  tutte  le  favole  de1  Greci  e del- 
1’  Asia  , da’  Poeti  cantate  cominciando  da  Omero  ? E così 
mentre  questi  ci  parlano  alla  immaginazione  ed  al  cuore  , 
quelle  fra  un  certo  incantesimo  , ed  ammirazione  ci  si  ma- 
nifestano agli  occhi.  Può  dedursi  da  ciò  come  per  una  le- 
gittima conseguenza  , che  Io  studio  de’  Monumenti  antichi 
si  rende  pressoché  indispensabile  a quello  de’ classici  Greci 
e Romani.  Autori  gravissimi  il  mostrarono  pure  per  esempj 
ben  chiari  , come  , per  citarne  taluni  , il  dotto  Spanhemio 
illustrando , con  una  serie  copiosa  di  Monumenti , Callimaco 
e Giuliano  ; Flaxmann  e Tischbein  , Omero  ed  Euripide  ; 
Heyne  e Sandbey  , Virgilio  ; Pine , Orazio  ; Clavier  e Vi- 
sconti, Pausania.  Quali  convenienze  e relazioni  passano  fra  i 
Monumenti  antichi  e le  opere  de’  Romani  poeti  lo  ha  già 
mostrato  Spence  in  opera  a parte. 

I Monumenti  scritti  sono  i veri  depositar]  degli  antichi 
Idiomi.  Quelli  degli  scrittori  sono  sempre  alterati  nella  pa- 
leografìa, e talvolta  a scapito  della  migliore  intelligenza 
possono  esserlo  eziandio  nella  dizione.  Non  avviene  così  nei 
Monumenti  , i quali  , come  vedremo  in  una  seguente  Le- 
zione , sono  spesso  i soli  mezzi  per  conoscere  alcuni  speciali 
idiomi  de’  quali  si  è ogni  scrittore  smarrito , e clic  senza 
Monumenti  si  sarebbe  ogni  traccia  perduta. 

Dopo  i dottissimi  ragionamenti  dell’  Eineccio  , e di  Rin- 
kio  , presso  che  soverchio  diverrebbe  mostrare  come  1*  utilità 
delia  Numismatica  si  estenda  alla  Giurisprudenza  eziandio  ; 
e sul  conto  di  essa,  alle  Medaglie  conviene  aggiugnere  le 
Iscrizioni , le  quali  a dir  vero  immensamente  1’  antica  Giuri- 
sprudenza illustrano.  Noi  senza  recarne  esempj  , i quali 
pressoché  soverehj  sarebbero  , ci  appelliamo  alle  opere  im- 
portantissime dell’  Agostini,  dell’ Orsini,  del  Brissonio  , del 
Terrasson  , del  Gravina,  e di  altri.  Da  questa  classe  di 
Monumenti  , che  ci  serba  tuttora  tante  a itiene  preziosissime 
leggi  Greche  e Romane  , noi  apprendiamo  per  fino  1’  an~ 


tica  pratica  forense  di  Atene , e di  Roma  , e quali  nc  fu- 
rono i Magistrati  , e Tribunali  supremi. 

Lo  studio  delle  antichità  figurate  è sempre  la  migliore 
lezione  anche  nella  pratica  dell'  arte  moderna.  Diffatli  da 
che  si  pigliarono  esse  per  mano  abbiamo  veduto  risorgere 
i chiarissimi  giorni  di  Apclle  e di  Fidia.  L7  alienarsi  dai 
Monumenti  antichi  nclT  esercizio  delF  arte  moderna  , non 
sarebbe  che  operare  senza  gusto  e senza  ragione  } imper- 
ciocché le  più  belle  statue  dell  antichità  quale  purità  di 
contorno  non  serbano  ? Quale  intelligenza  ne’  panni  ? Ed  i 
bassirilievi  non  sono  forse  alF  arte  moderna  una  continua 
scuola  di  composizione  perfetta  ? Clic  forse  non  lo  sono 
eziandio  le  pietre  incise  e le  medaglie  ? 

Uno  studio  da  cui  1 uomo  ragionevolmente  prende  molto 
diletto  è la  Iconografia,  la  cognizione  delle  immagini  cioè, 
e degli  uomini  celebri  nell7  antichità , o per  virtù  o per  vizi. 
Ma  1"  antica  Iconografia  ove  potrebbesi  mai  rintracciare  dalle 
medaglie,  dalle  statue  e dai  busti  in  fuori?  La  miglior 
prova  ne  sieno  le  opere  ultime  del  dotto  Visconti  sull7  Ico- 
nografìa (ficca  e Romana  intieramente  coniate  sui  Monu- 
menti dell'  antichità. 

Dall7  esame  delle  sostanze  adoperate  dagli  antichi  Artisti 
nell7  opere  loro  , si  sono  recati  non  piccioli  vantaggi  a7  dì 
nostri  alla  Fisica  , alla  Chimica,  alla  Docimastica,  alla  Me- 
tallurgia , alla  Mineralogia  ed  alla  Litografia.  Così  alla  Sto- 
ria Naturale  nella  Botanica  , e nella  cognizione  degli  ani- 
mali , a'  quali  studj  , alcune  specie  essendosi  intieramente 
perdute  , od  essendo  rarissime  fra  noi  , le  antichità  fi- 
gurate prestano  pure  non  lieve  vantaggio.  Veggansi  sopra 
tutto  alami  Ragionamenti  di  Blumembach,  e qualche  Me- 
moria del  sig  Cuvier  negli  Annali  del  Museo  di  Parigi. 
La  poetica  immaginazione  de7  Greci  inoltre  ideò  alcune  con- 
figurazioni di  animali , o a dir  meglio  di  mostri  , i quali 
non  esistendo  in  natura  , non  possono  conoscersi  che  dai 
Monumenti  • imperciocché  in  essi  gli  Artisti  dalle  opere 
poetiche  con  molta  esattezza  e precisione  li  trasportarono, 
bali  sono  a modo  di  esempio  , le  Sfingi,  le  Arpie,  i Griffi 
ed  altre  configurazioni  meramente  poetiche. 

E perchè  lo  studio  delle  antichità  Cristiane  non  si  debbe 
porre  in  dimenticanza  , ed  alle  quali  per  noi  stessi  le  ultime 
lezioni  si  serberanno  , così  bisogna  dire  che  F utilità  di  esse 
per  la  Storia  dei  primi  secoli  del  Cristianesimo  è senza  con- 
fronti. Quei  fasti  santissimi  non  sono  che  nei  Monumenti 
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depositati  , e si  debbono  esse  riunire  a que’  primi  scrittori 
Cristiani  per  maggiore  intelligenza  di  essi , non  altrimenti 
che  oggi  si  fa  de’  Monumenti  greci  e romani  , con  le  opere 
di  Omero  e Virgilio. 

Ma  la  utilità  di  questi  amenissimi  studj  fu  bene , e so- 
ventemente per  molti  scrittori  mostrata.  Rimaneva  che  altri 
ne  mostrasse  la  certezza,  e che  si  smentisse  così  la  insus- 
sistente e troppo  vana  opinione  di  taluni,  che  declamarono 
contro  l’Archeologia,  perchè,  dicono  essi,  i suoi  Monumenti 
sono  pieni  di  oscurità  e di  incertezza , ed  inutili  perciò 
sotto  di  ogni  rapporto.  I lumi  del  secolo  rigettano  somi- 
glianti giudizj  * imperciocché  un  miglior  criterio  in  ogni  ra- 
gione di  studio,  una  migliore  abitudine  nel  paragonare  dot- 
trine a dottrine,  Monumenti  a Monumenti,  hanno  ad  evidenza 
scoperto  e corretto  gli  errori  de’  trapassati  e di  quelli  che  ci 
precedettero  in  queste  ricerche,  in  cui  oggi  si  scuopre  quella 
certezza  che  un  giorno  fu  dubbia  , contrastata,  od  equivoca 
almeno.  Voi  non  possiamo  rendere  che  molta  e giustissima 
lode  al  sommo  Archeologo  italiano  Giovanni  Labus , che 
nella  sua  dottissima  prefazione  anteposta  al  primo  volume 
del  Museo  C/iiaramouti  della  edizione  milanese,  italiana  e 
francese  quanto  brevemente,  altrettanto  dottamente  ha  trattato 
questo  importante  argomento  , e ne  La  recato  in  mezzo  tante 
prove  e ragioni  fortissime  tratte  principalmente  dal  confronto 
dei  Monumenti , che  sua  mercè  una  buona  parte  delle  Archeo- 
logiche dottrine  sono  divenute  evidenti  per  modo  , non  meno 
che  i Matematici  assiomi.  Soprassediamo  a nuovi  esempj 
che  potrebbero  aggiugnersi  a que’  moltissimi  ed  assai  bene 
addotti  dal  dotto  Editore  lodato  , e solamente  ripeteremo  in 
generale , che  i Monumenti  dell’Archeologia  comunque , non 
solamente  fanno  pompa  fra  loro  ne’  solleciti  confronti  di  ogni 
certezza,  ma  questa  per  mezzo  di  essi  soli  talvolta  si  ma- 
nifesta assai  chiara  ne’  classici  dell  antichità , ove  senza  il 
loro  presidio  invano  si  cercherebbe. 

§.  IX.  Se  ogni  scienza  ed  ogni  facoltà  per  quanto  ampie 
sieno  hanno  i loro  fini  particolari  cui  precisamente  diri— 
gonsi , noi  dobbiamo  nella  Archeologia  medesima  cercarli.  I 
primi  e più  notabili  sembrano  quelli  di  potere  col  mezzo 
de’  Monumenti  antichi  intendere  meglio  i Glassici  antichi 
Greci  e Romani,  e di  correggerli  con  l’ajuto  di  essi,  ove 
possono  essere  errati  o per  colpa  della  lor  vetustà,  o dei 
calligrafi.  I soli  Monumenti  possono  tenerci  lontani  da  certi 
errori  gravissimi,  decerti  giudizj  sempre  erronei  e falsi,  ma 
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prodotti  da  uomini  grandi  ne’  tempi  passati  , è che  al  nostro 
secolo  farebbero  vergogna.  Così  gli  errori  degli  Artisti  che  ci 
hanno  preceduto  dal  risorgimento  dell'Arte  in  Italia  non  pos- 
sono che  col  mezzo  delle  opere  dell1  Arte  antica  corregger- 
si, li  quale  anche  dai  moderni  terrà  lungi  Terrore.  Egli  è 
un  bel  declamare  sul  conto  dei  Borromineschi  capricci , ma 
dimenticando  i Monumenti  antichi  ove  tutto  è filosofia  e 
ragione  , potrebbesi  operare  anche  in  guisa  peggiore. 

§.  X.  Ogni  disciplina  ne1  suoi  coltivatori  alcune  disposi- 
zioni richiede , onde  meglio  trattarle.  L’Archeologo  per  gli 
stessi  motivi  debbe  indispensabilmente  al  proprio  studio  al- 
cune cose  premettere , e così  aprirsi  una  via  migliore  e 
meno  ingombra  da  spine.  Tali  a modo  di  esempio,  sareb- 
bero una  profonda  cognizione  de’ Classici  Greci  e Latini, 
dei  Poeti  in  modo  speciale,  e soprattutto  di  Omero,  e dei 
Tragici  Greci  , la  di  cui  lettura  per  gli  studj  della  Archeo- 
logia non  si  finirebbe  mai  di  consigliare.  Bisogna  pur  dire 
elio  eglino  furono  pressoché  sempre  i maestri  degli  antichi 
Ar'.isti.  Questi  studj  preparatori  ad  una  facoltà  , che  negli 
oggetti  suoi  non  ha  termini  , ci  condurranno  ad  esattamente 
seuoprire  le  antiche  Istorie,  la  Mitologia,  le  lingue,  i co- 
stumi, le  sole  cognizioni  da  cui  l’  Archeologia  prende  ali- 
mento. Lo  studio  dei  Monumenti  antichi  , che  è quanto  dire 
di  una  muta  poesia  , è bene  atto  a destare  in  noi  una  fan- 
tasia vivissima,  ed  un’entusiasmo  nella  contemplazione  di 
essi.  Ma  conviene  regolare  queste  umane  affezioni , disporle 
per  tempo  sulle  buone  massime  della  critica  , della  ragione 
e della  filosofia,  perchè  non  abbiano  da  trasmutarsi  in  fa- 
natismo , fonte  perenne  ili  paradossi  e di  errori,  da’  quali 
sono  di  poi  alimentati  i cervelli  irrequieti  ed  indomiti , che 
mal  comportando  le  oscurità  e le  dubbiezze,  che  sovente- 
mente s’incontrano  nell’ esame  della  antichità,  vogliono  tutto 
a proprio  capriccio  spiegare  , inviluppandole  così  in  oscu- 
rità maggiori.  A è ci  ha  studio  per  avventura  che  più  I1  en- 
tusiasmo conduca  male  a proposito  a fare  brillare  lo  spiri- 
to : difetto  a dir  vero  , che  si  potrebbe  a Winkelmami  stesso 
rimproverare,  sebbene  egli  fosse  il  più  sollecito  ed  indu- 
strioso ristauratore  della  Archeologia. 

Alle  accennate  prerogative  fa  d'  uopo  riunire  un’  ingegno 
energico  e pronto  a meditare,  sollecito  ed  industrioso  a 
conlrontare , imperciocché  lo  studio  delle  antichità  scrit- 
te , e figurate  non  è che  un  continuo  confronto  dei  Monu- 
menti fra  loro  e di  questi  con  i Classici  scrittori , c così  i 
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risultati  migliori  ottenerne.  Un  gusto  deciso  per  il  vero  ed 
il  bello  , un  colpo  d1 occhio  e di  mente  sicuro  , perchè  la 
meditazione  portata  sui  Monumenti  antichi  frutti  degni  del 
secolo  nostro  produca  ed  alle  umane  cognizioni  più  profit- 
tevoli , di  ciò  che  non  furono  un  giorno  j imperciocché  , a 
dir  vero  gli  Archeologi  a Winkelmann  anteriori  , così  bene 
disposti  non  furono  mai.  Eglino  piuttosto  che  dimostrarsi 
solleciti  di  penetrare  nelle  idee  e nelle  intenzioni  dell1  Artista, 
d’  indagare  l1  età  e 1’  uso  dei  Monumenti,  si  affaticavano  ad 
impinguare  i loro  scritti  di  una  erudizione  soverchia  e comu- 
ne, e che  facilmente  in  cento  libri  ritrovasi,  ma  sterile  tal- 
volta alla  opportunità.  Questa  deve  esser  sobria  , e quanta 
ne  occorre  * e se  anche  con  lo  svolgere  tutti  i Classici  del- 
F antichità  non  si  potesse  spiegare  un  Monumento  , o al- 
meno in  modo  da  persuadere , sarà  pure  lodevole  cosa  pro- 
durne una  descrizione  esatta  per  modo,  che  nulla  vi  manchi, 
la  quale  qualora  si  faccia  bene,  è pur  molto.  Tolgasi  ad  esem- 
pio Visconti  il  primo  forse  che  fece  cessare  quell1  usanza, 
cui  il  pubblico  , ripeteremo  anche  noi  con  il  eh.  Sig.  Catta- 
neo (i),  debbe  essere  riconoscente,  per  avere  col  suo  po- 
tente esempio  additata  la  strada  all’Archeologo  onde  inte- 
ressare il  lettore  in  uno  studio  a cui  si  lega  pressoché  tutto 
intiero  l1  umano  sapere  , anziché  opprimerlo  con  inutili , o 
per  lo  meno  indifferenti  ricerche. 

§.  XI.  Heyne  nell’  Elogio  di  Winkelmann  , mostrò  che  se 
quell1  Archeologo  filosofo  aprì  una  via  migliore  a questi 
studj , ciò  non  fu  sufficiente , e desiderò  eziandio  che  a que- 
gli insegnamenti  ed  a quei  luminosissimi  esempj  buone , 
ed  opportune  istituzioni  elementari  seguissero.  In  questi  ul- 
timi tempi  non  ne  sono  mancate  , e qui  noi  intendiamo  par- 
lare di  quegli  scritti  destinati  all’insegnamento  della  Ar- 
cheologia in  genere,  imperciocché  di  certe  istituzioni  spe- 
ciali , che  una  sola  parte  ne  abbracciano , parleremo  a luoghi 
più  opportuni. 

Qualche  tratto  della  Storia  della  letteratura  Italiana  del 
Firabosdhi , le  varie  edizioni  della  Biblioteca  Antiquaria 
del  Fabrieio,  quella  di  Meusel , alcune  Dissertazioni  di 
Oliverio  Leggiponzio  , possono  ben  istruirci  nella  Storia  Let- 
teraria di  questi  studj.  Ma  gli  scritti  elementari , che  pos- 
sono dirsi  di  poca  quantità  e per  la  maggior  parte  in  lin- 
gue straniere  alla  Italia  , noi  li  dobbiamo  a Ghristie  professore 


(0  Frammento  di  antico  Bronzo  ec.  47- 
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di  Lipsia,  ad  Eschemburgh  la  di  cui  opera,  meschina  però, 
fu  recentemente  tradotta  in  Francese,  al  Busching,  all’O- 
berlino  in  varj  suoi  opuscoli  latini,  di  alcuni  de'  (piali  si 
dà  buon  ragguaglio  nel  Mercurio  Storico  Letterario  d1  Ita- 
lia per  l’anno  1797.  Prima  d1  Oberlino  si  era  vista  X Ar- 
cheologia letteraria  dell1  Ernesti  estesa  ai  Monumenti  delle 
arti  eziandio,  c quindi  dal  Martini  aumentata,  e corretta. 
Nuovi  indirizzi  a questi  studj  ci  diedero  recentemente  in  Sas- 
sonia Boettiger  (r),  ed  in  Francia  Millin.  Tutti  i libri  per 
altro  noverati  fin  qui,  per  quanto  da  noi  si  conoscono,  non 
sono  che  indirizzi  a questi  studj , ed  essi  ne  suppongono  al- 


tri maggiori  d’  importanza  e 
erano  visti  peranche,  e forse 


di  numero , ma  che  non  si 
X Italia  ne  mancò  più  che  al- 
tre nazioni  , sebbene  di  Monumenti  sia  sempre  ricchissima. 

Varj  sistemi  si  sono  adoperati  da  questi  scrittori  nell’ e- 
sporre  i loro  limitati  elementari  precetti.  Le  introduzioni 
dell*  Ernesti , e dell’ Oberlino  distribuiscono  i Monumenti  per 
classi.  Pare  che  P Ileyne  in  alcuni  suoi  indirizzi  a questi  studj 
tenesse  1 ordine  cronologico,  come  il  geografico  tenne  il  pre- 
lodato Oberlino  in  altro  suo  elementare  opuscolo , seguendo 
ad  un  di  presso  la  geografìa  di  Strabone  , che  noi  vedremo 
già  addottata  nella  Numismatica  a Roma  estranea.  Il  metodo 
alfabetico  proprio  dei  Lessici  si  è serbato  nella  Enciclope- 
dia metodica,  come  era  pure  di  mestieri , ed  a questa  classe 
alfabetica  possono  bene  riunirsi  i Lessici  di  Mongez  , e di 
Sulzer,  ma  più  proprio  ad  insegnare  la  Teorica  delle  belle 
arti. 

§.  XII.  Seguendo  noi  un  quasi  metodo  analitico  come  il 
più  facile  e spedito,  divideremo  le  nostre  elementari  Istru- 
zioni nelle  classi  seguenti. 


I. 

II. 

III. 

IV. 

V. 

VI. 


Degli  Edificj 
Della  Scultura 
Delle  Pietre  incise 
Della  Pittura 
Dei  M usaici 


Delie 


Medaglie 


VII.  Delle  Iscrizioni 
Vili.  Dei  Vasi 

IX.  Degli  Stromenti 

diversi 

X.  Delle  Antichità 

Cristiane. 


Al  metodo  analitico  riuniremo  eziandio  il  geografico *,  im- 
perciocché divisi  che  abbiamo  i Monumenti  per  classi,  ognuna 
di  esse  la  esamineremo  scorrendo  quelle  antiche  e celebri 
nazioni  di  cui  rimangono  tuttora  gli  stessi  Monumenti  che 
prendiamo  ad  esame. 


(1;  Ma  gaz,  Encyclop.  1807  , III,  240. 
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Notizie  preliminari  alia  cognizione 
degli  antichi  Edifìcj. 


I.  Definizione  ed  origine  della  Architettura.  II.  Storia 
degli  ordini  di  Architettura , e prima  del  Dorico.  III.  Del 
così  detto  ordine  Toscano.  IV.  Dell’ ordine  Tonico.  V.  Del- 

V ordine  Corintio.  VI.  DelV  ordine  Composito.  VII.  Del - 

V ordine  Cciriatìco.  Vili.  Cenni  sul  Meccanismo  di  alcune 
costruzioni  antiche  , e del  modo  di  innalzarle. 

§.  I.  t_Ja  definizione  più  conforme  all’  etimologia  della 
voce  architettura,  che  vale  arte  di  costruire , è V arte  di 
fabbricare  conforme  le  proporzioni  e le  regole  determi- 
nate dalla  natura  e dal  genio , dal  meccanismo  e dalla 
euritmia  ordinate.  La  destinazione  di  una  fabbrica  insegna 
quale  deve  esserne  la  forma  e bisogna  pur  dire  che  in 
questa  pratica  gli  antichi  furono  più  dei  moderni  sagaci. 

L’architettura  dividesi  in  Civile,  Militare,  e Navale. 
Noi  non  prendiamo  a considerare  che  la  prima  perchè  di 
essa  sola  rimangono  i Monumenti  più  memorabili.  La  Mi- 
litare potrebbe  ricercarsi  in  gran  parte  nelle  antiche  mura 
urbiche  e specialmente  in  Italia  e nell’  Etruria , ove  ne 
rimangono  tuttavia  vestigia  imponentissime.  Della  Navale 
poi  appena  pochi  segni  rimangono  nelle  pietre  incise,  nelle 
vecchie  pitture  e nei  bassirilievi , osservandosi  ivi  le  forme 
delle  antiche  navi.  Veggansi  sopra  tutto  i trattati  dello 
Scheffero  , e Bay  fio  sulla  Antica  Milizia  Navale. 

Ni  un’  arte  più  dell’  architettura  è debitrice  ai  bisogni 
della  umanità  de’  suoi  principj  e de’  suoi  incrementi.  In 
seguito  la  religione  ed  il  lusso  vi  contribuirono  assai , ed 
assai  la  nobilitarono,  fino  a farla  divenire  l’arte  più  grande 
che  1’  uomo  immaginare  sapesse.  Il  bisogno  di  ricovrarsi 
gl’  insegnò  il  modo  di  fare  abituri  e capanne  di  zolle 
e di  fango  ■ 1’  idea  grande  che  si  formò  sempre  di  ogni 
religione  gl’  insegnò  il  modo  d’  innalzare  Tempj  sem- 
plici da  prima , e di  poi  ornatissimi , come  l’ ambizione  ed  il 
lusso  furono  le  cause  potentissime  cd  i primi  motivi  per  cui 
tante  altre  fabbriche  s’innalzarono  di  uso  pubblico  e privato. 

Vejui.  Tom.  1.  a 
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§.  II.  Ma  le  semplici  capanne  eziandio  aveano  pure  bi- 
sogno di  sostegni  e da  ciò  ebbero  certamente  origine  le 
colonne  ; e questi  sostegni  medesimi  passarono  poi  ad  essere 
i più  belli  e sublimi  ornamenti  degli  antichi  e moderni 
edifìcj.  S’  idearono  in  diversa  foggia  ] e gli  abbellimenti 
che  le  accompagnano  e certe  parti  accessorie  ne  determi- 
nano il  carattere  ed  il  nome. 

11  più  semplice , e perciò  piu  antico  , è il  così  detto 
ordine  Dorico.  Vitruvio,  il  solo  che  ne  conta  la  storia  (i), 
il  dice  così  denominato  da  Doro  Re  dell’  Acaja , perchè 
sotto  di  lui  incominciò  ad  usarsi.  Taluni  fanno  l’opposizione 
a Vitruvio,  che  s*  egli  fu  buono  e dotto  precettista,  non  fu 
sempre  filosofo,  e sull’esame  de’  Monumenti  Egizj  , agli 
Egiziani  ne  attribuiscono  il  merito  della  prima  invenzione. 
Comunque  ciò  fosse , uno  de’  caratteri  più  antichi  c più 
distintivi  di  quest’  ordine  è il  vedere  piantale  le  sue  co- 
lonne a fior  di  terra,  senza  alcuna  base,  come  negli  edifìcj 
di  Pesto,  che  meglio  conosceremo  a suo  luogo.  In  seguito 
si  adattarono  sopra  basi  , e gli  eseinpj  rie’  Monumenti  an- 
tichi sono  frequenti.  Ogni  base  poi  è composta  di  diversi 
membri  e modanature , che  si  chiamano  i plinti , i tori 
in  varie  logge  combinati  fra  loro.  Intanto  la  colonna  dimi- 
nuisce verso  la  sommità,  perchè  debhe  imitare  il  tronco  di 
un  albero  che  della  colonna  diede  la  prima  idea.  Si  compie 
la  sommità  di  ogni  colonna  da  un  ornato  detto  il  capitello , 
che  nell’  ordine  Dorico  è il  più  semplice.  Si  compone  di 
soli  tre  membri,  li  supcriore  di  forma  quadrata  si  dice  Va- 
baco , siegue  V uovolo  in  una  modanatura  tondeggiante, 
cui  un  membro  si  sottopone  detto  nell"  arte  architettonica 
il  collarino  , o V ipotrachclio. 

Ogni  ordine  di  colonne  è sormontato  da  una  porzione  di 
edificio  detto  il  cornicione , che  fa  parte  dell’ordine  stesso, 
e questo  suole  dividersi  in  architrave  immediatamente  po- 
sato sulla  colonna,  e nel  fregio  sormontato  dalla  terza  parte 
che  è la  cornice.  Ma  il  fregio  porta  i distintivi  dell1  ordine 
Dorico  ne' triglifi  o sia  in  que’  tre  canaletti  perpendicola- 
ri e che  vengono  a ribattere  sopra  la  colonna,  a’ quali 
triglifi  poi  si  uniscono  certi  piccoli  ornati  in  forma  di 
goccia  quasi  uniti  alla  parte  inferiore.  Ogni  spazio  che 
passa  fra  un  triglifo  e l’altro  si  chiamò  dai  Greci  la  inctopa , 
che  è quanto  dire  spazio  ed  intervallo  che  passa  da  un 


»i)  Vitruvio  IV  Prefaz. 
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luogo  e l’altro.  Anticamente  questi  spazj  si  lasciarono  senza 
ornati , ma  in  seguito  si  caricarono  ai  sculture , e di  pit- 
ture eziandio.  Varie  questioni  si  sono  fra  gli  eruditi  agitate 
sulla  origine,  e sull’uso  di  quo’ triglifi , e di  quelle  goccio, 
quasi  alle  parti  loro  inferiori  appiccate  *,  Ma  il  ricercarne 
più  oltre  sarebbe  incombenza  propria  della  Istoria  dell’  arte, 
e dell’  antica  architettura,  piuttosto  che  di  una  Archeolo- 
gica istituzione. 

§.  III.  Vitruvio  fra  gli  antichi  scrittori  il  solo  che  di 
architettura  favelli,  scrive  sì  poco  del  così  detto  ordine 
Toscano , che  appena  è lecito  formarsi  della  sua  storia  la 
più  piccola  idea.  Corre  già  qualche  lustro  da  che  gli  eruditi 
prendendo  ad  esame  i Monumenti  superstiti  dubitarono  for- 
temente di  sua  esistenza,  e furono  inclinati  a crederlo  piut- 
tosto un  Dorico  più  antico  spogliato  de’  triglifi  e di  ogni 
altro  ornamento  nel  fregio  ed  altrove.  Noi  stessi  in  un  li- 
bro recentemente  stampato  (i)  cercammo  di  confermare  in 
miglior  guisa  tali  dottrine  ed  i nostri  divisamenti  ottennero 
il  voto  dei  letterati.  Veggasi  il  eh.  sig.  Inghirami  nell’  o- 
pera  sua  sui  Monumenti  Etruschi  o di  Etrusco  nome , (2) 
che  con  tanto  splendore  delia  nazione,  e della  patria 
pubblica  tuttora.  Sembra  pertanto , se  nuove  ragioni  non 
sorgono  a luce  onde  persuaderci  altrimenti,  da  non  doversi  più 
dubitare  che  gli  antichi  Toscani  piuttostochè  crederli  inventori 
di  un’ordine  proprio,  fino  da  gran  tempo,  come  quelli  che 
di  buon’  ora  conobbero  le  arti  greche  ed  i Greci  costumi , 
usassero  a preferenza  d’ogni  altro  l’ordine  Dorico  ne’ loro 
edificj.  Questo  vi  rimase  nel  suo  primigenio  carattere,  e sic- 
come in  Grecia  lo  stesso  cambiò  pure  di  aspetto  e per  una 
maggiore  sveltezza  , e per  i nuovi  ornamenti  di  cui  si  ca- 
ricò , avvenne  pertanto  che  il  Dorico  più  antico  rimasto  in 
Italia , si  disse  Toscano  dalla  nazione. 

§.  IV.  Lo  Ionico  con  il  suo  nome  , porta  seco  l’ idea  di 
sua  storia  da  Vitruvio  serbataci.  Vaghi  i popoli  delia  ionia 
d’innalzare  un  Tempio  a Diana,  che  poi  si  noverò  Ira  le 
meraviglie  dell’  orbe  , non  parvero  contenti  di  usarvi  l’ or- 
dine Dorico , che  forse  troppo  austero  e severo  sembrò  loro 
per  il  culto  di  un  Nume  , che  sebbene  fra  le  selve  ed  i 
boschi  menasse  i suoi  giorni,  era  pure  il  simbolo  d’ogni 


(i)  Esame  delle  Testimonianze  del  Tempio  di  Marte  in  Todi, 
Perugia  1819. 

(3)  Inghirami  Monumenti  Etruschi  ec.  Serie  IV. 
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dolcezza  e letizia.  L'idea  del  nuovo  ordine  dovea  togliersi 
dai  costumi  della  nazione,  dagli  ornati  muliebri  • e dagli 
innanellamenti  del  femmineo  crine  si  pigliarono  le  caratteri- 
stiche che  doveano  distinguerlo.  Sono  esse  quelle  due  volute 
appunto  in  forma  di  ricci  che  ornano  i lati  del  suo  capi- 
tello , chiamate  pertanto  volute  Joniche  ; e perchè  la  va- 
ghezza di  questo  ornamento  male  si  comportava  alla  gravità 
della  colonna  Dorica , la  Jonica  si  fece  anche  più  svelta 
nella  sua  dimensione.  Taluni  si  sono  opposti  alla  verità  di 
questi  racconti  tramandatici  da  Vitruvio,  ma  finché  nuovi 
non  ce  ne  perverranno  di  maggiore  autenticità,  sembra  da 
non  doversi  intieramente  abbandonare,  onde  pascersi  di  sem- 
plici idee , e di  troppo  moderne  narrazioni. 

§.  V.  Ma  il  più  vago  splendore  che  dovea  all'  architet- 
tura recarsi,  era  riserbato  all1 2  ordine  Corintio , che  un1  illu- 
stre scrittore  Italiano,  chiamò  ordine  caro  alle  Grazie,  l’i- 
dolo degli  Architetti.  Se  ne  attribuisce  a Calimaco  celebre 
scultore  greco  ogni  invenzione  , togliendo  1’  idea  da  un  pa- 
niere coperto  da  un  embrice  . intorno  a cui  crescendovi  una 
pianta  di  acanto  (i),  venne  a formare  un  bell'  ornamento , e 
che  Callimaco  osservò  passando  per  via.  Si  disse  forse  Corintio 
perchè  fu  da  prima  usato  in  quella  celebre  città  , ove  ri- 
maneva una  rinomatissima  scuola  di  arti..  Anche  questa  è 
narrazione  di  Vitruvio,  alla  quale  però  si  sono  opposti  al- 
cuni eruditi  (?.). 

§.  Vi.  11  capriccio  c l’arbitrio  degli  architetti  Romani 
seppero  riunire  per  modo  e con  molla  eleganza  al  capitello 
Corintio  la  voluta  Jonica , che  vennero  così  a completare 
un  nuovo  capitello  detto  perciò  composito  ed  anche  Romano. 
Aiti uvio  non  ne  parla,  e sembra  certo  che  si  introducesse 
a giorni  dell’  impero.  L1  esempio  più  antico  che  se  ne  co- 
nosca è de’ giorni  di  Tito  e si  vede  in  Roma  nel  suo  Arco, 
ma  non  fu  sempre  lodato. 

§.  Vii.  L’ordine  Cariatico  che  usa  statue  muliebri  in 
luogo  di  colonne  è interamente  di  Ateniese  invenzione.  Se 
debbe  pigliarsi  per  vero  il  racconto  di  Vitruvio  (3),  anche 


( 1 ) Vegga  si  una  memoria  del  sig.  al).  Uggeri  sulle  Elfcmeridi  di 
Roma  voi.  VII  pag.  206  1822. 

(2)  Veggansi  la  Dissertazione  di  un  Corrispondente  dell  Accade- 
mia delle  Scienze  di  Parigi  ec.  sull’Architettura  Egiziana,  Panna 
1786,  e le  lettere  del  sig.  Mapione  sui  Mondamenti  della  Architet- 
tura Egizia,  Pisa  1820. 

L.  1. 
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ad  esso  diede  motivo  un  fatto  di  greca  Storia.  Gli  Ateniesi 
soggiogata  eh’  ebbero  la  città  di  Caria  nell’  Asia  ne  ucci- 
sero gli  uomini,  e recarono  seco  in  cattività  le  donne  dei 
proprj  panni  ed  ornamenti  ricoperte.  Gli  Architetti  volendo 
eternare  la  memoria  di  questo  celebre  fatto,  idearono  come 
in  dispregio  che  le  donne  di  Caria  sostenessero  a modo  di 
colonna  le  fabbriche , come  appunto  fecero  i Laconj  in 
dispregio  de’  vinti  Persiani  alla  battaglia  di  Platea.  A que- 
sto racconto  di  Vitrilvio  si  oppone  Lessing‘  ma  sull’ordine 
Cariatico  , è da  vedersi  un’  assai  dotto  ragionamento  del 
sig.  Parascandalo  di  Napoli , da  lui  recentemente  pubblicato 
nella  circostanza  d’illustrare  un  bassorilievo  con  greca  Epigrafe 
del  Museo  Borbonico.  In  Atene  rimane  ancora  un  piccolo 
portico  con  le  cariatidi  pubblicato  già  dal  Le  Roì,  (i)  e 
da  Stuart  (2).  In  seguito  , come  anche  nell’  arte  moderna  , 
in  questo  ordine  che  può  dirsi  più  capriccioso,  che  ragio- 
nevole, alle  figure  muliebri  si  sostituirono  le  virili,  e queste 
sogliono  chiamarsi  eziandio  atlanti , e telamoni. 

%.  Vili.  Esaminando  un  antico  edificio  è anche  ufficio 
dell’Archeologo,  non  dell’Architetto  soltanto,  cercare  di 
quale  costruzione  esso  sia.  Furono  varie  le  maniere  d’ in- 
nalzar fabbriche  presso  gli  antichi  Greci,  Italiani,  e Romani, 
che  noi  andremo  brevemente  divisando,  tenendo  conto  però 
delle  più  conosciute. 

1.  L’ opera  incerta  è una  riunione  di  molti  piccoli  pezzi 
di  materiali  messi  alla  rinfusa  e può  rassomigliarsi  al  no- 
stro così  detto  calcistruzzo.  Galiani,  Chandler  ed  altri 
eruditi  confusero  1’  Opera  incerta  con  la  Ciclopea  che  è 
ben  diversa,  come  vedremo. 

2.  Il  fabbricato  lsodomo  è quello  che  mostra  all’  esterno 
pietre  regolarmente  riquadrate  e poste  in  linea  retta  e di 
eguale  grandezza  fra  loro.  Che  se  poi  queste  pietre  sono 
con  non  molta  buona  regola  riquadrate  e con  ordine  al- 
quanto irregolare  collocate,  allora  chiamasi  fabbricato  Pseu - 
doisoclonio.  Possono  citarsi  ad  esempio  le  imponenti  vesti- 
gia  delle  mura  urbiche  Etrusche  , che  rimangono  ancora  in 
Perugia,  Cortona,  Fiesole,  Volterra,  ed  altrove. 

3.  Le  fabbriche  reticolate  di  Vitruvio,  delle  quali  in  Roma 
ed  altrove  rimangono  vestigia,  sembra  che  dagli  eruditi  non 
sieno  state  bene  intese  fin  qui.  Noi  ci  varremo  della  descri- 


(1)  Pian.  XXXII. 

fa)  Pian,  n,  4,  io,  i3 , 16,  20. 
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zionc  che  ne  ha  lasciato  Winkelmann  nelle  sue  osservazioni 
sulla  Architettura  (i).  « Le  mura  di  piccole  pietre  erano 
„ comunemente  fatte  di  pezzi  di  tufo  a modo  di  conio , 
,f  r estrema  superficie  de1 2 3  quali  era  quadrata  , o almeno 
yy  ornate  di  tufi  così  fatti.  Tale  qualità  di  lavori  si  cbia- 
yy  inava  dagli  antichi  opus  reticulatum  , vale  a dire  opera 
yy  fatta  a modo  di  rete,  per  cagione  delle  comcssure  delle 
y>  pietre  , le  figure  delle  quali  somigliavano  una  rete  ». 

4.  Le  così  dette  costruzioni  Ciclopee  non  erano  in  tal 
modo  chiamate  dagli  antichi , e sembra  una  denominazione 
moderna  , nè  sappiamo  forse  come  quelli  le  nominassero.  In 
sostanza  esse  sono  quelle  antichissime  costruzioni  innalzate 
a grandissimi  massi  tagliati  a poligoni  irregolari  e così 
allogati  c collegati  far  loro  senza  cementi  con  un  contra- 
sto sì  grande  , che  resistono  assai  al  consumare  de:  secoli. 
Pare  che  Vitruvio  0 non  le  conoscesse,  0 die  di  additarle 
non  si  curasse  gran  fatto.  Ne  rimangono  grandi  vestigia  in 
Italia  e specialmente  nelle  vecchie  città  del  Lazio , non 
meno  che  nella  Grecia.  Si  diede  loro  la  denominazione  di 
Ciclopcc  onde  mostrare  che  tanta  forza  vi  volea  per  innal- 
zarle , quanto  la  Mitologia  e le  poetiche  idee  ne  diedero  ai 
Ciclopi  ; ed  un  luogo  dello  Scoliaste  di  Stazio  da  noi  rife- 
rito altrove  (2)  c meglio  spiegato,  è opportunissimo,  per 
dar  molta  chiarezza  a questa  denominazione  di  mura  e 
costruzioni  Ciclopee.  Allora  fu  per  noi  stessi  tolto  V er- 
rore già  presso  alcuni  allignato,  che  tali  fabbriche  si  in- 
nalzassero un  giorno  dai  così  detti  Ciclopi , sebbene  non 
fossero  che  esseri  immaginai)  e meramente  poetici  j e si  stima- 
rono quelle  costruzioni  medesime  tanto  antiche,  che  si  dis- 
sero innalzate  quando  in  Italia  regnava  il  favoloso  Saturno. 
Veggansi  sul  conto  di  queste  mura  Ciclopcc  gli  scritti,  ma 
in  opposizione  fra  loro,  dei  signori  Petit-Radel,  e Sikler, 
e la  bella  e recentissima  opera  del  sig.  Robustiano  Gironi 
sul  Costume  de’  Greci  rintracciato  sui  Monumenti  (3). 


(1)  Cap.  1 , §.  23. 

(2)  Esame  citato  pn».  33. 

(3)  Volume  I. 
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I.  Cenni  sul  carattere  della  Architettura  Egizia. 
II.  Epoche  in  cui  può  ripartirsi.  III.  Delle  Piramidi . 


IV.  Tempj  degli  Egizj.  V.  Degli  Obelischi.  VI.  De’  Se- 


mente pose  in  dimenticanza  , come  se  a’  giorni  suoi  non 
esistessero  quegli  immensi  Edifìcj  che  tuttora  si  ammirano  , 
furono  questi  soventemente  osservati  , da  un  secolo  in  qua  , 
dai  più  celebri  viaggiatori , da  scrittori  ed  artisti  gra- 
vissimi , i quali  anche  oggi  ne  fanno  mai  sempre  meri- 
tevole oggetto  di  loro  occupazioni.  E principalmente  im- 
pegno di  alcuni  mostrare  , che  quando  1’  architettura  nella 
Grecia  vagiva  in  cuna  bambina  , nelF  Egitto  era  grande  ed 
adulta.  Nè  perciò  debbonsi  tuttavolta  spregiare  quelle  dot- 
trine recate  da  gravissimi  scrittori  sull’  esame  de’  Monu- 
menti Egizj , le  quali  fecero  talvolta  quasi  rifiutare  quelle 
narrazioni  di  Vitruvio  sull’  origine  e la  storia  degli  ordini 
Greci  ; imperciocché  negli  antichissimi  edifìcj  Egizj  se  ne 
osservano  chiare  vestigia.  Veggasi  per  tutti  la  dotta  Memo~ 
ria  del  eh.  sig.  Giuseppe  del  Rosso  illustre  Architetto  To- 
scano , sull  architettura : Egizia  , che  in  buona  parte  ci 
rechiamo  a pregio  di  seguire. 

I principali  caratteri  dell’Egiziana  architettura  sono  l’am- 
piezza delle  forme  negli  edifìcj  ne’  quali  la  figura  pirami- 
dale ebbe  gran  voga.  Una  certa  severità  di  aspetto  che  im- 
pone e insieme  rapisce  , una  straordinaria  solidità  di  co- 
struzione, in  cui  si  adoperarono  i copiosissimi  marmi  della 
nazione  in  grandi  massi  e smisuratissimi  tagliati  talvolta  , 
ed  il  soverchio  gusto  di  ricuoprirli  ed  ornarli  di  bassirilievi 
e di  pittura  eziandio,  con  que’ loro  geroglifici,  che  meglio 
conosceremo  fra  poco.  Può  rimproverarsi  all'  Egitto,  che 
ivi  l’ architettura  mentre  fece  molti  lieti  progressi , non 


polcri  Egizj.  VII.  Delle  Fabbriche  Monolite.  Vili.  Edifici 
figurati  in  Egitto.  IX.  Di  qualche  antico  Edificio  nelVO- 
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giunse  però  mai  ad  una  certa  perfezione  nella  eleganza  c nella 
grazia  ; ma  dovendo  anche  essa  seguire  P indole  ed  il  ca- 
rattere della  nazione  , finché  altri  popoli  non  vi  avessero 
miglior  gusto  recato  , non  potea  in  diverso  aspetto  mostrarsi: 
se  non  che  in  quest*  aspetto  medesimo  essa  è sempre  piena 
di  gravità  e di  una  dignità,  che  desta  veramente  ammi- 
razione e stupore. 

§.  II.  Si  potrebbero  assai  bene  assegnare  tre  epoche  alla 
Egizia  architettura.  La  prima,  che  jdebbe  incominciarsi  dalla 
origine  oscurissima  non  altrimenti  che  1’  antica  Storia  di 
quella  nazione,  può  terminarsi  alla  invasione  di  Cambise  e 
de’  Persiani.  I Monumenti  di  questa  prima  epoca  potrebbero 
distinguersi  colà  per  i caratteri  di  una  maggiore  semplicità 
e vecchiezza.  Ma  non  è poi  da  credere  che  la  invasione 
de’  Persiani  operasse  in  Egitto  una  sì  grande  rivoluzione 
anche  nelle  arti  del  disegno  da  farle  cambiare  di  aspetto  *, 
imperciocché  i Persiani  non  erano  poi  sì  bravi  artisti,  da 
introdurre  P arte  loro  nei  paesi  di  conquista.  Aggiungasi 
che  una  tale  circostanza  avrebbe  assai  poco  influito  in  un 
popolo  troppo  tenace  de1  propij  costumi  e del  nazionale 
disegno  nella  pratica  dell*  Arte.  Egli  è di  mestieri  pertanto 
supporre  clic  i Monumenti  di  queste  due  epoche  , le  quali 
possono  chiamarsi  Isteriche  piuttosto  clic  Artistiche  , non 
così  facilmente  si  distinguono  fra  loro.  Ma  una  certa  rivo- 
luzione più  marcata  nell1  arte  e nella  architettura  Egizia 
accadde  bene  nel  dominio  de1  Tolomei  succeduto  alla  morte 
di  Alessandro  * imperciocché  essendo  Greci  quo1  Principi , 
furono  veramente  ambiziosi  di  introdurre  colà  arti  , lingua, 
religione,  c greci  costumi.  Non  è perciò  che  il  gusto  della 
architettura  , come  delle  arti  sorelle  vi  si  mantenesse  al  tutto 
nelle  greche  forme  e in  quella  greca  purità  ed  eleganza, 
che  sempre  le  cose  greche  distinguono,  ma  con  lo  stile  Egizio 
soventemente  il  greco  accoppiandosi , si  venne  , diremo  così, 
a formare  una  riunione  di  stili,  che  potrebbe  chiamarsi 
Greco-Egizio.  Assai  poco  rimane  in  Egitto  di  Monumenti 
architettonici  da’  Tolomei  innalzati  , e neppure  la  Storia  ci 
ha  lasciato  copiose  notizie  di  fabbriche  travagliate  nella 
Tolemaica  Dinastia  al  di  là  di  ciò  che  edificarono  in  Ales- 
sandria. Quella  riunione  di  stili  per  altro,  che  dagli  Storici 
dell’  arte  suole  chiamarsi  eziandio  Stile  di  imitazione  , 
spiccò  maggiormente  anche  nella  architettura  dacché  l’ E- 
gìtto  medesimo  divenne  soggetto  a’  Romani  cd  in  modo 
speciale  sotto  1’  Imperatore  Adriano.  Egli  oltre  stimarsi 
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peritissimo  artista  , era  estremamente  appassionato  per  le  cose 
Greche  ed  Egizie  , ed  a’ suoi  giorni  ne’  quali  molti  Monumenti 
delle  arti  si  fecero  nella  Grecia , nell’  Egitto  ed  in  Roma  , 
gli  artisti  medesimi  si  arrogarono  a gran  merito  seguire 
nelle  opere  loro  il  gusto  non  sempre  il  migliore  di  questo  ge- 
nialissimo Cesare  , sotto  di  cui  può  dirsi  veramente  che  il 
così  detto,  e non  bello,  Stile  di  imitazione  assai  fiorisse. 

§.  III.  Dovendo  più  da  vicino  conoscere  i Monumenti 
della  architettura  Egizia  , che  in  quei  vastissimi  paesi  tut- 
tora rimangono , diremo  in  primo  luogo  delle  piramidi . Su 
di  esse  per  altro  , anzi  intorno  agli  altri  antichi  edificj 
Egizj  assai  poco  può  dirsi  di  nuovo  dopo  quel  tanto  che 
ne  scrissero  i più  celebri  viaggiatori  Pococke,  Norden, 
Lucas,  Maillet , Casas,  Yolney,  Denon,  ed  altri.  I migliori 
risultati  per  altro  dopo  tanti  strici j ed  esami  noi  li  dobbiamo 
a que’  molti  letterati  ed  artisti  Francesi,  che  al  cadere  del 
secolo  scorso  riuniti  alla  spedizione  militare,  formarono  l’I- 
stituto del  Cairo  , e produssero  la  grande  Opera  SulC  Antico 
e Moderno  Egitto , dalla  quale  ci  è lecito,  più  che  da  qua- 
lunque altra  conoscere  quanto  di  antico  e di  grande  ri- 
mane colà.  Ma  perchè  la  copia  grande  de’  Monumenti  che 
vi  sono,  i molti  nuovi  che  tuttavia  si  scuoprono  , non  istan- 
cano  mai  i letterati  e gli  artisti  di  meglio  esaminarli , 
conoscerli , ed  a nuova  luce  condurli , così  la  dotta  Europa 
vidde  recentemente  i pieni  risultati  del  eh.  sig.  Belzoni  (*) 
viaggiatore  italiano  e di  altri  che  da  un  lustro  vi  rimangono 
già  occupati.  I saggi  che  ne  hanno  fatto  conoscere  i gior- 
nali e le  opere  periodiche  di  Francia  e d’Italia,  sommi- 
nistrano ampj  motivi  a più  liete  speranze. 

La  piramide  è un  corpo  solido , che  diminuendosi  re- 
golarmente dalla  sua  base,  s’innalza  a punta  di  cono. 
L’  Egitto  antico  si  distinse  in  questa  maniera  di  fabbricare 
e le  piramidi , che  vi  rimangono  ancora  sono  delle  tanto 
celebri  meraviglie  del  mondo  la  sola  superstite  ed  i viag- 
giatori non  le  osservano  senza  meraviglia.  La  più  antica 
storia  di  esse  ci  viene  da  Erodoto , il  quale  ci  dice  che  il 
primo  ad  innalzarle  fu  il  Re  Cleope,  e vi  aggiugne  tali 
circostanze  in  ordine  all’  immensa  quantità  di  uomini  ado- 
perativi , di  spese  occorse  , di  anni  impiegati , che  quella 
narrazione  quasi  trascende  talvolta  V umana  credenza. 


(*)  Narrative  of  thè  operations  and  recent  discoveries  ec.  Lond.  i8a« 
Journal  des  Scavans  1820  pag.  ^i4* 
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Noi  non  ci  fermeremo  ad  esaminare  le  varie  etimologie 
prodotte  sulla  voce  piramide  , per  sè  stessa  oscurissima, 
clic  in  parte  possono  vedersi  riferite  da  Jablonscki  (i).  Quella 
per  altro  dal  dottissimo  Poliziotto  sig.  Sacy  (2),  ci  sembra 
da  non  doversi  dimenticare.  Egli  esaminando  quella  voce 
sui  rapporti  e confronti  della  lingua  Cofta  , la  quale  é da 
supporre  che  molte  vestigia  conservi  di  antica  lingua  Egizia, 
viene  a concludere,  che  piramide  vuol  esprimere  Luogo  santo . 
Difatti  rintracciandone  l'uso,  noi  vedremo  clic  a quello  di 
cose  sacre  fu  destinata.  L1  interno  di  smisuratissime  moli, 
conteneva  sotterranei  immensi,  che  s’  innoltravano  ampiamente 
sotto  il  terreno  e la  base  esterna  vi  era  come  un’  indizio 
cd  un  segnale  al  passaggicro.  Questi  sotterranei  pertanto  , 
che  anche  oggi  si  osservano  compartiti  e divisi  a più  quar- 
tieri amplissimi,  e de' quali  parlarono  Erodoto  e Strabono, 
servirono  principalmente  come  di  magnifiche  tombe  a quei 
Re  nazionali  e di  pressoché  continua  abitazione  a que’tanti 
Sacerdoti  de' quali  avea  bisogno  il  superstiziosissimo  culto 
Egiziano.  In  ordine  a sepolcri  quella  forma  piramidale  po- 
trebbe anche  meglio  persuaderlo,  imperciocché  fino  da’tempi 
remotissimi  fu  costume  d’  innalzare  sulle  spoglie  de’ morti 
cumuli  di  pietre,  che  naturalmente  per  sé  stesse  la  forma 
pii;  amidale  prendevano.  Ma  le  opinioni  sulla  destinazione 
delle  piramidi  sono  varie  presso  gli  eruditi , imperciocché 
molti  scrissero  di  Monumenti  sì  celebri , atti  veramente  a 
destare  l’ammirazione  di  ognuno.  I principali  scrittori  su  di 
esse  incominciando  da  Grcaves  con  la  sua  P ir  ami do grafi a , 
furono  Olao  Celsio,  David  Glchwend , Craus,  Meisterio  , 
Paucton  ed  altri,  oltre  i ricordati  viaggiatori.  In  tanta  va- 
rietà di  pareri  si  disse  che  le  piramidi  furono  osservatori  astro- 
nomici, gnomoni,  magazzini,  depositi  di  pubblici  tesori,  di- 
menticando altre  opinioni,  che  nelle  piramidi  riconobbero  sim- 
boli cd  allegorie  religiose,  fisiche,  e morali.  Attualmente 
ne  rimangono  oltre  a 4°  m Egitto  , alcune  delle  quali  si 
dilatano  in  uno  degli  angoli  fino  oltr,e  alli  600  piedi,  in- 
nalzandosi fino  a 5oo  e mentre  l’interno  è a più  compar- 
timenti diviso  , la  mole  esterna  é formata  a tanti  gradini  , 
per  i quali  può  giungersi  fino  alla  sommità,  ed  opportuna- 
mente si  crede  cne  ciò  si  facesse  onde  più  comodamente 
trasportare  quei  grandissimi  massi  con  cui  sono  innalzate. 


(\)  Pantli.  Aegipt-  Prolegom. 

(2)  Magazin.  Èncyclop.  An.  VI  voi.  VI 


Le  molte  urne  di  varie  materie  con  entro  spoglie  im- 
mummite  ora  umane,  ora  -di  animali,  formano  veramente 
un  nuovo  motivo  per  credere  che  gli  stessi  sotterranei  ser- 
vissero di  tomba  non  solo  agli  uomini,  ma  a que1  molti' ani- 
mali , che  come  ognun  sa,  il  superstizioso  Egitto  avea  sacri 
venduti  e che  amplissima  parte  nel  suo  politeismo  occupavano. 

§.  IV.  Convengono  Erodoto,  e Strabone  che  la  prima  ori- 
gine de’  Tempj  si  debba  a Fenicj , o agli  Egizj  piuttosto. 
Ogni  religione  da  prima  innalzò  gli  altari  alla  Divinità  al- 
l’aria scoperta,  ed  anche  più  spesso  ne’ luoghi  alti  e nelle 
montagne,  che  talvolta  riscuotevano  un  culto  pressoché  Di- 
vino. Veggasi  fra  gli  altri  un’  assai  dotto  ragionamento  di 
Jacopo  Reichembach  pubblicato  a Lipsia  nel  1794  (1).  Giunse 
un  tempo  di  maggiore  cultura , nel  quale  gli  uomini  volendo 
adorare  la  Divinità  al  coperto  e volendovi  i sacrifìcj  cele- 
brare , ebbero  da  ciò  origine  i Tempj , che  da  umili  e bassi 
principi , giunsero  poi  ad  essere  in  ogni  tempo  e presso 
ogni  nazione  i più  magnifici  e grandi  Monumenti  delia 
architettura.  I Fenicj  e gli  Egizj , come  nazioni  istruite , 
grandi  ed  intraprendenti , potranno  recare  seco  loro  il 
vanto  di  avere  per  i primi  dato  a Tempj  un'*  ordine  ed 
una  forma  migliore;  ma  le  prime  idee  di  esercitare  e di 
praticare  il  culto  al  coperto  , non  pare  che  abbiansi  da  at- 
tribuire ad  essi  ed  escluderne  altre  nazioni  anche  incuìte 
e barbare.  Imperciocché  certe  pratiche  sorsero  fra  i popoli 
unitamente  a certi  sentimenti,  a certa  indole  e ad  altri 
rapporti  comuni  a tutti  senza  che  un  popolo  li  apprendesse 
da  altro  , mentre  la  naturale  filosofia  tutti  istruisce  in  un 
tempo. 

Quegli  imponenti  caratteri  di  ampiezza,  di  solidità,  di 
magnificenza  e di  severità  che  gli  Egizj  seppero  imprimere 
in  ogni  loro  edificio,  assai  più  nei  Tempj  spiccarono,  come 
era  già  da  supporsi.  Qualche  particolarità  che  ne  ha  lasciato 
Strabone  veramente  sorprende  (2),  e tanto  più  sorprende 
coloro  che  hanno  potuto  confrontare  le  sue  descrizioni  con 
le  ampie  vestigia  che  ancora  rimangono  colà.  I più  magni- 
fici era  no  preceduti  da  un  Dromos  0 vestibulo , ove  tal- 
volta si  osservavano  le  statue  di  alcune  Sfingi  collocatevi  come 
per  guardia  del  sacro  luogo  e da  altri  vcstibuli , per  i 
quali  si  entrava  nel  Tempio , 0 ne’  Tempj  ; imperciocché 


fi)  De  Ritu  populor.  sacr.  faciline!,  in  tocis  excelsis,  Lips.  inqS. 
(a)  Lib.  V.  7 r 
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v’erano  di  quegli  edificj,  che  ne  contenevano  anche  più  d uno. 
Ma  una  maggiore  e più  completa  idea  si  ha  dalla  descri- 
zione che  del  gran  Tempio  di  Tebe  ci  ha  lasciato  il  viag- 
giatore Pocoke.  Chi  non  rimarrebbe  sorpreso  nell’  intendere 
che  quello  ha  otto  magnifici  ingressi  , ornati  anche  essi  di 
Sfingi  e statue  colossali , che  lo  precedono  quattro  grandi 
>ortici , che  tutto  è ornato  di  geroglifici  a bassorilievo,  che 
c colonne  sono  di  4°  piedi  di  altezza,  e 8 di  diametro, 
che  l’interno  è compartito  da  24  ordini  di  colonne  e che 
riuniti  al  Tempio  sono  altre  abitazioni  e gallerie,  sale  e 
quartieri  immensi  ? Nuove  descrizioni  esattissime  intorno  ad 
altri  Tempj  Egizj  che  vi  rimangono,  0 non  osservati  prima, 
0 non  intieramente  descritti  , noi  le  abbiamo  avute  recentis- 
siinamente  dal  sig.  Bclzoni  e specialmenle  d’  un  antico 
santuario  d’ Osiride,  oggi  detto  dagli  Arabi  Ipsambuìl  ( 1). 

§.  V.  Niun  Monumento  Egiziano  fu  più  suscettibile  e di 
tanta  illustrazione  capace  , quanto  gli  Obelischi  che  possono 
defini  rsi  : un  masso  di  pietra , il  quale  s1  innalza  a molta 
distanza  e diminuisce  verso  la  sommità  in  proporzione 
che  si  soleva.  Imperciocché  dopo  le  opere  che  su  di  essi 
avemmo  dal  Kircherio,  dal  Mercati,  dal  Bandini  e da  al- 
tri, nell’anno  1797,  il  dottissimo  Danese  Zoega  ce  ne  diede 
un’opera  completa,  ove  riferì  quanto  mai  potea  immaginarsi 
intorno  ad  un  soggetto  , che  può  chiamarsi  mirabile  esso 
pure.  Si  sono  gli  obelischi  confusi  talvolta  con  le  piramidi , 
ma  corre  fra  loro  una  grande  variazione  tanto  in  ordine  alla 
forma  e figura  , che  all  uso.  Aneli’  essi  per  altro  sono  si- 
milmente ricoperti  e carichi  degli  antichi  caratteri  Egiziani 
simbolici  e di  que’  geroglifici , de’ quali  terremo  altrove  ra- 
gionamento. Sembra  che  intorno  al  significato  di  quella  voce 
gli  eruditi  non  si  sieno  così  lungamente  scostati  da  quanto 
dice  Plinio,  dove  scrive  eh’ essa  significa,  raggio  solare. 
Non  ha  guari  che  dal  dotto  Hager  (2)  fu  esaminata  di  nuo- 
vo, e con  le  sue  indagini  venne  a scuoprire  che  la  voce  è 
Greca,  e che  vale  piccolo  Sole.  Potendo  inoltre  rimanere 
di  tal  voce  qualche  vestigio  nel  linguaggio  Copto,  Zoega 
nuovo  esame  ne  fece  anche  per  queste  vie,  ed  i risultati 
ne  furono,  che  i Cofti  chiamarono  questi  Monumenti  ora  diti 
del  Sole , ora  colonne , ora  are  de’ Numi.  Potrebbe  taluno 
muovere  quistione,  se  gli  obelischi  spettino  alla  Scultura,  o 


(1)  fìualtani  Memor.  Enciclop.  1817  pag.  <S4>  Tav.  X,  I. 
(a)  Londra  1801. 
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piuttosto  alla  Architettura*,  noi  peraltro  abbiamo  seguito  quegli 
eruditi  che  gli  diedero  luogo  fra  i Monumenti  dell’  archi- 
tettura , chiamandoli  i più  semplici  di  quest’  arte.  Da  Plinio 
se  ne  fa  primo  autore  Mestres  antico  Ile  di  quella  nazione, 
imitato  poi  dai  successori,  incominciando  da  Sesostri  giun- 
gendo fino  a Tolomei , che  di  qualcuno  si  fanno  autori  an- 
che essi.  Nella  loro  origine  1’  uso  medesimo  se  ne  può  rav- 
visare imperciocché  fu  costume  antichissimo  presso  le 
nazioni,  d’oriente  di  scolpire  in  colonne,  ora  con  caratteri 
simbolici  ed  ora  alfabetici  le  preghiere,  le  lodi  de’ Numi, 
i pubblici  avvenimenti,  le  osservazioni  astronomiche,  le  me- 
morie de’  grandi  uomini , le  leggi  e cose  somiglianti  * ne  da 
questa  opinione  è discordante  quella  di  Zoega,  che  a buona 
ragione  rigetta  quelle  di  tanti  altri  eruditi.  Quelli  che  ri- 
mangono tuttavia  in  Egitto,  per  lo  più  si  sono  dai  viag- 
giatori osservati  o nell’  interno  de’  Tempj  o nell’  esterno  di 
quegli  edificj,  come  nei  portici  e ne’  peristi!]. 

Non  così  sollecitamente  l’Egitto  divenne  soggetto  a’Romani, 
che  quei  grandi  conquistatori  incominciarono  poi  a trasportarli 
in  Roma,  onde  ornare  la  metropoli  dell’universo  con  que- 
sti singolarissimi  Monumenti , che  fecero  servire  ad  ornati 
de’  Fori  e de’  Circhi , e che  pòi  rovinati  ne’ secoli  di  bar- 
barie , i Pontefici  li  destinarono  nuovamente  all’  ornato  di 
Roma  ove  tuttavia  si  ammirano. 

§.  VI.  Osserva  opportunamente  il  eh.  sig.  del  Rosso  nel 
suo  dotto  Opuscolo  sulla  architettura  Egizia,  che  non  è da 
tener  gran  conto  delle  descrizioni  di  antichi  mausolei 
Egizj , che  si  è da  taluno  supposto  esistere  colà.  Vi  pote- 
rono essere  come  presso  una  nazione  fastosissima  nelì’ eri- 
gere Monumenti,  ma  forse  tutte  le  vestigia  che  ne  riman- 
gono non  è sì  facile  riconoscerle  per  tali.  Gli  indizj  più 
certi  sono  le  mummie  ora  di  uomini,  ora  di  animali  che 
vi  si  trovano  soventemente,  come  accadde  al  sig.  Belzoni 
nel  sepolcro  da  esso  lui  scoperto  nel  paese  chiamato  dagli 
Arabi  Biban  eli  Maluck  che  è quanto  dire  porte  del  Re  (1). 
La  maggior  parte  de’ monumenti  sepolcrali  si  facevano  in 
Egitto  nelle  caverne  de’ monti,  nelle  rupi  e nelle  grotte  are- 
narie. Veggasi  il  lodato  Zoega  (2),  ed  il  sig.  Denon  nel  suo 
Maggio , il  quale  ci  ha  descritto  alcune  tombe  che  riman- 
gono ancora  a Licopoli , a Tebe , ed  a Silsilis  (3).  Sono 

( 1 ) Gruattani  op.  cit.  Tav.  X. 

(2)  Pag.  3;5. 

fi)  Pian.  XXXIII,  XUI,  LV , LXXVI , CXIII. 
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esse  ripartite  a più  camere,  adorne  di  geroglifici  ora  in  pit- 
tura, ora  a bassorilievo,  le  quali  serbano  tuttora  urne  e sai- 
cofagi  di  maggiori  e minori  dimensioni  , ornati  anche  essi 
di  sculture,  che  racchiudevano  le  mummie  di  cui  parleremo 
ragionando  della  pittura  Egizia. 

§.  VII.  Le  fabbriche  monolite  , che  è quanto  dire  di  un 
pezzo  o macigno,  hanno  luogo  nella  Egizia  architettura  c 
Forse  furono  sole  di  questa  nazione  la  più  perita  un  giorno 
nel  taglio  e nel  lavoro  delle  pietre,  di  cui  tanto  abbonda 
il  paese.  Erodoto  pel  primo  ce  ne  dà  qualche  contezza  , ma 
una  buona  parte  dei  viaggiatori  già  ricordati  si  diedero 
poca  premura  nei  ricercarle.  Una  maggiore  diligenza  la  dob- 
biamo al  sig.  Denon  (i),  che  ha  latto  meglio  conoscere 
questi  da  lui  detti  Templi  Monoliti , i quali,  secondo  esso, 
tra  gli  Egiziani  erano  destinati  a trattenere  i sacri  augelli 
c pe1 2  quali  era  sì  esteso  il  culto  in  Egitto. 

§.  Nili.  Ai  soli  Egizj , forse  si  debbe  il  vanto  delle  fab~ 
briche  figurate , presso  de’ quali  a’  dì  nostri  non  si  co- 
nosce che  un’  esempio.  Tale  è la  così  detta  grande  Sfinge 
ricordata  da  Plinio  c situala  nella  sabbiosa  pianura  che 
divide  le  sue  grandi  piramidi  e che  in  lingua  araba  da 
quegli  abitanti  si  dice  custode  del  vallon  sacro.  E un  grande 
edificio  fatto  a modo  di  Androsfuige  di  Sfinge  maschile 
cioè.  PS  elle  nostre  lezioni  Mitologicnc  abbiamo  parlato  di 
questo  animale  o mostro  immaginario  e meramente  poetico, 
ove  abbiamo  notato  eziandio  come  diversificano  fra  loro  la 
Sfinge  Greca  cd  Egizia.  Pococke  ed  altri  ne  hanno  detto 
qualche  cosa  , ma  a1  di  loro  non  era  che  la  testa  fuori  di 
terra.  Negli  anni  a noi  vicini  il  sig.  Caviglia  Genovese  ne 
ha  disotterrato  il  rimanente  (2).  Ha  una  grande  apertura  nella 
testa,  forse  per  usi  sacri,  ed  altra  più  ampia  nel  dorso  per  cui 
si  discende  alle  abitazioni  che  nell'  interno  contiene  (3). 

§.  IX.  Sarebbe  pressoché  vano  cercare  quali  furono  gli 
edificj  degli  Israeliti  ed  Ebrei  ; e perchè  le  arti  non  colti- 
varono con  prosperità  e con  genio,  così  neppure  Monu- 


(1)  Pian.  CU,  CXXV. 

(2)  Guattani  op.  cit.  pag.  50. 

(8)  Veggansi  le  dottissime  lettere  del  eh.  sig.  Naprone  , Pisa  1820 
voi.  3 sui  Monumenti  Architettonici  Egizj , Greci  e Romani , scritte 
veramente  con  tutta  eloquenza,  e con  tutta  P amenità,  la  perizia, 
e la  filosofia  dell’  arte  , ma  che  noi  sventuratamente  non  potemmo 
leggere  che  al  fine  della  impressione  di  questo  ragionamento  mede- 
simo. Merita  d’ esser  letto  principalmente  il  diurne  III. 


menti  rimangono  da  fare  scienza  in  somiglianti  ricerche. 
Veramente  le  descrizioni  del  santo  Tempio  da  Salomone 
innalzato  , pare  che  superino  la  umana  credenza.  Sappiamo 
frattanto  che  quel  Monarca  chiamò  artisti  dall’ Egitto,  dalla 
Fenicia,  e da  altre  Regioni  dell’Asia,  perocché  fra  gli 
Ebrei  non  erano  artisti.  Sulle  traccio  che  r,e  abbiamo  nelle 
scritture  alcuni  eruditi  hanno  formato  piante  e disegni,  e 
lunghe  spiegazioni  distese  di  un  Monumento  si  celebre,  e 
di  cui  niun  vestigio  rimane.  Tali  sono  il  Villalpando,  Capello, 
Arias  Montano,  Ribera,  Ligtfoozio  ed  altri*,  ma  le  costoro 
industriose  indagini  non  persuadono  sempre  , nè  sempre 
danno  chiara  idea  di  sì  portentoso  edificio.  E siccome 
Salomone  chiamò  principalmente  artisti  Fenicj,  quindi  non 
può  neppur  dubitarsi  che  quella  grande,  ed  illustre  nazione 
avesse  genio  e gusto  per  1’  architettura.  Edificj  Fenicj  non 
rimangono , ma  Erodoto  e Strabone  parlano  pure  talvolta 
dei  loro  Tempj.  Di  ciò  che  rimane  tuttora  in  Babilonia  fra 
un’ammasso  di  molte  ed  imponenti  rovine,  più  viaggiatori 
hanno  scritto  * ma  di  questa  tanto  celebre  metropoli  del- 
l’ oriente  si  attende  con  impazienza  un  nuovo  lavoro  dal 
sig.  Lockeh  dotto  militare  inglese  adetto  alla  Compagnia 
delle  Indie,  che  si  pubblicherà  con  le  stampe  di  Londra. 

§.  X.  Nella  antica  dominazione  Persiana  rimangono  ampie 
vestigia  di  grandi  fabbriche,  le  quali  non  possono  dimen- 
ticarsi in  somiglianti  ricerche.  E 1’  antica  Persepoli  la  me- 
tropoli dell’impero  di  Ciro  che  serba  tuttora,  ed  i celebri 
viaggiatori  Niebuhr,  Chardin,  e le  Brun  che  le  hanno  esa- 
minate e descritte  in  opere  a parte,  vi  hanno  riconosciuto 
avanzi  di  grandi  e regie  abitazioni  di  que’ fastosissimi  Mo- 
narchi Asiani.  Vi  rimangono  tuttora  scale , portici  e molti 
colonnati  e da  questa  ultima  circostanza  gli  Arabi  che 
oggi  soggiornano  in  quelle  contrade  chiamano  appunto 
quelle  grandi  rovine,  chclminar , che  è quanto  dire  paese 
Ielle  quaranta  colonne.  Siccome  poi  la  città  di  Persepoli 
riconosce  per  suoi  fondatori  quegli  egiziani  che  passarono 
in  Persia  al  ritorno  di  Cambise  dopo  la  occupazione  del- 
P Egitto , così  il  conte  di  Caylus  opinò  che  quelle  rovine 
stesse  fossero  di  antiche  fabbriche  Egizie.  Lo  stile  ed  il  ca- 
rattere annunziano  ben  altro  e pare  anzi  da  riconoscervi 
un  non  so  che  di  nazionalità , che  non  si  osserva  in  altri 
edificj.  Ciò  che  desta  maggiormente  l’ammirazione  e la  cu- 
riosità degli  eruditi , è la  quantità  delle  figure  a basso- 
rilievo  scolpite  e le  molte  Iscrizioni  di  singolari  caratteri, 
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circostanze  tutte,  che  faremo  a luogo  più  opportuno  cono- 
scere. Noi  poco  sappiamo  della  recente  opera  sui  Monumenti 
Porsepolitani  del  sig.  Hoeck  , ove  molti  ne  ha  descritti  e 
spiegati,  facendoci  eziandio  conoscere  quanto  n’era  stato 
scritto  prima  di  lui. 

§.  XI.  Non  meno  singolari  sono  le  archittettoniche  rovine 
di  Paimira  celebre  città  della  Siria,  e di  Balbeck  non  men 
celebre  città  della  Celesiria,  fatteci  bastantemente  cono- 
scere prima  da  Sellier  ed  Halifax  e quindi  con  opera  sin- 
golarissima dai  dotti  viaggiatori  inglesi  Dawkins  c Wood, 
cui  possono  aggiugnersi  i Monumenti  Palmireni  pubblicati  da 
Casas  nel  suo  viaggio  della  Siria  dato  alla  luce  alla  fine  del  se- 
colo scorso.  Convengono  tutti  che  quegli  imponenti  vestigjsieno 
dei  giorni  delPImpero,  e precisamente  del  regno  di  Aureliano; 
c doveano  perciò  aver  luogo  fra  gli  edilìcj  Romani  ; ma 
sembrandoci  di  non  doverli  dividere  dai  Monumenti  Perse- 

fmlitani,  e da  altri  dell*  Asia,  abbiamo  dato  agli  stessi  qui 
uogo  brevemente. 

Ne’  tempi  più  antichi  Paimira  si  disse  in  lingua  Asiana 
Tlicidnior  che  vale  città  delle  palme  pei  la  copiosa  abbon- 
danza di  quest1  albero  che  vi  si  produce.  Divenne  la  metro- 
poli di  un  possente  Regno  dei  Palmireni,  da  Aureliano  poi 
soggiogato,  e ridotto  alla  condizione  di  Provincia  Romana. 


di 


Le  vestigia  che  vi  si  osservano  tuttora  sono  di  tempj , 
archi,  di  portici,  di  mausolei  anche  di  forma  singolare, 
c di  altri  pubblici  edifìcj , che  sebben  fatti  ne1  tempi  Roma- 
mostrano  anche  essi  nel  lor  carattere  una  certa  nazionalità. 


in 


Domina  per  tutto  P ordine  Corintio  e qualcuno  di  quei  Tempj 
può  credersi  dedicato  al  Sole  come  al  Nume  Tutelare  della  na- 
zione. Ciò  che  rende  più  singolari  que’Monumenti  sono  i molti 
ornati  di  scultura,  eie  varie  iscrizioni  in  un  particolare  dialetto 
e nella  Paleografia  de1  Palmireni,  elicsi  meritarono  le  indagini 
di  uomini  e letterati  gravissimi , come  mostreremo  a suo  luogo. 

Balbeck,  o a meglio  dire  P antica  Eliopoli , fra  le  molte 
sue  rovine  conserva  tuttavia  imponenti  vestigia  di  due  Tem- 
pj, che  si  possono  ben  credere  anch1  essi  dedicati  al  Sole. 
I urono  similmente  descritti  que’  medesimi  eh*  esposero  le 
antichità  di  Paimira  celie  di  queste  di  Balbeck  ci  dissero  poi 
grandi  cose,  tanto  in  ordine  alla  grandezza  de1  marmi,  alla 
profusione  delle  colonne  ove  similmente  domina  l1  ordine 
Corintio  ed  ali1  ornato  de’  bassirilievi  esprimenti  mitologici 
oggetti.  Yeggansi  i precisi  estratti  che  di  quelle  opere  sulle 
rovine  di  Paimira  e Balbeck  ha  dato  il  dottissimo  Barthcleni)  (3). 

(:)  Ocuvres  tliverscs  li,  19  <;c. 
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Degli  Edijìcj  de ’ Greci. 


I.  Caratteri  speciali  della  Greca  Architettura , e cenni 
sulla  Storia  di  essa.  II.  Tempj  de 9 Greci  III.  Fabbriche 
pubbliche  de ’ Greci.  IV.  Abitazioni  de 9 Greci.  V.  Tombe 
de’  Greci . 


$.  I.  Il  fare  ora  passaggio  ai  Greci  è come  un  lusin- 
ghiero e piacevole  invito , che  ci  fanno  le  Grazie  e le  Muse. 
E come  di  manco,  se  quei  popoli  soltanto  furono  così  favo- 
revolmente combinati  da  essere  la  guida  e la  gloria  del  ge- 
nere umano  in  ogni  maniera  di  belle  arti,  senza  che  altri  emer- 
gessero fin  qui  a contrastarne  loro  il  primato?  Il  carattere  della 
Greca  architettura  è principalmente  riposto  in  quella  imponente 
grandezza  riunita  a quella  semplicità  che  veramente  incanta 
e rapisce.  Sembra  che  fosse  una  prerogativa  a’  soli  Greci 
serbata,  essere  semplici  e grandi  in  un’  opera  stessa  e ciò 
non  solo  in  quelle  delle  Arti,  ma  delle  Lettere  eziandio. 
Queste  nobilissime  doti  della  Greca  architettura  sono  inol- 
tre riunite  a tanta  eleganza  ed  a tanta  perfezione  nella 
armonia  delle  parti  e negli  ornati  accessorj  , che  P artista 
e V uomo  di  acuto  e fervido  ingegno  fornito  ne  vengono 
mirabilmente  da  prodigiose  sensazioni  compresi. 

La  Storia  della  Greca  architettura,  può  considerarsi, 
come  quella  dell’  arti  sorelle  sotto  cinque  epoche  varie.  La 
prima  meramente  mitologica  ricorda  soltanto  gli  Architetti 
Trofonio , Agamede  e Dedalo , de’’  quali  inutil  cosa  sa- 
rebbe cercar  Monumenti.  Sieguono  le  altre  da  primi  periodi 
della  Storia  Greca  fino  a Pericle  , il  quale  divenuto  f arbi- 
tro dell’  Ateniese  libertà  , sotto  di  lui  grandi  e molti  edificj 
s’  innalzarono.  Da  Pericle  al  Magno  Alessandro,  dalla  morte 
di  lui  ad  Augusto  e da  quel  Monarca  fino  al  decadimento 
di  questa  nobilissima  Arte.  Nelle  ultime  due  epoche  il  gusto 
della  Greca  architettura  cominciò  a dominare  in  Roma  e 
nelle  provincie  dell’  Impero  , ove  assai  soventemente  fabbri- 
che di  greco  stile  s’  innalzarono.  Quali  fossero  i principali 
Architetti  che  fiorirono  in  queste  epoche  stesse,  potranno 
conoscersi  dalle  opere  di  Pausania  e di  Plinio  principal- 
Yerm.  Tom.  I.  3 
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mente,  e quindi  da  quelle  di  Junio  , dalla  Biografia  Ar- 
chitettonica di  Milizia,  dalle  opere  di  Yinkelmann  e dalla 
Storia  di  quest’  arte  pubblicata  non  ha  guari  da  Cristiano 
Luigi  Stieglitz  nell’  idioma  Tedesco  con  le  stampe  di  Lipsia. 

I Monumenti  più  celebri  e noti , e di  cui  rimangono  tut- 
tora molte  vestigia  nella  Grecia  , nella  Sicilia  , nella  Gre- 
cia Italica  , in  Roma  ed  in  molte  provincie  dell’  Impero  , 
spettano  assolutamente  alle  tre  ultime  epoche. 

§.  IL  Da  Pausania  e Strabone  noi  conosceremo  la  prodi- 
giosa quantità  dei  Tempj  , che  furono  nei  paesi  da’  Greci 
abitati.  Nè  ciò  potea  essere  di  manco  , imperciocché  i Greci 
non  contenti  degli  antichi  loro  Numi  nazionali  , a questi  ne 
associarono  tanti  altri  dell’Asia,  dell’Oriente,  dell’Egitto 
e di  barbare  nazioni  , prestando  a tutti  culto  speciale  e di- 
stinto. Fra  questi  Tempj  della  Grecia  ve  ne  furono  alcuni 
celebratissimi  nelle  antiche  istorie,  ma  che  non  rimanendo 
di  essi  vcsfig'a  , appena  ci  è lecito  averne  qualche  idea 
dall’  esame  delle  antiche  monete  , per  quanto  è lecito 
poterli  distinguere  in  oggetti  sì  piccioli  ed  augusti.  I più 
celebri  che  ora  ci  tornano  a mente  furono  di  Diana  in  Efeso, 
di  Apollo  in  Delfo,  di  Giove  in  Olimpia,  di  Venere  a Pafo, 
di  Giunone  a Samo  , di  Minerva  in  Atene  chiamato  il  Par- 
tenone,  che  è quanto  a dire  il  Tempio  della  Vergine.  Dei 
iin  qui  mentovati  questo  è il  solo  di  cui  rimangono  ampie 
ed  imponenti  vestigia,  celie  perciò  prenderemo  in  esame, 
per  avere  migliori  idee  delle  parti  principali  che  costi- 
tuivano i Tempi  presso  i Greci. 

E pei  incominciare  dal  luogo  più  augusto  e più  sacro  , 
noi  diremo  della  cella , di  quel  luogo  c ioè  racchiuso  entro 
il  recinto  delle  mura  e da  esse  circoscritto,  il  quale  per- 
chè serbavasi  alla  collocazione  dei  simulacri  e delle  are 
de'  Numi  « dicevasi  eziandio  dai  Greci  Naos  , Domos  , 
Sccos  , voci  che  tutte  vagliono  abitazione  ed  abitazione  di- 
vina. Siccome  poi  la  cella  riserbavasi  comunemente  al  solo 
officio  de’  Sacerdoti  , o Ministri  , così  non  vi  era  di  me- 
stieri che  fosse  assai  grande  e spaziosa  : di  fatti  le  celle 
degli  antichi  Tempj  non  erano  poi  così  vaste,  come  qual- 
cuno ha  malamente  opinato.  Alla  cella  riunivasi  talvolta  ne  Ila 
parie  posteriore  c di  rincontro  all’  ingresso  un  locale  de- 
sti. ato  massimamente  ne*  principali  Tempj  a conservare  i 
molti  e preziosi  tesori,  il  quale  chiamavasi  1’  Opistodomo , 
che  è quanto  dire  parte  posteriore  della  abitazione;  e nella 
Grecia  stessa  sono  celebri  gli  Opistodojni  dei  Tempj  di 
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Giove  in  Olimpia  e di  Minerva  Poliade  in  Atene , che 
servì  anche  di  pubblico  tesoro.  Il  portico  , che  ne’  Tempj 
antichi  precedeva  soventemente  l’ingresso  alla  cella  , dice- 
vasi  pronao  e prodomo  *,  e dal  numero  delle  colonne  che 
sostenevano  il  portico  stesso  prendevano  nome  i Tempj , 
imperciocché  un  portico  di  quattro  colonne  costituiva  il 
Tempio  così  detto  tetrastilo  (i) , exastilo  di  sei,  octastilo 
di  otto , decastilo  di  dieci.  Ma  la  svariata  situazione  delle 
colonne  di  cui  furono  sì  carichi  gli  antichi  edificj  produsse  nuove 
denominazioni  alli  Tempj.  Si  disse  pertanto  Tempio  in  antis 
quando  il  Pronao  non  avea  che  quattro  colonne , le  quali 
ribattevano  le  ante , o i pilastri  della  estremità  laterale 
della  cella  e quelli  della  sua  porta  di  ingresso.  Tempio 
prostilo  si  disse  quello  il  quale  avea  il  portico  nella  sola 
facciata  di  ingresso',  ainfiprostilo  se  era  ripetuto  nella  parte 
opposta,  periptero  allorché  il  colonnato  ed  il  portico  gi- 
rava intorno  a tutta  la  cella.  Cile  se  questo  colonnato  gi- 
rava in  doppio  ordine,  il  Tempio  allora  dicevasi  diptero 
come  pseudoperiptero , che  è quanto  dire  falso  periptero,  se 
le  colonne  anziché  formare  un  portico  distaccato  dalla  cella, 
erano  per  metà  impegnate  nelle  sue  mura.  Erano  i Tempj 
ipetri  quelli  nella  cella  scoperti  al  di  sopra,  ma  perchè  i 
Sacerdoti  e Ministri  anche  nella  cattiva  stagione  potessero 
compiere  le  proprie  funzioni,  nell’interno  della  cella  gi- 
rava un  porticato  coperto  al  di  sopra  ed  all’  uso  di  e.%si 
destinato  ' e sembra  che  in  certi  Tempj  ipetri  più  sontuosi, 
al  di  sopra  del  colonnato  e portico  interno  della  cella , 
girasse  una  specie  c somiglianza  di  Galleria  da  colonne  so- 
stenuta similmente,  e ne  abbiamo  esempj  nel  Tempio  più 
grande  di  Pesto  , di  cui  favelleremo  a suo  luogo.  Come  nelle 
colonne  si  distinguono  fra  loro  gli  ordini  di  architettura , 
lo  abbiamo  antecedentemente  mostrato. 

Una  delle  più  nobili  parti  de*  Tempj  era  il  così  detto 
fastigio  da  noi  comunemente  chiamato  il  frontespizio , 
che  ne’  Tempj  amfiprostili  ripetevasi  anche  nella  parte  po- 
steriore. Questa  porzione  si  disse  dai  Greci  aetos , cioè 
Aquila  sul  di  cui  significato  pel  nostro  subietto  si  disputò 
da  Sahnasio,  Gedoin , Begero,  Winkehnann  e Visconti.  Si 
disse  da  taluni  che  al  fastìgio  si  diede  tal  nome  da’  Greci 
perchè  gli  antichi  artisti  piel  Timpano  del  fastigio , in 


(1)  Fra  le  monete  Ispaniche  del  Museo  Fontana  di  Trieste  vi  e 
un  tempio  con  5 colonne,,  cosa  rarissima. 
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quella  superfìcie  reità,  cioè  racchiusa  entro  una  triangolare 
cornice,  vi  espressero  1’  effigie  di  un"  Aquila  : dottrine,  le 
quali  si  è cercato  di  confermare  con  esempj  tolti  dalle  mo- 
nete. Ma  sembrerà  forse  molto  opportunamente  a taluno  che 
abbiasi  da  anteporre  l1 2  autorità  di  Tacito  (i),  quando  scrive 
che  il  Fastigio  de1  Tempj  chiamavasi  Aquila  presso  i Greci, 
mentre  quel  pendìo  poteasi  assomigliare  alle  ali  aperte  di 
una  Aquila  seduta.  Veggansi  intanto  i commenti  di  Porcel- 
lini a quel  luogo  , cd  il  dotto  Yalkenaer  in  Euripide  (2). 

Comunque  ciò  fosse,  egli  è certo  che  presso  i Greci  prin- 
cipalmente questo  fastigio  era  ornato  soventemente  di  scul- 
ture , c pitture  (3).  Winkelmann  sulla  scorta  di  Pausania 
ne  ha  noverati  più  esempj  (4),  i quali  ci  vengono  confer- 
mati dai  Monumenti  che  rimangono  tuttora.  Anzi  di  statue 
erano  ornati  talvolta  i fastigi  ile1  magnifici  Tempj  * c sulle 
traccie  di  un  sì  vecchio  costume  1*  illustre  architetto  inglese 
sig.  Cockcrell  , dopo  di  aver  viaggiato  e studiato  in 
Grecia,  molto  ingegnosamente  dispose  in  una  sua  stampa 
le  statue  ed  i gruppi  componenti  la  Favola  di  JNiobc  e 
dei  Niobidi  nella  Galleria  di  Firenze,  come  se  un  giorno 
fossero  serviti  ad  ornare  il  fastigio  di  sontuosissimo 
Tempio  (•“)). 

Prima  di  lasciare  il  frontone  0 fastigio  de’ Tempj  c di 
mestieri  soggiugnere  clic  fra  gli  ornati  di  essi  non  debbono 
dimenticarsi  i cesi  detti  acroterj  , che  è quanto  dire  le 
estremità  di  qualche  cosa.  Parano  essi  in  sostanza  piccioli 
piedestalli  comunemente  senza  base,  posti  nel  mezzo  e nelle 
due  estremità  de’Fronteni,  ove  servivano  a sostenere  statue, 
cd  altri  ornamenti. 

Gli  antichi  Tempj  non  furono  sempre  di  forma  quadra- 
la , ve  ne  furono  eziandio  dei  rotondi,  l’uso  de’quali  non 
sembra  antichissimo  e forse  in  Grecia  fu  meno  frequente 
che  in  Roma.  E questi  possono  in  doppio  aspetto  conside- 
rarsi: perchè  diceansi  Monoteri  quelli  che  non  aveano  cella 
chiusa  da  mura  , ma  erano  compresi  in  un  semplice  colon- 
nato destinato  a sostenere  una  Cuppola  od  un  Tolo  \ di- 
ceansi Peripteri  quelli  che  all’  intorno  della  cella  rotonda 


(1)  Histor.  HI  capi  71. 

(2)  Diatrib.  in  Eurip.  Fragra.  2\\ , 21 5. 
(3j  XXXV,  12. 

<4)  6ap.  Il  55 , io. 

(5;  Serie  IV.  Volimi.  II,  Tay.  LXXVI. 
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girava  un  portico  sostenuto  da  un’ordine  di  colonne.  Ve 
ne  furono  di  più  semplici  i quali  non  aveano  che  la  cella  ro~ 
tonda  e talvolta  un’  antitempio  o pronao , come  in  Roma  nel 
Tempio  di  Bacco  e nel  Panteon  vero  miracolo  dell’  antica 
arte  edificatoria.  I Tempj  rotondi  non  prendeano  luce  che 
da  una  apertura  nella  sommità,  e le  celle  dei  Tempj  qua- 
drati  bene  spesso  dalla  sola  porta. 

Alle  notizie  proposte  con  quella  brevità  che  solamente 
comporta  una  elementare  istituzione  , ma  che  in  maggiore 
ampiezza  possono  apprendersi  da  vai  j scrittori , e special- 
mente  dalla  Archeologìa  della  greca  Architettura  del 
sig.  Stieglitz,  noi  crediamo  dovere  aggiugnere  qualche  breve 
rapporto  intorno  ai  Tempj  greci  più  singolari  , di  cui  ri- 
mangono vestigia  a’  dì  nostri. 

Gli  Storici  dell’arte  cominciando  da  Winkelmann,  in  or- 
dine alla  antichità  danno  il  primato  ai  celebri  Tempj  di 
Pesto,  o dell’antica  Posidonia  distrutta  città  delia  Lucania, 
e della  Grecia  Italica,  situata  prossimamente  al  golfo  di 
Salerno,  di  cui  non  rimangono  che  poche  ma  imponen- 
tissime vestigia  nelle  vecchie  mura  urbiche,  in  due  Tempj 
ed  in  altra  grandissima  fabbrica.  Il  P.  Sebastiano  Paoli  con 
grande  apparato  di  erudizione  e con  un’opera  magnifica 
sui  rapporti  della  tipografia  e calcografìa,  fece  ogni  sforzo 
onde  persuadere  che  le  fabbriche  Pestane  sono  Etrusche  ; 
ma  quelle  sue  false  dottrine  si  smentirono  vittoriosamente 
appena  vennero  propalate;  ed  ormai  appena  ci  ha  più  un 
letterato  di  vaglia  che  non  le  reputi  come  fabbriche  greche, 
e da  Greg  innalzate.  Lo  stile  di  quel  Dorico  antichissimo, 
quelle  modanature  nelle  sue  membra  e la  Storia  della 
nazione  lo  persuadono  senza  contrasto.  Questi  preziosi  avanzi 
della  più  antica  Greca  architettura,  oltre  il  Padre  Paoli, 
trovarono  bene  altri  illustratori  e lodatori  e specialmente 
nel  sig.  Antonini  celebre  Istorico  della  Lucania,  nei  chiaris- 
simi letterati,  e viaggiatori  Riedesel,  Orville,  Pancrazi,  La 
Lande,  Grosley,  ed  in  altri.  La  Sicilia  fino  da  tempi  an- 
tichissimi abitata  da  Greci  vanta  ancora  superbi  avanzi  dei 
celebri  Tempj  della  Concordia,  di  Ercole,  di  Giunone  Lucina, 
di  Esculapio,  di  Cerere,  Proserpina  , di  Giove  Olimpico, 
di  Vulcano,  e di  altri  Numi  nelle  rinomatissime  città  di 
Girgenti , di  Selinuute  e Sergeste. 

I celebri  viaggiatori  Stuart,  Roy,  Jones,  Hovel  e re- 
centissimamente il  sig.  Dodwel  ed  altri  hanno  tenuto  con- 
to, disegnati  e descritti  i Tempj  che  rovinati  in  gran  parte 
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rimangono  ancora  nel  classico  paese  della  Grecia  propria- 
mente detta.  I più  singolari  e più  importanti  per  la  storia 
della  Greca  architettura  sono  quelli  in  Atene  del  Toricione, 
di  Teseo  , di  Minerva  Suniade,  di  Minerva  Poliade  e del 
tanto  celebre  Partenone.  Fu  questo  innalzato  da  Pericle 
con  l’opera  dei  bravi  architetti  Ictino  e Callicrate,  nella 
parte  più  alta  della  Rocca  Ateniese,  e si  innalzò  di  marmo 
Pentelico  , che  fu  uno  de’  più  rinomati  marmi  della  Grecia. 
Rimaneva  quasi  intiero  nel  secolo  XVII,  ma  nelle  guerre  fra 
i Veneziani  e gli  Ottomani  soffrì  grandi  rovine.  11  Parte- 
none  fu  celebre  »on  tanto  per  i molti  meriti  di  sua  costru- 
zione, ma  per  i molti  bassirilievi  di  Fidia  c di  altri  rino- 
mati scultori,  che  ne  ornavano  i fregi  ed  il  frontone.  Essi 
vi  rimasero  fino  a questi  ultimi  anni  , ma  il  sig.  Choiseul- 
Gouffier  ne  tolse  una  parte  che  recò  in  Francia  ove  sono 
nel  Museo  Reale  (i)  ed  il  migliore  di  quanto  vi  rimaneva 
fu  tolto  più  recentemente  dai  sigg.  Wortslcy  ed  Elgin  esi- 
stendo tuttora  in  Londra  nel  Museo  Britannico.  Su  di  que- 
sti meravigliosi  c preziosi  avanzi  della  Greca  scultura,  dopo 
trasportati  a Londra,  c ormai  ben  conosciuti  in  Italia, 
mercè  i gessi  già  trasportati  a Firenze  c Milano,  veggansi 
le  relazioni  del  dotto  Visconti  e qualche  opuscolo  del 
Pittore  inglese  sig  Haydon. 

$.  III.  La  G recia  ed  Atene , provveduta  per  tempo  di 
ottime  Costituzioni  Politiche,  mentre  abbondarono  di  sacri 
Tcmpj,  nè  poteano,  nè  doveano  mancare  di  pubblici  edificj. 
Nel  numero  e nella  qualità  peraltro  sembra  che  fossero  più 
limitati  dei  Romani.  Ne-’  Classici  e nelle  Iscrizioni  sono  no- 
minati i Ginnasi  ove  si  addestrava  la  g:oventù  nelle  aiti 
della  Pace  e della  Guerra,  onde  renderli  colti  cittadini,  e 
valorosi  guerrieri.  Era  questo  un  esercizio  preparatorio  a quei 
celebri  sperimenti  , la  corsa  cioè  , il  lanciare  del  disco  , il 
salto  , il  pugillato  , e la  lotta  , che  si  esponevano  pubbli- 
camente nello  Stadio  , esperimenti  divenuti  anche  più  ce- 
lebri, mercè  le  canzoni  pindariche.  Niun  Ginnasio  o Palestra , 
che  così  anche  si  disse,  rimane  in  Grecia  tuttora,  e può 
formarsene  una  idea  soltanto  da  quelle  piante  che  qualche 
erudito  ne  ha  ideato  sulla  descrizione  di  Vitruvio  (2).  Si  sa 
per  gli  scrittovi,  che  somiglianti  fabbriche  erano  ornate  di 
pitture  e sculture  atte  a risvegliare  ne"  giovani  alunni  idee 

\\)  Millin  ÌMonuin.  inedit.  Il,  Pian.  V, 
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continue  di  valore  e di  virtù.  Chandler  nel  suo  viaggio 
e chi  ha  descritto  le  antichità  della  Jonia , ce  ne  danno 
vestigia  che  si  dicono  ancora  rimanere  colà.  Atene  ne  avea 
parecchie  e tutte  le  più  celebri  città  della  Jonia  ed  una 
interessantissima  stenda  di  questi  celebri  greci  Monumenti 
pubblici  può  leggersi  nella  dottissima  opera  dell’ Ignarra , 
De  Palestra  Neapolitana  ec.  Sponio  e Wheler  nel  loro 
viaggio  della  Grecia  , credono  di  avere  ritrovato  in  Atene 
le  vestigia  del  tanto  celebre  Tribunale  dell’Areopago,  di 
cui  il  dotto  Meursio  ci  diede  un  assai  erudito  ragionamento. 

Sembrano  meno  incerte  le  vestigia  che  anche  i più  re- 
centi viaggiatori  ci  diedero  di  alcune  celebri  fabbriche  pub- 
bliche in  Atene  nel  Teatro , nell’  Odeo  e nello  Stadio.  Ora 
chi  potrebbe  dubitare  che  ove  1’  arte  drammatica  ebbe  il 
nascimento,  e dove  giunse  all’apice  della  celebrità,  man- 
cassero Teatri  ? Taluni  ne  vengono  noverati  da  Pausania , i 
viaggiatori  dicono  di  averne  osservate  vestigia  nella  Sicilia , 
nella  Grecia,  e nell’Asia.  Vitruvio  trattò  ampiamente  dei 
Greco  Teatro  (i)  e le  parti  di  esso  furono  prese  a minu- 
tissimo esame  da  Polluce  nell’  Onomastico.  Dietro  la  Vitru- 
viana  descrizione  se  ne  idearono  delle  piante  dal  Boindin 
dell’ Accademia  Francese,  da  Galiani  nei  comento  a Vitruvio 
e da  altri.  Noi  siamo  di  avviso  che  la  piena  intelligenza 
del  Teatro  antico  sia  bene  difficile , e 1’  analisi  e la  descri- 
zione che  ne  fece  Polluce  sufficiente  non  sembra.  Migliore 
idea  potrebbe  darne  un  bel  medaglione  Greco  di  Gordiano 
battuto  dagli  Eraclensi  della  Bitinia,  e pubblicato  dal  Buo- 
narroti; (2)  ma  il  Teatro  recentemente  discoperto  a Pompei  può 
togliere  una  buona  parte  delle  dubbiezze  delle  oscurità  che 
prima  si  aveano  intorno  a questo  celebre  edificio  degli  an- 
tichi. La  forma  intieramente  era  molto  simile  alli  nostri 
Teatri,  siccome  però  questa  gran  fabbrica  dovea  essere  in- 
tieramente isolata,  così  esternamente  era  ornata  da  portici 
e loggiati  anche  soprapposti.  Il  sito  occupato  dagli  spettatori 
conteneva  molti  gradini. 

Dopo  che  Pausania  avea  noverato  più  Odei  nella  Grecia  , 
Pococke  , Chandler,  Boy  ed  altri  mostrarono  di  averne  ri- 
conosciuto vestigia  in  Atene  ed  altrove  in  Grecia.  Dal  poco 
che  sappiamo  di  esso,  sembra  che  fosse  alquanto  somigliante 
al  Teatro  ; se  non  che  mentre  questo  era  scoperto  di  sopra , 
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F Odeo  era  ricoperto.  La  più  celebre  destinazione  àeWOdect 
sembra  che  fosse  riserbata  ai  pubblici  certami  musici . 
poetici  , e declamatorj. 

Gli  stessi  viaggiatori  già  mentovati  fra  le  rovine  di  an- 
tiche fabbriche  in  Atene  e Smirne,  in  Efeso,  in  xMabanda  , e 
Laodieea,  dicono  di  avervi  riconosciuto  chiarissime  vestigia 
dello  Stadio.  Era  questo  un  tratto  di  cammino  così  detto  da 
una  misura  itineraria  de1  Greci,  che  comprendeva  Fottava 
parte  del  miglio,  ornato  di  fabbriche  e sedili,  ove  si  eser- 
citavano que’  pubblici  spettacoli  sì  spesso  celebrati  da 
Pindaro. 

Ma  i Propilei  che  facevano  uno  de’  più  belli  e vaghi  or- 
namenti di  Atene,  e di  cui  rimangono  belle  vestigia  , non 
debbono  dimenticarsi.  In  sostanza  non  furono  che  i vestibuli 
i quali  introducevano  alla  cittadella  di  Atene,  e che  furono 
innalzati  anche  essi  da  Pericle  con  l’opera  dell' Architetto 
Mnesicle,  il  quale  li  costruì  con  helF  ordine  Dorico.  Pausania 
che  ne  conta  la  storia,  ne  fa  grandi  encomj.  Un’esatto 
disegno  dello  stato  attuale  lo  abbiamo  nel  viaggio  del 
sig.  Dodwel , c di  molte  notizie  nuove  su  di  essi  noi  siamo 
debitori  al  peritissimo  sig.  conte  Cicognara  gran  conosci- 
tore e fautore  delle  belle  Arti  , in  un  suo  particolare 
ragionamento. 

Due  singolari  Monumenti  architettonici  già  conosciuti  per 
i ripctutissimi  disegni  dei  viaggiatori  ed  artisti,  rimangono 
in  Atene,  i quali  ci  sembra  non  si  debbano  dimenticare.  E 
per  dire  del  primo,  è desso  un  edificio  in  forma  di  assai 
picciolo  Tempio  rotondo  con  sei  colonne  impegnate  al  muro 
che  lo  circonda  e sormontato  da  un  cupolino,  esterna- 
mente terminato  per  un  fiore  in  opera  di  scultura.  Una  falsa 
traduzione  che  ivi  Demostene  si  ritirasse  onde  con  maggiore 
libertà  potesse  declamare  le  sue  orazioni,  diede  a questo 
picciolo  , ma  elegante  edificio  la  denominazione  della  Lan- 
terna di  Demostene.  Ormai  più  non  si  dubita,  e la  greca 
iscrizione  che  vi  si  legge  già  lo  assicura,  essere  questo  un 
Monumento  coranico,  o a meglio  dire  un  Monumento, 
nella  cui  sommità  doveano  esporre  un  tripode  die  riceve- 
vasi  in  dono  nei  poetici  c musicali  certami.  Quel  tripode 
ivi  depositato  fu  ottenuto  dalla  Tribù  Ateniese  così  detta 
Àcamantide. 

L’altro  non  meno  celebre,  anche  perchè  descritto  da 
Vitruvio  ed  innalzato  con  l’opera  dell’architetto  Andro- 
nico Cireste,  dagli  stessi  viaggiatori  si  conosce  setto  la 


...  4< 

denominazione  della  Torre  de ’ Venti.  E ben  questo  un’  edifì- 
cio ottagono,  e nella  sommità  di  ciascun  lato  vi  ha  scolpita  a 
bassorilievo  la  figura  di  uno  dei  principali  otto  venti  in 
sembianze  umane  con  i loro  simboli  ed  attributi.  Dalla  de- 
scrizione di  Vitruvio  sappiamo  che  nella  sommità  vi  era  un 
Tritone  di  bronzo  inovibile  e che  con  una  verga  additava 
il  vento  spirante. 

§.  IV.  Non  rimanendo,  per  quanto  si  sappia,  chiare  ve* 
stigia  delle  abitazioni  de1  Greci , non  ci  prenderemo  gran 
pena  nel  farne  ricerca.  I Classici  non  ce  ne  hanno  favellato 
con  quelle  lodi  che  ragionevolmente  profusero  ne’Tempj  e 
nelle  pubbliche  fabbriche.  I viaggiatori  recenti  non  ce  ne 
hanno  tenuto  conto  perchè  forse  non  ne  incontrarono  vestigia. 
Ella  è giusta  osservazione  dei  dottissimo  Barthelemy  (1), 
che  le  case  de’ Greci  ed  anche  de’ principali  cittadini  erano 
piccole  e semplici,  ma  che  Vitruvio  ne  distese  un’ampia 
descrizione  (?.).  Sebbene  ivi  si  favelli  delle  case  dei  gran- 
di , a noi  sembra  che  le  piante  ideatene  da  suoi  espositori , 
sieno  alquanto  esagerate.  Comunque  ciò  sia,  sembra  che  le 
più  splendide  abitazioni  de’ Greci  si  dividessero  principal- 
mente in  due  porzioni  riserbandone  una  agli  uomini,  e chia- 
mata perciò  l’ Andro  nitide  e l’altra  per  le  donne  chiamata 
il  Giniceo . Molte  parti  delle  abitazioni  dei  Greci  si  spie- 
gano da  Polluce  , cd  esse  in  sostanza,  secondo  la  relazione 
di  Vitruvio , contenevano  chiostri , portici , sale  , apparta- 
menti , triclinj , gallerie , biblioteche  ed  abitazioni  ad  al- 
tro uso. 

§.  V.  Una  semplicità  anche  maggiore  usarono  i Greci 
nelle  tombe . Le  poche  memorie  dei  classici  intorno  a ciò, 
il  quasi  perpetuo  silenzio  dei  viaggiatori , i sepolcri  recen- 
temente scavati  in  Atene,  Corinto,  nella  Licia,  ed  altrove 
dai  signori  Akerblad,  Dodwel,  Favel  e recentissimamente 
dal  sig.  Cockerell  (*),  ce  ne  persuadono.  Le  tombe  di  Teseo, 
di  Pelope  , delle  Amazoni  in  Atene  e di  Semele  in  Tebe  , 
sono  più  favolose , che  istoriche  e sono  più  celebri  per 
quei  nomi , che  per  il  merito  della  fabbrica.  Il  maggiore 
ornamento  era  una  colonna  semplicemente  sopra  terra  in- 
nalzata che  ne  indicava  il  luogo  , era  scritta  soventemente 
con  il  nome  del  defunto  ed  è costume  sì  vecchio  fra  i 


(i)  II,  344,  340. 

(a)  VI,  .0. 

( ) Journal  des  Soavans  1821  pag.  197. 
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Greci,  che  ci  si  rammenta  per  fino  da  Omero  (i).  Una 
idea  più  chiara  di  questa  foggia  di  tombe  può  bene  aversi 
nelle  pitture  de’  vasi  Greci  (?,),  sorgente  sempre  mai  fe- 
conda di  notizie  sugli  antichi  costumi  ove  incontreremo  ezian- 
dio qualche  piccola  e semplice  edicola  ad  uso  di  tomba. 
Al  di  fuori  di  Atene  era  un  luogo  chiamato  il  Ceramico 
destinato  a seppellire  coloro  che  erano  morti  combattendo 
per  la  difesa  della  patria  e che  voleansi  onorare,  a’  quali 
si  facevano  delle  orazioni  funebri  , e s’  innalzavano  delle 
statue  con  delle  Iscrizioni  per  immortalarne  la  memoria. 
Sul  Ceramico  di  Atene  è da  vedersi  un  dotto  ragiona- 
mento di  Meursio  (3).  Si  rese  anche  più  noto,  impercioc- 
ché in  questo  luogo  eravi  la  celebre  Accademia  di  Platone. 


(1)  111.  XI,  3:i , XXII,  134. 

(2)  Millingeiì  Piane.  XIV,  XVII,  XVIII,  Rom.  irti*, 

(3)  Tlies.  Antiq.  Graec.  Gronov.  IV,  c» **7. 
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LEZIONE  V. 

Edifìcj  degli  Itali  antichi  ; c de  Romani . 


I.  Cenni  sulla  Storia  della  Etnisca  Architettura.  II.  Edi- 
fici degli  Etruschi.  III.  Edijìcj  dey  Romani , e prima  dey 
Tempj . IV.  Sepolcri  deJ  Romani.  V.  Fabbriche  pubbliche 
de'  Romani  y e prima  de’  Teatri.  VI.  Degli  Anfiteatri. 
VII.  De9  Circi.  Vili.  Dei  Fori.  IX.  Colonne , Coeliti  trion- 
fali y e Rostrate.  X.  Archi  di  Trionfo.  XI.  Dei  Bagni  e 
* delie  Terme.  XII.  Aquedotti  e Ponti.  XIII.  Case  dei 
Romani . 


$.  I.  In  elle  antecedenti  lezioni  si  è bastantemente  pro- 
vato quanto  fosse  insussistente  l’opinione  di  taluni,  che  ri- 
conobbero un’  ordine  Etrusco  di  architettura,  e detto  perciò 
ordine  Toscano  , e con  qualche  solidità  di  ragioni  e con 
1’  autorità  di  assai  valenti  scrittori , si  mostrò  come  il  così 
detto  ordine  Toscano  , non  fu  che  un  Dorico  antico.  Ma 
non  avviene  perciò  che  dalla  storia  dell’  arte  Etnisca  ab- 
biasi da  escludere  affatto  una  tal  quale  architettura  nazio- 
nale , che  nelle  sue  forme  dalla  Greca  ed  Egizia  è bene 
diversa.  A buon  conto  Vitruvio  ci  parla  dei  Tempj  To- 
scani (r).  Ma  quale  fosse  veramente  l’architettura  primige- 
nia di  quella  nazione,  non  ci  è lecito  forse  scuoprirlo.  Ma 
la  Greca  architettura  s’  introdusse  assai  per  tempo  in  Ita- 
lia ed  in  Etruria,  e riunitasi  questa  a certe  pratiche  e 
ad  un  certo  carattere  di  nazionalità,  Greca  non  si  disse  al- 
trimenti , ma  sì  bene  Etnisca  e Toscanica.  Veramente  que- 
sta denominazione  converrebbe  ai  Monumenti  più  antichi 
di  questa  celebre  nazione  ed  a quelli  che  s’innalzarono 
prima  che  in  Etruria  le  arti  Greche  un  fermo  piede  pian- 
tassero, se  pure  vi  rimangono.  Tali  furono  probabilmente  le 
prime  fabbriche  del  Campidoglio  , il  Tempio  di  Giove  ed 
altri  edifìcj  innalzati  a Roma  dagli  Etruschi  ne’  primi  pe- 
riodi della  Romana  grandezza. 

1 principali  caratteri  della  Etnisca  architettura  possono 
dirsi  |pa  bella  semplicità  riunita  ad  un  perfetto  numero  di 


(i)  Lib.  IV  capo  7. 


parti , una  nobiltà  nelle  forme  , una  sodezza  e solidità  di 
costruzione  ed  una  certa  austerità  che  rendè  quegli  edifie) 
imponenti.  Ma  bisogna  pur  dire  che  fabbriche  di  questo 
carattere  non  ne  rimangono  poi  molte*,  imperciocché  al  no- 
vero di  esse  debbonsi  togliere  a buona  ragione  alcuni  Mo- 
numenti, che  le  furono  indebitamente  dati,  onde  restituirli 
alla  Greca  architettura  anche  da’ Romani  esercitata  in  Italia. 

II.  Quegli  scrittori  che  tolsero  sempre  per  Etruschi  i 
popoli  chiamati  dai  classici  Greci  Tirreni , sull*  autorità 
di  Tzetzc  a Licofrone  (1),  direbbero  che  gli  Etruschi  fu- 
rono i primi  a circondare  le  città  di  saldissime  mura *,  ma 
da  Omero  sappiamo  che  a’suoi  giorni  le  città  della  Grecia  e 
dell*  Asia  erano  circondate  da  mura.  Comunque  ciò  fosse  ? 
egli  è cerio  che  gli  Etruschi  nell’ innalzare  le  urbiche  mura, 
furono  peritissimi  , e gli  amplissimi  avanzi  che  ne  riman- 
gono tuttora  nelle  Etnische  città  di  Volterra,  Fiesole,  Cor- 
tona, Perugia,  Cossa  e Segni  già  date  dal  Gori  e dal 
sig.  Micali,  grandemente  lo  attestano  (?.).  Sul  modo  e sul 
meccanismo  d'  innalzare  quelle  grandi  moli  ora  con  massi 
riquadrati  , ora  poligoni  e senza  cementi  , non  giova  ripe- 
tere quanto  fu  detto  nella  Lezione  II.  Una  somigliante  ma- 
niera di  fabbricare  che  incontrasi  anche  in  Grecia,  nell*  I- 
talia  non  fu  de*  soli  popoli  dell*  Etruria  media,  ma  lo  fu 
eziandio  dei  Latini , nelle  cui  vecchie  Città  segni  c frana- 
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menti  chiarissimi  ne  rimangono  anche  a giorni  nostri.  Veg- 
gansi  per  tutti  il  Volpi  nel  suo  vecchio  Lazio  , e la  bella 
opera  della  signora  Dionigi  nei  suoi  viaggi  in  alcune  città 
del  Lazio  , che  si  dicono  fondate  dal  Re  Saturno. 

Noi  crediamo  che  diverrebbe  inutile  cercare  Tcmpj  Etrus- 
chi conforme  la  descrizione  di  Vitruvio  già  ricordata,  e ciò 
che  potrebbe  mostrarsi  c solo  qualche  semplice  prospetto 
negli  Etruschi  bassi  ri  lievi  , ma  che  non  sono  atti  bastante- 
mente a fare  scienza  sulla  vera  edificazione  de1  Tertipj  To- 
scanici  (3).  Fu  nostra  opinione,  e di  altri  eziandio,  che 
un'Monumcnto  delle  vicine  campagne  di  Perugia,  ornato 
di  grande  iscrizione  Etnisca,  fosse  ad  uso  di  Edicola  o 
Tempietto  Toscanico.  E quadrilatero,  conservatissimo,  in- 
nalzato a grandi  masse  riquadrate,  con  due  fornici  laterali. 
Fra  i Monumenti  di  architettura  Toscanica  è forse  unico 


(t)  Ver.  3 l 'j. 

(2)  Mus.  Etrus.  Ili  Italia  avanti  il  dominio  de1  Rom  Tav.  V1I.XIL 
(?t)  MuS  Etr.  T ab  CT.X 
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nella  sua  integrità.  Che  se  poi  non  si  volesse  ridurre  alla 
classe  de’  Tempj  Toscani,  potrebbe  essere  stato  ad  uso  di 
Edicola  sepolcrale , o di  Eroo  , come  dicevano  i Greci  , 
chiamando  così  i funebri  Monumenti  (i). 

Il  sapere  dai  classici,  come  gli  Etruschi  furono  troppo 
amanti  e seguaci  de’  pubblici  spettacoli  , si  è loro  perfino 
attribuita  la  invenzione  di  Anfiteatri , e Teatri . Avviene 
perciò  che  ogni  vestigio  che  di  queste  fabbriche  destinate 
agli  spettacoli  agonici  e drammatici,  che  s’  incontrano  in 
quei  paesi  abitati  un  giorno  dagli  Etruschi , al  novero  degli 
Etruschi  edificj  si  riuniscono,  e si  aggiunge  che  dagli  Etrus- 
chi i Romani  ne  improntarono  poi  i’  uso  e la  forma.  Noi 
siamo  persuasi  per  altro  che  talvolta  anche  in  queste  archi- 
tettoniche ricerche  siensi  le  cose  Romane  con  le  Etnische 
confuse;  ed  è poi  da  sapersi  come  giunse  un  tempo  in  cui 
poche  Colonie  , o Municipj  Romani  in  Italia,  nelle  Gallie, 
nelle  Spagne  e per  fino  nell’  Asia  e nell’  Africa  furono,  in 
cui  mancassero  Anfiteatri  e Teatri.  Il  dotto  Maffei  quasi 
si  oppose  a questo  divisamento  nel  suo  trattato  degli  An- 
fiteatri, e zelante  pel  suo  Veronese,  volle  mostrare  che 
non  molte  furono  le  città  eh’  ebbero  Anfiteatri  ; ma  dalle 
vestigia  che  rimangono  ancora  risulta  che  le  citta  che  van- 

n n c i i • ! r -ai- 

tarono queste  sontuosissime  fabbriche,  furono  assai  piu  di 

quelle  che  egli  opinava.  Intanto  dagli  eruditi  ci  si  danno 
Anfiteatri  di  Etrusca  costruzione  in  Arezzo  , in  Fiesole  e 
per  fino  in  Adria  Veneta  , ove  certamente  si  sa  che  vi  do- 
minò una  Colonia  Etrusca  ed  i Monumenti  in  quella  Pa- 
leografia che  vi  si  scuoprono  , bastantemente  il  confermano. 

Pare  che  gli  Etruschi  usassero  pure  qualche  diligenza  nel 
fabbricare  i sepolcri : per  averne  una  magnifica  idea,  al- 
meno di  quelli  per  uso  dei  grandi  della  nazione,  basti  leg- 
gere Plinio  nella  descrizione  del  sepolcro  di  Porsenna  Re  di 
Chiusi.  Forse  non  n’ebbero  di  somiglianti  i fastosi  Monarchi 
dell’Asia.  Ci  ha  chi  crede,  e forse  non  senza  ragione,  che  quella 
descrizione  sia  esagerata.  Ma  comunque  sia,  essa  prestò  motivo 
a qualche  erudito  ed  artista  d’’ idearne  piante,  alzati  e di 
sopra  lungamente  e dottamente  ragionarvi  ; e tali  furono  il 
dotto  P.  Cortinovis , i signori  Tramontani  ed  Orsini.  Ma 
il  trovarsi  soventemente  in  Etruria  alcune  colonnette  con 
nomi  proprj  è per  noi  un  chiarissimo  indizio , che  presso 


(1)  Mas.  Voron.  i5.  Mann.  Oxon.  CXXXVIJI.  Chandlor  Iscript. 
Graec.  I.  N.  32.  r 
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que’ popoli,  almeno  ne’ tempi  più  vecehj,  si  fece  uso  di 
semplicissimi  sepolcri  sotto  il  terreno  e da  una  semplice  colon- 
netta additati,  di  tali  colonnette  se  ne  scuoprono  soventemen- 
te , ma  che  Bourget  malamente  chiamò  colonnette  votive.  I 
migliori  e più  regolari  sono  spesso  a foggia  di  camere  sot- 
terranee, o scavate  nel  semplice  terreno,  0 murate  a grandi 
pietre  quadrate  alla  maniera  Etrusca  e talvolta  con  alcune 
divisioni  a forma  di  loculi , forse  per  riporvi  con  qualche 
distinzione  le  urne , ed  i vasi.  La  loro  forma  ora  è ovale, 
ma  più  spesso  quadrata,  c le  campagne  specialmente  di 
Chiusi  e Perugia  ce  ne  hanno  forniti  esempj  recentissimi. 
Ivi  pertanto,  essendo  stati  noi  stessi  testimonj  di  recentis- 
simi scavi  , si  trovano  schcltri  ( imperocché  presso  gli 
Etruschi  non  sempre  si  bruciavano  i cadaveri  ) armi,  vasi 
metallici  e plastici,  ed  urne  cinerarie,  che  da  taluni  im- 
propriamente si  chiamano  saicofagi.  I sarcqfagi  veramente 
sono  le  urne  di  ampia  forma  atte  a ricevere  i corpi  intieri, 
mentre  le  urne  etnische  non  sono  che  di  picciola  dimen- 
sione , poiché  tanto  erano  sufficienti  a raccogliere  ora  ossa 
spolpate  , e più  spesso  pochi  pugni  di  cenere  dei  cadaveri 
dopo  la  loro  inustione  , la  quale  sembra  che  fosse  la  pra- 
tica comune  in  Etruria.  Non  è per  questo  che  gli  Etruschi 
sepolcri  non  ci  abbiano  dato  talvolta  queste  grandi  urne 
medesime,  cui  può  bene  darsi  il  nome  di  sarcofagi , già 
così  detti  come  ognun  sa,  da  Sarx,  carne , c Pnagein  , 
mangiare  ; denominazione  già  derivata  da  una  qualità  di 
pietra  delle  Troade,  0 della  Misia  secondo  alcuni , la  quale 
allo  scrivere  di  Plinio  e di  altri  (1),  avea  la  qualità  di 
consumare  ben  presto  le  carni  e le  ossa. 

Ma  gli  Etruschi  sepolcri  non  sempre  si  trovano  fabbri- 
cati sotto  il  terreno,  ce  ne  ha  eziandio  d’incavati  nel  vivo 
delle  rupi  : e che  come  sepolcri  sopra  terra  possono  con- 
siderarsi; tali  sono  quelli,  che  prima  di  ogni  altro  ci  ha 
fatto  conoscere  il  eh.  Professore  Orioli  adorni  di  figure  di 
alto  rilievo  e di  ornati,  nella  antica  Orda  sconosciuto 
paese  dell*  Etruria  Media  (2)  , e da  cui  nuovi  studj  atten- 
diamo. La  perizia  e la  molta  sollecitudine  degli  antichi 
Etruschi  per  i sepolcri , in  ni  un  luogo  si  manifestò  mag- 
giormente, come  nelPantico  paese  de’  Tarquinicsi , c dove  è 
situato  1’  odierno  Corncto  nella  Provincia  del  Patrimonio  di 


0)  XWVl.  17. 

(2)  Opusc.  le t.  di  Bologna  voi.  I pag.  06  • 
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s.  Pietro.  Ivi  sono  celebri  le  cosi  dette  Grotte  Tarquiniensi 
che  si  estendono  a più  miglia  di  lunghezza  e di  ampiezza, 
ed  ove  se  ne  contano  più  centi naja  ; nè  ci  ha  dubbio  ormai 
che  non  fossero  un  giorno  ad  uso  di  sepolcro  di  quelle  con- 
trade. Sono  esse  adorne  tuttora  di  antiche  pitture  e d’  iscri- 
zioni Etnische.  I primi  cenni  se  ne  hanno  dal  Buonarrotti 
nelle  sue  giunte  al  Dempstero;  ma  quindi  occuparono  le 
sollecitudini  del  dotto  artista  Inglese  sig.  Bires  che  ci  diede 
delineate  quelle  piante  e quelle  pitture  ripetute  poi  in 
parte  dal  eh.  sig.  Micali  nella  sua  Italia  aranti  il  do- 
minio Romano  (i),  quando  ne  aveano  già  parlato  Win- 
kelmann  (2)  ed  il  Tiraboschi  (3). 

I sepolcri  Etruschi  con  qualche  ordine  edificati  sembra 
certo  che  il  più  delle  volte  fossero  riserbati  ad  una  intiera 
famiglia  e le  iscrizioni  Etrusche  bilingui  talvolta  ora  nelle 
urne , ora  nei  cadi  ed  ora  negli  embrici , ne  sono  una 
prova  che  non  sembra  potersi  smentire.  Noi  stessi  nelle  vi- 
cinanze di  Perugia  abbiamo  visto  scavare  sepolcri  della  fa- 
miglia Pomponia  e di  altre.  Ma  non  è per  questo  che  la 
sollecitudine  di  que’  Nazionali  dimenticasse  i sepolcri  alla 
meschina  plebaglia  cui  non  era  permesso  prepararsi  una 
tomba  , un  urna  cineraria , od  un  sarcofago.  V’  erano  se- 
polcri pubblici  all’  uso  di  essi  destinati,  i quali  incavati  ora 
in  una  rupe,  ora  sotto  il  terreno  , le  pareti  aveano  ripiene 
di  piccioli  loculi  onde  riporvi  ordinariissimi  cadi  con  entro 
le  ceneri  di  que’ poveri  e meschini.  Quest’uso  che  noi  ve- 
dremo anche  in  Roma,  crediamo  che  similmente  in  Etruria 
si  estendesse  alle  private  famiglie  per  riporvi  le  ceneri  dei 
Servi  e degli  Schiavi.  Noi  ne  abbiamo  visti  anche  nelle  vici- 
nanze di  Perugia*  e questa  foggia  di  tombe  sogliono  chia- 
marsi colombari , come  appunto  le  chiamarono  i Romani 
dalla  somiglianza  che  hanno  con  que’  nidi  che  sogliono  fare 
i colombi. 

Lo  scuoprimento  e dissotterramento  delle  antiche  tombe 
Etrusche,  furono  sempre  una  fonte  perenne  di  eruditi  e 
preziosi  Cimelj.  Odasi  pertanto  quanto  scrive  il  dottissimo 
Lanzi  a questo  proposito  (3).  “ Questi  Ipogei  ove  le  farni- 
» glie  collocavano  i defunti  vanno  cinti  di  uno  0 di  due 


<t)  Tav.  LI  , LII,  LUI. 

(2)  Winkelminn  Stor.  dell1  Arie  Iib.  III.  cap.  II  §.  23, 

(3)  Storia  della  Letteratura.  Venez.  1795.  I.  p^g.  i3. 
(4;  Sag.  di  liner  Et  rus.  II  , 267. 
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» gradi:  ivi  trovansi  disposte  le  urne,  i cadi,  le  ossa  cine- 
» rarie,  qualche  colonna  talvolta  e qualche  piombo  con 
» iscrizioni.  Qualora  avvenga  che  V Ipogeo  non  sia  guasto 
„ dall’avarizia  che  fino  dai  tempi  di  Teodorico  scendeva 
„ ne’  sepolcri  a cercare  tesori , è un  curioso  spettacolo  ve- 
„ dervi  esposto  anche  il  vasellame  per  sagrificj,  e le  urne 
» dipinte  di  varj  e freschi  colori  , e non  poche  volte  in 
„ Volterra  risplendenti  per  dorature,  ornamenti  però  che  si 
« dileguano  in  poco  di  tempo.  Di  più,  sopra  esse  ed  en- 

tro,  o in  vicinanza  idoli  , monete,  anclla,  orecchini,  an- 
« che  arinille  , c collane  d’oro  ( patere , armi , lucerne  , 
« specchi)  , e cose  dell’ultima  rarità  >?.  Veggasi  inoltre 
la  bella  dilucidazione  degli  Scheletri  Cumani  del  dotto 
sig.  Canonico  Jorio  pubblicata  in  iNapoli  nel  1810. 

§.  III.  Seguendo  la  Storia,  egli  è indispensabile  il  cre- 
dere che  i Romani  da  che  politiche  relazioni  incominciarono 
a stringere  con  la  Grecia  , dimenticassero  anche  nella  co- 
struzione de’ Tempj  TEtrusca  architettura,  per  conformarsi 
intieramente  alla  Greca;  laonde  i Tempj  de’ Romani  furono 
a quelli  de’ Greci  somiglianti  in  gran  parte.  Ma  la  forma  dei 
Tempj  rotondi  sembra  che  fosse  più  frequente  in  Roma  che 
in  Grecia.  Basti  ricordare  per  tutti  il  Panteon  che  tuttora 
nella  sua  integrità  si  conserva  e che  veramente  può  chia- 
marsi un  miracolo  dell’  antica  arte  edificatoria.  Molto  si  è 
scritto  anche  recentemente  sulla  storia  di  sì  celebre  edificio 
in  ordine  alla  sua  fondazione  che  si  debbe  ad  Agrippa 
(forse  uno  de’ più  grandi  uomini  de’ suoi  giorni)  alle  sue 
vicende  ed  alli  suoi  cambiamenti  anche  di  questi  ultimi 
giorni.  Ma  i Tempj  Romani,  non  sono  da  cercarsi  in  Roma 
solamente , ove  tuttora  rimangono  vestigia  imponentissime 
di  quelli  del  Sole  e la  Luna,  di  Saturno,  di  Marte  Ultore, 
di  Giove  Statore,  della  Fortuna  Virile,  della  Sibilla,  della 
Pietà,  di  Vesta,  ma  sibbene  nelle  provincie  dell’Impero  ed 
anche  fuori  d’Italia,  e per  tutto  ove  ebbero  dominazione  i 
Romani  stessi.  Tempj  soventemente  s’  innalzarono  anche  in 
onore  degli  stessi  Cesari. 

§.  IV.  Se  i Romani  non  superarono  sempre  i Greci  nella 
edificazione  de’ Tempj,  bisogna  pur  dire  che  li  avanzarono 
nella  costruzione  de'  Sepolcri , in  cui  non  furono  paghi  di 
ogni  simplicita,  c ciò  che  rimane  di  essi  basta  a persua- 
derlo. Pare  che  eglino  nella  voce  Monumento , Mausoleo , 
Cenotufìo  che  c quanto  dire  Sepolcro  vuoto  senza  il  ca- 
davere ed  a solo  onore  innalzato,  volessero  indicare  le 


tombe  magnifiche,  riserbando  la  voce  di  sepolcro  alle  più 
ordinarie,  e comuni.  I sepolcri  Romani  come  quelli  di  al- 
tre nazioni  si  edificavano  fuori  della  città  e principalmente 
nelle  vie  pubbliche;  e la  via  Appia  sì  celebre  nella  storia 
de’ Monumenti  Latini,  la  fu  eziandio  per  la  copia  delle 
tombe  di  molti  illustri  soggetti  Romani.  Senza  tener  conto  di 
tante  celebri  tombe  Romane , di  cui  o assai  poche  vestigia 
rimangono,  o ci  sono  note  per  la  storia  soltanto,  come  a 
modo  di  esempio,  le  tombe  di  Cesare  e di  Adriano  (i), 
noi  diremo  di  talune  che  si  osservano  ancora,  delineate  da 
Sante  Bartoli  e dal  Bellori  descritte  (2).  Le  camere  se- 
polcrali pertanto  anche  presso  i Romani  furono  ora  quadri- 
latere , ora  rotonde  e talvolta  a più  ripartimenti  divise. 
Così  sono  eziandio  alcuni  sepolcri  Romani  recentemente 
scoperti  a Pompeja  e da  Mi  Ili  n dottamente  descritti.  Ciò 
che  poi  rende  più  singolari  i Romani  sepolcri,  nell’ interno 
f quali  collocavansi  urne , sarcofagi  e vasi , sono  i moltis- 
' ornati  interni  di  pittura  e scultura,  e di  antichi  stuc- 
' bene  spesso  di  vaghissime  composizioni , non  meno 
; mosaico  ne’  pavimenti.  Queste  particolarità  ve- 
gli altri  anche  più  rinomato  e più  celebre  il 
sepolcro  de’  Nasoni , scoperto  nella  via  Flaminia 
>i  Bartoli  e Bellori  disegnato  e spiegato.  Intanto 
fi  le  saggie  riflessioni  del  dotto  Visconti  (3) 
^ea  che  altri  ebbe  in  addietro,  essere  stato 
fla  famiglia  del  poeta  Ovidio.  Anche 
” olombarj  già  ricordati  nelle  iscri- 
tte e cadi  le  ceneri  del  mi- 
; ‘ schiavi  di  una  magnatizia 

; .»«■  a sue  celebre  sopra  ogni  altro  il 
rii  lei  servi  e liberti  di  Auguste  innalzato  con 
- > nobile  ira,  già  pubblicato  Bianchini  e 

Gori,  non  tanto  per  ciò  che  riguardi  parte  edifica- 
.oria , ma  sul  conto  eziandio  delle  molti  .zioni  e de’ varj 
preziosi  Monumenti  ivi  trovati. 

Quando  \ sepolcri  Romani  s’  inne  sopra  terra  pren- 

devano anche  varie  figure.  Erano  tari  x a modo  di  pira- 
mide e cosi  è la  celebre  piramide  1 Roma  di  Cajo  Cestio 


(0  Hcllor.  m pulci-. 
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che  servì  di  tomba  a queir  illustre  Romano  e fu  già  descritta 
dal  Falconieri  con  ispeciale  ragionamento.  Prendevano  talvolta 
anche  l’aspetto  di  Tempio , o di  semplice  abitazione.  S’in- 
nalzavano eziandio  di  figura  rotonda  intieramente  al  di 
fuori  , come  quello  già  celebre  nella  stessa  via  Appia  di 
Cecilia  Metella. 

V.  Il  saper  da  Livio  (i)  che  i Romani  celebrarono  i 
ludi  scenici  sul  cadere  del  secolo  IV  di  Roma  e quando 
non  si  erano  peranche  famigliarizzati  con  le  cose  de’ Greci, 
potrebbesi  tuttavolta  credere  che  eglino  dagli  Etruschi  vi- 
cini pigliassero  la  prima  idea  del  Teatro.  Comunque  ciò 
fosse,  egli  sembra  certo  che  da  prima  i Teatri  furono  di 
legno  e temperai j , e fra  i più  singolari  e sornvend^;’ 
si  noverano  quelli  di  Scauro  (2)  e di  M igno,  c1 

avendo  conosciuto  il  lusso  de’ Greci  » > he  11 

Roma  un  magnifico  Teatro  marmo 
guito  furono  di  non  minore  celebriti 
Marcello , del  qual  solo  rimangono 
Vifiuvio  (3),  il  quale  anche  ai  R 
(ostruire  Teatri , è ben  da  credere 


Teatri  clic  a’  suoi  giorni  erano  in 

anche  a giudizio  de’ suoi  più  dotti 

è di  assai  difficile  intendimento.  ( 

piante,  prospetti  ed  alzati  della  sten 

il  Boindin  in  quella  guisa  che  ragie  al  0 1 Gre< 

del  romano  ragionò  similmente.  1 

minati  in  Adria  Veneta  possonoci  Teatro 

piuttosto  che  Etrusco  come  sembri  f) , 

c come  di  romano  Teatro  sono  a 1 : i che 

ancora  nelle  Gallie  rimangono  d su  i.  jui  (v. 

Ma  il  più  intiero  Teatro  romano  a dì  nostri, 

è quello  di  Erodano  già  ricercato  v^imi  espositori 

di  quelle  antichità.  In  ordine  poi  7 catro  romano  è d.2 

vedersi  il  Bulengero  che  lungame  t tuttamente  ne  ha 

favellato  (6). 

%.  \I.  Se  l’ A tifi teatro  non  fi  i Etrusca  invenzione, 
come  opinarono  alcuni  , e fra  £ i tri  il  Guaz/.esi , d * 
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volle  ricercarlo  e disse  di  averlo  ritrovato  in  Arezzo  ed 
altri  in  Luna,  in  Populonia  ed  altrove,  convien  darne  ai 
Romani  ogni  vanto  *,  imperciocché  i Greci  prima  dei  Romani 
non  conobbero  questo  edifìcio,  che  in  sostanza  altro  non  fu 
che  la  riunione  di  due  Teatri  tolta  la  scena,  onde  la  stessa 
voce  Anfiteatro  non  significa  che  due  teatri  in  giro,  nella 
cui  arena  circondata  da  gradinate,  combattevano  fra  loro 
i gladiatori  e le  fiere.  Si  ha  memoria  che  ai  giorni  dell’Im- 
pero varj  Anfiteatri  s’innalzarono  da  Giulio  Cesare,  da 
Ottaviano,  da  Statilio  Tauro,  da  Nerone  e da  Vespasiano, 
ma  di  essi  non  rimane  che  quest’  ultimo,  il  qual  sebbene  de- 
vastato in  gran  parte,  forma  tuttora  lo  stupore  e l’ammi- 
razione degl’  intendenti.  La  sua  storia  assai  varia  di  circo- 
stanze fu  scritta  già  dall’  infaticabile  Marangoni , ed  alla 
quale  potrebbesi  appiccare  un’assai  copiosa  appendice, 
perciò  che  ne  è stato  scritto  recentemente  e per  le  molte 
dispute  letterarie  ed  artistiche,  che  si  sono  sostenute  in 
questi  ultimi  tempi. 

Questo  grande  edifìcio  improntato  eziandio  nelle  monete 
di  Vespasiano,  si  conosce  tuttora  sotto  la  denominazione  di 
Colosseo , denominazione  che  taluni  dedussero  da  una  statua 
colossale  di  Nerone  collocata  in  quelle  vicinanze  5 ma  assai 
più  saggiamente  sembra  che  pensassero  altri  con  il  Mazzocchi 
e Maflei , che  fosse  cosi  detto  dalla  immensa  sua  mole , la 


quale  giunse  a contenere  per  fino  ottanta  e più  mila  spet- 
tatori. Si  disse  anche  V arena  , appunto  perchè  di  arena  sparge- 
vasi  il  suolo  acciocché  non  isdrucciolassero  i combattenti  c: 
perchè  dall’arena  il  sangue  delle  loro  ferite  assorbito  ve- 
nisse. E siccome  poi  l’ampiezza  del  luogo  ben  comportava 
di  esseie  innondato  dalle  acque  introdottevi  per  via  di  spa- 
ziosi canali , cosi  oltre  gli  spettacoli  de’  gladiatori  e delle, 
fiere,  vi  si  rappresentavano  tuttavolta  i combattimenti  na- 
vali proprj  soltanto  della  Naumachia . 

Volendo  poi  dare  una  qualche  descrizione  succinta  dei- 
1’  Aiifiteatro  , sembra  che  meglio  possa  conformarsi  all’An- 
fiteatro Flavio  medesimo , sebbene  quello  di  Verona  sembri 
in  certo  modo  più  intiero,  ma  non  di  tante  parti  com- 
posto, come  il  Romano.  La  parte  esterna  è ornata  di  quat- 
tro ordini  di  porticati  0 loggiati.  Da  questi  entravasi  nel- 
¥ interno  dell’  arena  per  due , 0 quattro  ingressi,  dai 
quali  s’  introducevano  ancora  i gladiatori,  le  fiere,  le  mac- 
chine ed  altri  attrezzi  e se  ne  estraevano  i morti.  Nelfin- 
terno  ed  intorno  alla  cavea  girava  un  podio , 0 sia  un’ampio 


52 

basamento  interno  della  gran  fabbrica , su  cui  era  fer- 
mato il  posto  per  l imperatore  detto  il  pulvinare.  Sul  podio 
innalzavansi  i gradi  anche  detti  meniani  in  cui  distribuivansi 
gli  spettatori;  e per  maggiore  comodità  d1  introdursi  ne’gra- 
cli  e di  sortirne,  sono  questi  intersecati  da  più  piccole  scalette, 
che  venivano  a formare  quelle  ripartizioni  di  gradi  detti 
cunei , dalla  forma  apparente  di  quel  sito.  Tutti  i gradi 
sono  divisi  dalle  precinzioni , da  certi  gradi  assai  più  ampj 
cioè,  c nell’altezza  di  cui  si  combinavano  i vomitatorj , o 
sicno  le  porte  così  dette  vomitatone  , che  talvolta  riesci- 
vano  anche  ne’ gradi  e che  erano  destinate  all1  ingresso  e 
regresso  degli  spettatori  ne1  gradi. 

brano  a dir  vero  di  grande  incomodo  agli  spettatori  la 
ripercussione  de1  raggi  solari  ed  il  lusso  romano  seppe 
bene  ricoprire  quell' amplissimo  spazio  da  un  grande  velario. 
Alcuni  classici  che  ne  hanno  parlato  (i)  non  ci  hanno 
favellato  del  meccanismo  con  cui  assai  sollecitamente  span- 
devasi  questo  velario  onde  ricoprire  la  grande  fabbrica  di 
una  circonferenza  vastissima.  Alcuni  eruditi  de’ nostri  giorni 
vi  hanno  sopra  questionato  e si  sono  fatti  vaghi  di  ricer- 
care questo  meccanismo,  fra  quali  si  distinse  pure  il  conte 
Carli  favellando  del X Anfiteatro  di  Pola. 

§.  VII.  Ampia  materia  di  erudite  ricerche  presterebbe  il 
Circo  degli  antichi  Romani,  luogo  aneli1  esso  destinato 
alla  celebrazione  di  pubblici  spettacoli,  detti  perciò  Circensi. 
Erano  essi  principalmente  le  corse  de1  cavalli  e de1  cocchi . 
i combattimenti  de  gladiatori  e delle  fiere,  e le  Naumachie. 
Intorno  a questa  nobilissima  fabbrica  pubblica  de1  Romani 
c de1  suoi  spettacoli,  abbiamo  più  opere  dottissime  del 
M iniana , del  Rulengero,  del  Calliaco,  del  Panvinio  e più 
recentemente  del  Bianconi,  che  in  opera  a parte  espose  il 
Circo  di  Caracalla  il  solo,  che  in  Roma  pigliassero  da  quin- 
dici e più  che  ve  ne  furono. 

.Si  1.  )uò  anche  credere  che  i Romani  pigliassero  le  prime 
idee  del  Circo  dallo  Stadio  dei  Greci  e ad  un  dipresso 
agli  stessi  spettacoli  destinato.  Fu  il  Circo  pertanto  uno 
spazio  di  terreno  allungato  fino  ad  una  certa  misura,  cir- 
condato intieramente  aneli1  esso  da  un  podio  sostenuto  da 
portici , ma  forse  non  sempre  , e sopra  di  cui  innalzavansi 
similmente  i gradi  divisi  a cunei  per  mezzo  di  altre  gradi- 
nate minori  ; ed  i portici  stessi  in  alcuni  Circi  giravano 
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esteriormente  ed  internamente,  come  ne’  Teatri  ed  Ari « 
fiteatri , ed  anche  il  Circo  avea  il  suo  luogo  distinto  per 
il  pulvinare  dell’  Imperatore. 

Le  parti  principali  clic  ne  costituivano  l’interno,  furono 
V area  destinata  alle  corse,  Y euripo  o una  fossa  che  cir- 
condava V area  stessa,  ma  di  cui  fu  privo  quello  di  Ca- 
racalla.  Alle  estremità  erano  gli  amplissimi  ingressi  ed  ai 
lati  di  uno  di  essi  erano  i fornici,  o i così  detti  carceri 
da  dove  al  segno  destinato  sortivano  le  carrette  alla  corsa. 
Quest’  ultima  porzione  di  fabbrica  perchè  componevasi  da 
più  parti  a guisa  di  un  castello,  chiamavasi  Y oppi  do , ai 
due  lati  del  quale  sorgevano  come  due  torri , in  cui  il 
Bianconi  nella  sua  descrizione  del  Circo  di  Caracalla , vor- 
rebbe situare  le  orchestre  , che  quegli  spettacoli  accompa- 
gnavano. C area  del  Circo  poi  per  una  certa  lunghezza  era 
divisa  da  un 1 aggere  , o da  un  muro  chiamato  la  spina  , 
intorno  a cui  le  carrette  s’  aggiravano.  All’  estremità  della 
spina  medesima  erano  le  due  mete,  intorno  a cui  le  stesse 
carrette  giravano  con  molta  velocità.  Erano  le  mete  ora  di 
legno,  ora  di  marmi  terminanti  in  corco,  e le  forme  loro 
sono  note  anche  per  essere  ne’  bassirilievi , nelle  meda- 
glie e pietre  incise.  Ma  la  spina  medesima,  come  la  parte 
più  dignitosa  del  Circo  , era  copiosamente  ornata  di  obe- 
lischi , di  tempietti , di  statue  e di  trofei , tutte  rap- 
presentanze simboliche  e sacre,  le  quali  nella  pompa  Circense, 
facevano  parte  della  religione  e del  culto.  Yeggasi  soprat- 
tutti  il  dotto  Bianconi  (i)  nell’opera  ricordata,  ove  eru- 
ditamente di  tali  cose  ragiona  , non  meno  che  in  ordine  a 
tutta  l’ampia  materia  Circense. 

§.  Vili.  Dacché  i Romani  conobbero  le  agore  de’  Greci , 
o sieno  le  loro  piazze  ornate  di  portici  , di  statue  e di  al- 
tre fabbriche,  come  in  Atene,  Megalopoli  e altrove,  si 
studiarono  di  rendere  sontuosi  e magnifici  i loro  Fori , che 
è quanto  dire  luoghi  aperti.  Ivi  ne  furono  assai , ma  i 
più  rinomati  erano  il  Ramano , il  Giulio,  l’Augusto,  il 
Transitorio  e finalmente  il  Trajano,  che  fu  forse  il  più 
grande.  Fu  anche  il  più  fortunato  , imperciocché  in  questi 
ultimi  tempi , le  supreme  cure  del  governo  si  estesero  in 
Roma  a nuovi  discoprimenti  delle  antiche  fabbriche  Romane, 
fra  le  quali  non  si  dimenticò  il  celebre  Foro  Trajano , 
ed  isgombratolo  dal  soprapposto  terreno  e dalle  annesse 
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fabbriche  , si  venne  quasi  a scoprirne  intieramente  Parca  e 
l’ampiezza  di  essa  (i).  Vitruvio,  cui  fu  cognito  il  Foro 
di  Augusto,  che  si  dovette  compiere  a suoi  giorni,  dà 
bene  precetti  come  costruirli  (2).  Il  principale  ornamento 
àCFoii,  erano  gli  ampj  portici  ornati  anche  di  statue. 
Dalle  medaglie  di  Trajano  è lecito  comprendere  qual  fosse 
ì’ ingresso  dell’ampio  suo  Foro  architettato  da  Apollodoro. 
Al  Foro  andavano  riunite  altre  magnifiche  fabbriche,  fra  le 
quali  ottenevano  il  primo  luogo  le  Basiliche  , e Yitruvio 
v’  aggiugne  i Ternjìj  , 1’  Erario  , le  Curie , i Tribunali  , e 
le  caldàiche.  Le  Basiliche , che  dall’  ampiezza  e loro  ma- 

tnificenza  prendevano  questo  nome,  che  è quanto  dire  casa 
cale  ed  erano  comunemente  di  forma  quadrata , ornate 
di  portici , si  destinavano  all’  esercizio  de’  pubblici  affari , 
c commerciali  eziandio;  ed  ivi,  come  nelle  Curie  vi  si  riu- 
nivano Magistrati,  Giudici,  Giureconsulti,  Avvocati  , Clienti 
ed  altri  ; nè  solo  in  Roma  , ma  nelle  Colonie  e nei  Munici- 
pi. Nelle  monete  di  Trajano  si  ha  il  nobile  prospetto  della 
Basilica  Ulpia , che  fu  probabilmente  nel  suo  magnifico  Foro. 
Una  qualche  idea  dille  antiche  Basiliche  de"  Romani  si  serbò 
da  primi  cristiani  ne’  loro  più  magnifici  e sontuosi  Tempj,  cui 
similmente  si  diede  questa  denominazione. 

Si  quistionò  talvolta  sull’  uso  delle  caldàiche  (3)  le  quali 
aveano  luogo  fra  le  fabbriche  del  Foro.  Yeggasi  il  dottis- 
simo Rcinesio  nelle  sue  lettere  a Ruperto  (\).  Vitruvio  no- 
minandole non  si  spiega  di  vantaggio,  ed  i commentatori 
si  sono  fatti  lecito  dire  ciò  che  pensavano.  Un  luogo  di 
pubblica  ragione  era  certo.  Filandro  a Vitruvio  deducendone 
il  nome  da  chalcos  rame,  e dice  giustizia,  crede  essere 
stato  un  tribunale  ove  si  trattavano  gr  interessi  della  Zecca. 
Altri  poi  che  derivano  la  detta  voce  dallo  stesso  chalcos 
e oicos  casa,  credono  esser  stato  il  luogo,  ove  precisamente 
la  stessa  moneta  battevasi.  Meno  pcrsuadevole  sembra  l’ opi- 
nare di  coloro  che  derivando  questa  voce  da  Calcide  cele- 
bre città  dell’  Eubca,  dissero  essere  la  sala  ove  l’ Imperatore 
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(3)  Nel  1820  in  Pompeja  si  credette  «li  avere  scoperta  una  cald- 
àica, e su  tirila  quale  ha  parlato  il  Tenente  Guglielmo  Kechr  con 
opuscolo  a parte  stampato  in  Napoli  1’  anno  scorso.  Cosi  il  sig.  An- 
tolini  crede  di  avere  scoperta  una  caldàica  in  Velleja.  Veggasi  à 
cavaliere  Arditi  nel  suo  opuscolo  sulla  legge  Petronia  pag.  XV,  X'  I. 

(4)  Pa£-  206. 
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rendeva  pubblica  udienza  e che  perciò  potrebbe  dirsi  la 
sala  del  Trono. 

§.  IX.  I celebri  Monumenti  che  ornavano  il  Foro  Trajano 
ci  danno  opportuno  motivo  da  ricordare  eziandio  le  celebri 
Colonne  coeliti  e trionfali , la  di  cui  invenzione  sembra 
essere  stata  intieramente  Romana,  ma  nuova  specie  di  Mo- 
numenti, sconosciuta  alla  età  di  Augusto.  Si  dissero  coeliti 
a motivo  della  scala  interna  che  conduce  alla  sommità  e 
che  in  una  certa  guisa  rassomiglia  ad  una  Chiocciola.  E 
comune  opinione  ben  sostenuta  dalle  autorità  di  Dione,  e 
delle  monete , che  il  Senato  erigesse  nel  Foro  Trajano 
questo  capo  lavoro  del  sapere  antico  e questo  vero  mo- 
dello dell’arte,  per  eternare  la  memoria  delle  vittorie  con- 
tro i Daci  ottenute  da  quel  Cesare  Illustre.  Mentre  nell’  in- 
terno vuoto  per  una  scala  si  monta  alla  sommità , ove  era 
collocata  la  statua  di  Trajano,  la  parte  esterna  è ricoperta 
di  singolarissimi  bassirilievi  esprimenti  le  principali  cir- 
costanze di  quella  tanto  celebre  spedizione:  è Monumento 
importantissimo  non  per  la  sola  storia  Romana,  impercioc- 
ché ivi  si  scorgono  tanti  e sì  varj  costumf  di  que’  popoli 
barbarici , che  d’  altronde  si  ignorerebbero  affatto.  Furono 
pure  quei  bassirilievi  un’  ottima  scuola  nell’  arte  moderna , 
per  la  loro  bellezza  e per  la  loro  maestria,  nè  quindi  è 
meraviglia  se  furono  disegnati  e studiati  da  Raffaello,  da 
Giulio  Romano,  dal  Caravaggio;  se  ne  formarono  modelli 
in  gesso  cd  argento  ; s^  incisero  da  Sante  Bartoli , e con 
assai  dotto  commentario  s’illustrarono  dal  sommo  Archeologo 
Fabrctti  (i). 

Sulla  scorta  di  un  esempio  sì  bello,  pochi  anni  appresso 
il  Senato  Romano  innalzò  un  simile  Monumento  di  trionfo 
in  Roma , all’ottimo  Cesare  M.  Aurelio,  che  rimane  tuttora 
nella  sua  integrità.  E perchè  i principali  motivi  di  suo  in- 
nalzamento furono  le  sue  militari  imprese  contro  i Germani 
ed  i Sarmati , così  in  quei  bassirilievi  singolarissimi  si  riu- 
niscono a tanti  usi  e costumanze  Romane,  tanti  altri  di  quei 
popoli  Nordici  , i quali  certamente  non  ci  sarebbe  lecito 
conoscere  altrove.  Fu  errore  di  alcuni  che  somigliante 
colonna  s’  innalzasse  dal  Senato  ad  Antoaino  Pio , ed  a 
tale  errore  sembra  che  dasse  certamente  motivo  il  vedersi 
nelle  monete  di  lui  un  somigliante  trionfale  Monumento , ma 
nè  coelite , nè  ornato  di  bassirilievi  nel  fusto.  Dacché  però 

(ri  Napiorae  Lettere  sull1  Architet.  Voi.  I.  pag.  90. 
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questa  di  Antonino  si  scoprì  con  iscrizioni  analoghe  , non 
si  dubitò  altrimenti,  come  la  coelite,  che  rimane  tuttora,  fosse 
in  memoria  di  M.  Aurelio.  Veggasi  soprattutti  la  Dissertazione 
del  Yignoli  de  collimila  lmpcvatoris  Antonini  Pii  etc.  ed 
il  dotto  Visconti,  che  dopo  Vignoli,  espose  di  nuovo  i 
bassi* ilievi  che  ne  ornavano  tre  lati  della  base  (i). 

Gl’  Imperatori  Costantino,  Arcadio,  o Teodosio  come 
altri  vuole,  innalzarono  a Costantinopoli  somiglianti  colonne  , 
non  coditi  peraltro  come  quelle  di  Trajano  c M.  Aurelio  , 
ma  ornate  di  bassiri lievi  sì  bene,  che  parte  delle  gesta  di 
essi  contenevano.  Le  ha  pubblicate  Bandurio  nelle  sue  Sto- 
rie Bizantine. 

E poiché  delle  colonne  onorarie  c trionfali  si  è Livella- 
to, sembra  qui  opportunissimo  luogo  da  non  dimenticare  le 
così  dette  colonne  rostrate.  Dcstinavansi  aneli1  esse  all1  or- 
nato de1  Fori  ed  erano  denominate  in  tal  guisa,  impercioc- 
ché i Romani  vi  appiccavano  i rostri  delle  navi  tolte  in  bat- 
taglia a nemici.  A somiglianza  di  queste  e per  onorare  le 
vittorie  di  Duilio  ammiraglio  Romano  sopra  i Cartaginesi  si 
fece  quella  che  tuttora  rimane  fra  i Monumenti  del  Campi- 
doglio. E importantissima  per  la  sua  iscrizione  , che  si  no- 
vera fra  i pochi  Monumenti  dell1  antico  Latino  e dotta- 
mente dal  Ciacconio  illustrata  (2).  Questa  di  Duilio  è là 
prima  clic  s'innalzasse  in  Roma,  ed  é la  sola  che  ci  rimanga. 

§.  X.  Una  nuova  specie  di  monumenti  seppe  ideare  la 
magni  licenza  Romana  per  onorare  la  memoria  dei  suoi  Cesari 
e delle  imprese  militari  di  essi.  Sono  questi  gli  archi  di 
Trionfo , alcuni  de1  quali  tuttora  sussistono  in  Roma  e 
ne’ paesi  delle  provineie  romane.  I belli  apografi  si  serbano 
ancora  nelle  monete  Romane  e per  la  parte  calcografica 
e descrittiva,  abbiamo  la  bella  raccolta  di  rami  di  Sante 
Bartoli  ed  una  breve  ed  esattissima  descrizione  del  sig.  Guat- 
tani  pubblicata  in  Roma  nel  i8i5,  alla  circostanza  che  i 
signori  Belli  scultori  Romani  ne  eseguirono  piccioli,  ma 
elegantissimi  modelli  in  marmi  e metalli. 

11  primo  die  ci  si  fa  incontro  per  successione  di  tempi  è 
l'arco  dell1  ottimo  Tito  a un  solo  fornice,  i di  cui  bassi- 
rilievi  accusano  la  segnalata  vittoria  ottenuta  sulla  nazione 
giudaica  ed  il  completo  trionfo  riportatone  da  quel  Cesare 
illustre.  Ottenne  lo  stesso  onore  Trajano  per  le  sue  vittorie 


Voi.  V. 

(2)  Giaev.  Ant.  Rom.  IV  1R11. 


sopra  i popoli  del  Nord  e dell1  Asia;  ma  perchè  il  Senato 
a’ giorni  di  Costantino  pose  in  quell1  arco  una  iscrizione  in 
encomio  di  questo  Cesare  e principalmente  per  la  sua  vit- 
toria ottenuta  sopra  il  tiranno  Massenzio  , quindi  avvenne 
che  quell1  arco  si  disse  e si  dice  tuttora,  di  Costantino.  La 
bell’architettura  peraltro,  ed  i belli  bassirilievi  accusano 
pure  il  tempo  di  Trajano,  a1  quali  però  ne1  giorni  di  Co- 
stantino si  addossarono  altri  bassirilievi  di  stile  assai  inferio- 
re, perchè  di  un  tempo  in  cui  le  arti  rapidamente  alla  pro- 
pria rovina  correvano.  Non  meno  singolare  è l1  Arco  di 
Settimio  Severo  a tre  fornici  anch1  esso.  Dalle  sue  monete 
si  apprende , che  la  sommità  era  ornata  di  statue  e di 
cocchi  tirati  a sei  cavalli,  siccome  era  pur  troppo  costume  di 
ornare  questi  ed  altri  simili  Monumenti  pubblici.  Anche  ivi  le 
molte  sculture  alludono  alle  sue  vittorie  ed  ai  trionfi  ottenuti 
singolarmente  sopra  i Parti , gli  Arabi  e gli  Adiabenici. 
Anzi  questo  Cesare,  sebbene  non  fosse  sì  buono,  un  altro 
arco  si  meritò  nel  Foro  Boario , oggi  Campo  Vaccino,  che 
gl1  innalzarono  i mercatanti  ed  artefici.  Anch1  esso  è ornato 
eli  bassirilievi  che  sempre  illustrano  la  storia  , i costumi 
e i riti  Romani  , non  altrimenti  che  di  altri  popoli , per  le 
relazioni  continue  che  ebbero  con  gli  stessi  Romani.  Aleno 
singolare  è V Arco  di  Gallieno  a tre  fornici  e privo  di 
sculture*  nè  qui  giova  di  tener  conto  di  qualcun1  altro  che 
in  Roma  e fuori  di  Roma  rimane. 

§.  NI.  Lo  sfoggio  maggiore  che  l1  architettura  mostrò  ai 
giorni  dell1  Impero  , bisogna  ben  dire  che  fu  nelle  tanto  ce- 
lebri Terme  e n e1  Bagni.  Si  conta  che  ve  ne  furono  per 
fino  centinaja.  Le  principali  e più  fastose  furono  quelle 
di  Agrippa , di  Tito  continuate  poi  da  Trajano  , quelle 
di  Caraealla,  di  Diocleziano  e di  Costantino.  In  sostanza 
erano  le  Terme  un’aggregato  di  edificj,  di  porticati, 
di  bagni  , di  biblioteche  e di  altri  luoghi  di  delizia 
e diporto.  Gli  avanzi  che  ne  rimangono  particolarmente  di 
quelle  di  Caraealla , di  Tito  e di  Diocelziano  sono  tali 
che  non  pajono  bastanti  a fare  scienza , onde  meglio  cono- 
scere quali  fossero  queste  opere  egregie  della  Romana  ar- 
chitettura, come  le  chiama  Eutropio.  Le  statue  e le  colonne 
n1  erano  soventemente  i principali  ornamenti,  non  meno  che 
le  pitture , le  quali  si  scorgono  tuttora  ne1  pochi  avanzi  di 
quegli  sterminatissimi  edificj,  che  mercè  la  loro  grandezza 
si  paragonarono  per  fino  alle  provincie.  Le  Terme  di 
TitQ  conservano  i migliori  saggi  di  quel  pinger  grottesco. 
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che  Vitruvio  tanto  poco  pregiò,  ma  che  in  quelle  sale 
tanto  un  giorno  studiarono  MichelAngelo , Raffaello  , Giulio 
Romano  ed  altri  , pubblicate  già  dai  signori  Mirri  e 
Carloni  nel  secolo  scorso.  Mentre  questi  ne  studiarono  gli 
ornati , i più  celebri  Architetti  del  secolo  XVI  studiarono  le 
Tenne  sul  conto  della  edificatoria , fra1 2 3  quali  si  distinsero 
Serlio  e Palladio,  che  si  sforzarono  per  fino  di  ristabilire 
ne1  loro  disegni  queste  fabbriche  immense. 

Per  quanto  siasi  studiato  dal  risorgimento  delle  arti  a1  dì 
nostri  di  trovar  modo  onde  innalzare  edifiej  pubblici,  che  uni- 
vcrsal  comodo  utile , e piacere  serbassero  insieme,  non  si  è mai 
veduto  sorgere  fin  qui  una  pubblica  fabbrica  che  le  Tenne 
Romane  somigliasse.  La  principale  destinazione  di  esse  erano  i 
bagni , e perciò  fra  P immensità  delle  camere  contenevano  Ya- 
poditerio , o spogliatojo  per  uso  di  chi  volea  bagnarsi,  il  fri- 
gidario per  il  bagno  freddo  ed  il  tepidario  per  quelli  che 
amavano  prenderlo  caldo.  Vi  erano  i sudatorj  e le  stufe, 
ove  suscitavasi  il  necessario  sudore,  nè  mancavano  gli  un - 
tuarj  o sieno  luoghi  destinati  a profumarsi  e ad  ungersi 
con  unguenti  dopo  del  bagno  : porzioni  tutte  costituenti  i 
bagni  e delineate  in  una  pittura  delle  Terme  di  Tito,  rife- 
rita già  dal  Galliani  nella  sua  versione  di  Vitruvio  (i)  e 
dal  sig.  Fea  nella  edizione  Romana  di  Winkelmann  (2). 
Ma  oltre  a ciò  le  Terme  servivano  eziandio  ai  migliori  eser- 
cizj  dell1  ingegno  e delle  membra  *,  imperciocché  ivi  si  ba- 
gnava, si  giuocava,  si  leggeva,  si  conversava  con  i Retori, 
i Poeti,  i Filosofi,  si  passeggiava,  si  ricreava  e si  erudiva 
la  mente  con  le  molte  magnificenze  ivi  riunite  e con  un 
aggregato  di  tante  belle  cose,  quante  anche  a que1  giorni 
sapeano  creare  le  belle  arti. 

§.  XII.  Mentre  i Greci  al  riferire  di  Strabone  (3)  e del- 
P Alicarnasso  (4)  mancarono  affatto  di  architettura  idrau- 
lica , i Romani  n1  ebbero  ogni  vanto.  Lo  annunziano  bene 
le  sorprendenti  moli  dei  loro  acquedotti  e de1  loro  ponti , 
di  cui  rimangono  tuttavolta  vestigia  che  fanno  stupire. 
Frontino  che  nell1  Impero  di  JNerva  ebbe  la  presidenza  delle 
pubbliche  acque  , ci  ha  lasciato  una  compendiosa,  ma  im- 
portantissima Storia  de1  pubblici  acquedotti  Romani  : ed 


(1)  V.  fin. 

(2)  III.  Tav.  XX.  A. 

(3)  V. 

('})  Ani.  Fiom.  III. 
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il  dotto  Fabbretti  in  opera  a parte  sì  prese  cura  <F  illustrare 
le  reliquie  rimaste  di  tali  imponentissime  fabbriche.  Le 
monete  della  gente  Marcia , di  Trajano , e forse  di  Claudio 
portano  impressi  gli  acquedotti  -dell’acqua  Marcia  incornine 
ciati  da  Anco  Marzio  , terminati  da  Marcio  Re  e da 
Agrippa.  E mirabile  veramente  quella  magnifica  struttura  di 
archi , anche  a più  ordini  gli  uni  agli  altri  soprapposti  , 
che  talvolta  congiugnevano  insieme  monti  e vallate. 

Meno  grandi  non  furono  i Romani  nella  costruzione  de’ 
ponti.  Veggasi  intanto  Spanhemio  nella  sua  grande  ope- 
ra (i) , ove  riferisce  gli  apografi  che  se  ne  incontrano  nelle 
monete  Cesaree.  I ponti  Elio  ed  Emilio  in  Roma  e le 
vestigia  di  quelli  da  Trajano  gittati  sul  Danubio  attestano 
la  loro  grandezza.  Di  questi  ultimi  veggasi  un  dotto  com- 
mentario di  Lodovico  Ferdinando  Marsilj  ne’  supplementi 
del  Poleni  alle  antichità  Greche  e Romane  (2). 

§.  XIII.  Dopo  la  descrizione,  che  Vitruvio  ha  lasciato  delie 
case  de ’ Romani , le  scoperte  di  Pompeja  potrebbero  di  mi- 
gliori istruzioni  fornirci.  Esse  però  non  ci  mostrano  nella 
loro  ampiezza  le  case  de’  magnati  Romani , le  quali  fino  dai 
giorni  del  Triumvirato  incominciarono  ad  essere  magnifiche 
e grandi.  Si  sa  che  i Cesari  in  Roma  ebbero  abitazioni  di 
vastità  immensa.  Dalle  grandiose  rovine  che  ne  rimangono, 
il  dotto  Bianchini  argomentò  quale  dovea  essere  quella  sor- 
prendentissima mole  *,  le  sue  congetture  esposte  nella  grand’o- 
pera , ma  imperfetta,  del  palazzo  de’ Cesari,  con  vasta 
dottrina  ed  ingegnose  ricerche , non  persuadono  e si  ridu- 
cono soventemente  a sogni  e visioni.  Veggasi  per  altro 
un  estratto  di  sì  grande  opera  nell’  ultimo  volume  delle 
Osservazioni  letterarie  del  Maffei. 

Le  Vrtrnviane  dottrine  sulle  case  dei  Romani , dopo  che 
dagli  eruditi  e da  alcuni  periti  Architetti  si  riunirono 
a piante  ed  alzati , furono  prese  a maturo  esame  dal  eh. 
sig.  Marquez  in  opera  a parte.  Egli  in  sostanza  in  due  classi 
divide  le  parti  costituenti  le  case  de’  Romani , perchè  sono 
esse  esterne  ed  interne  \ materia  già  ampiamente  e mi- 
nutamente trattata  dal  Grapaldo  nel  suo  raro  libro  de 
partibus  aedium . Fra  le  prime  si  noverano  i Testibuli  , 
1 Atrio , 0 Cavedio  , che  secondo  le  dottrine  di  Vitruvio 
nano  parti  diverse  fra  loro , ma  erano  poi  le  medesime 


(1)  De  praest,  et  ws.  Num.  II,  iq5. 
<2)  Il  985. 
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secondo  quelle  di  Vairone.  Comunque  ciò  fosse  , erano  i primi 
luoghi  che  s’  incontravano  nelle  abitazioni  de’  Romani  e 
prossimi  alle  porte  d'ingresso  e di  uso  comune  alle  fami- 
glie. Alle  partì  esterne  riunivasi  e prossimamente  all**  atrio 
il  così  detto  Tabiino  , che  noi  diremmo  la  computisteria  , 
o l’ archivio.  Ommettiamo  di  ricordare  altri  luoghi  annessi 
alP^r/o  come  di  meno  importanza,  ma  che  possono  cono- 
scersi da  Vitruvio  e da  suoi  espositori. 

Le  parti  interne  delle  case  de^  Romani  e dei  comodi 
cittadini  erano  le  Pinacoteche  , le  Biblioteche  , le  Sale  , 
gli  Appartamenti  , i Triclinj  o sale  da  mangiare,  i Ba- 
gni , varj  Cubicoli  destinati  ad  altro  uso  e varie  comodità 
indispensabili  alle  abitazioni  di  doviziose  famiglie.  All’  opera 
lodata  del  sig.  Marquez  potrebbesi  molto  opportunamente 
riunire  un  altro  recentissimo  scritto  del  dotto  Archeologo 
ed  artista  sig.  Quatremere  de  Quinci  sul  palazzo  di  Scauro  (i). 


(i)  Paris.  1819. 
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LEZIONE  VI. 

Della  Pittura  antica.  Notizie  preliminari. 


I.  Introduzione.  II.  Origine  della  pittura.  III.  Saggio 
Storico  Letterario  sugli  Scrittori  dcW  antica  pittura. 
IV.  Cenni  sulle  parti  essenziali  che  costituiscono  la  pit- 
tura. V.  Escurso  sul  meccanismo  delV  antica  pittura. 
VI.  A quale  grado  di  perfezione  giunse  V antica  pittura. 

§.  I.  T.Ja  pittura  che  divisamente  dal  semplice  disegno 
debbe  considerarsi , si  può  definire  un’  arte  mirabile  con 
cui  per  mezzo  di  colori  si  rappresentano  in  una  superficie 
piana  tutti  gli  oggetti  che  la  natura  offre  ai  nostri  sguardi 
e per  modo  , come  se  dalla  natura  stessa  fossero  coloriti. 
E perchè  non  può  essere  nata  che  dal  piacere  di  contem- 
plare questi  medesimi  oggetti  della  natura,  quindi  non  è 
poi  meraviglia  se  anche  presso  le  barbare  nazioni  sempre 
ammirazione  riscosse  e sempre  fu  coltivata.  Sembra  certo 
che  nello  scorrere  de’  tempi  , anche  la  necessità  fosse  una 
potentissima  causa  perchè  l’  arte  mirabile  della  pittura  si 
sollevasse  presso  gli  antichi  a tanta  celebrità.  Sui  rapporti 
poi  delle  metafisiche  ricerche,  come,  a modo  di  esempio, 
delle  teoriche  del  bello,  della  grazia,  del  buon  gusto,  di 
quegli  incanti  ed  impressioni  che  in  noi  la  pittura  produce, 
Quintiliano  ne  diede  una  nuova  definizione,  cliiamandola  : un 
tacito  ed  uniforme  lavoro  , che  negli  intimi  affetti  s’  insi- 
nua , sorpassando  per  fino  la  forza  mirabile  della  eloquenza, 
divenendo  cosi  presso  ogni  ceto  d’  uomini  come  una  nuova 
sorgente  di  piacere  e d’  istruzione.  Ma  sotto  i rapporti 
metafisici,  e della  sua  pratica  operatrice  sono  pure  da  con- 
sultarsi le  opere  del  Vinci,  di  Mengs  , del  Requeno  , del- 
1’  Algarotti  e di  Webb. 

§.  II.  Spetterebbe  meramente  alla  storia  dell’  arte  esami- 
nare le  opinioni  de’  dotti  sull’  origine  della  pittura.  Per  noi 
sia  sufficiente  il  dire  che  agli  Egizj  danno  una  tal  lode  Pli- 
nio e Isidoro  (i) , ai  Greci  Aristotele  e Teofrasto.  Ma  se 
ai  suoi  principi  ed  incrementi  contribuì  principalmente  il 


(i)  Isidor.  Orig.  XV,  Plin.  lib.  VII. 
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diletto  , si  può  ben  credere  che  i popoli  sempre  della  bella 
natura  spettatori,  da  lui  la  imparassero,  senzachè  da  prima  ne 
venissero  scambievolmente  istruiti.  Serva  in  tanto  di  prova  il 
sapere , come  nel  Messico  ed  in  altre  Americane  regioni  , 
ove  non  penetrarono  mai  Egizj  nè  Greci,  si  rinvennero  pit- 
ture di  date  antichissime.  Yeggasi  il  Roberson  nella  Storia 
di  America , ed  i viaggi  del  sig.  Humboldt. 

Le  opinioni  di  Aristotele  e Teofrasto  in  opposizione  fra 
loro  diedero  soventemente  motivo  ad  una  quistione , se  la 
pittura  conoscevasi  in  Grecia  a1  giorni  di  Omero  • imper- 
ciocché Aristotele  la  fece  precedere  alla  guerra  Trojana,  Teo- 
frasto assai  posteriore  la  disse.  Comunque  siasi  opinato  su  que- 
sto interessantissimo  punto  di  Storia  dell7  arte  greca  , egli 
è certo  che  ne’  libri  di  Omero  ove  parlasi  di  sculture , di 
tapezzerie  e ricami  a varj.  colori,  di  pittura  non  ragionasi 
mai.  Yeggasi  per  tutti  Gouguet,  che  ha  preso  diligentemente 
in  esame  que7  luoghi  d’  Omero , ove  altri  han  creduto  di 
riconoscervi  qualche  cosa  alla  pittura  spettante  (i).  Ciò  non 
pertanto  dal  eh.  sig.  conte  Nicolò  Fava  Ghislieri  si  è cer- 
cato di  ribattere  gli  argomenti  di  Gouguet  e di  provare 
che  la  pittura  almeno  in  Grecia  precedette  la  guerra  Tro- 
jana  ( ).  Noi  pensiamo  che  opposizioni  m contrario  non  s* * 
potrebbero  fare  sul  conto  della  pittura  Egizia,  e forse  dei 
Messicani,  Cinesi  e di  altri  orientali. 

§.  III.  Lungi  dal  compire  una  Biblioteca  Pittorica  e che 
in  buona  parte  può  vedersi  compilata  dal  sig.  Millin  nel  suo 
Dizionario  di  belle  arti  , ci  sarà  sufficiente  di  far  conoscere 
i principali  scrittori  che  dell’  antica  pittura  favellarono. 

Plinio  vi  occupò  buona  parte  del  libro  XXXV  e quel  tratto 
di  sua  Storia  fu  più  volte  ed  ampiamente  illustrato  da  Du- 
rand  nella  sua  Storia  della  pittura  antica  , da  Falconet 
nelle  opere  sue,  da  Caylus , dal  La-Nauze  negli  atti  deW 
Accademia  Francese  (2)  e da  altri.  Egli  è da  far  poco 
conto  di  quel  tanto  che  ne  scrive  Vitruvio  } e Pausania  e 
Filostrato  ne  trattano  come  Istorici  de’ Monumenti  pittorici  , 
che  hanno  descritto. 

In  cima  degli  scrittori  moderni  debbe  riporsi  Francesco 
Junio,  il  quale  nel  secolo  XYII  compilò  una  laboriosa  e 


(1)  Par.  II,  voi.  Ili,  lib.  I f , cap.  V. 

(*)  Opusc.  let.  di  Bolog.  1810,  1820. 
(>)  Voi.  XXV. 
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ciottissima  Storia  suW  antica  pittura.  Non  è poi  da  fare 
grand’uso  dei  brevissimi  trattati  del  Manuzio,  del  Bulengero, 
e del  Demonziosa  (i);  i trattati  della  pittura  antica  del  Fon- 
seca  , del  Bellori,  delFHickci,  del  Funcio  e del  Fraguier 
negli  atti  dell’  Accademia  Francese  , sono  anche  migliori , 
imperciocché  si  stendono  assai  più  sulla  storia  dell’  arte  e 
sulla  pratica  antica , mentre  gli  altri  già  ricordati  , omet- 
tendo queste  circostanze,  fecero  soventemente  la  semplice 
erudizione  unico  oggetto  de’ loro  scritti. 

A questi  seguirono  poi  Winkelman  con  la  sua  Storia  dcl- 
V Arte , Requeno  con  la  sua  bell’opera  sul  Ristabilimento 
deW  antica  pittura , Webb  con  i suoi  Dialoghi , Mengs  con 
alcuni  suoi  Ragionamenti , Hancarville  con  il  suo  trattato, 
ma  che  sempre  non  ci  sembrò  bene  diretto  alla  ragione 
dell’  antica  pittura.  Studmann,  i conti  d’Arco  e di  Monier 
con  i loro  scritti  possono  bene  ad  essi  riunirsi.  Che  se  a 
questi  si  vogliono  accoppiare  i Biografi  degli  antichi  Pitto- 
ri , fra  essi  tengono  luogo  distinto  Carlo  Dati  , il  P.  della 
Valle,  Sandrat,  Filibien  ed  altri. 

§.  IV.  A profferire  giudizio  sulle  antiche  pitture  è ne- 
cessario conoscere  le  parti  che  le  costituiscono  non  altri- 
menti che  si  farebbe  nell’esame  delle  pitture  dal  risorgi- 
mento di  quest’arte  a’  nostri  giorni.  A quattro  si  riducono 
queste  parti  pertanto , che  noi  esamineremo  sugl’  insegna- 
menti  di  Mengs,  e di  altri. 

i.  Il  Disegno  che  il  colorito  precede,  e che  può  dirsi 
anche  stile  per  classificare  ed  esaminare  i Monumenti 
sui  rapporti  del  semplice  stile  , bisogna  considerarlo  sotto 
tre  aspetti  diversi  \ cioè  in  istile  secco  , grande , e bello.  Oggi 
sarebbe  inutile  cercare  esempj  nella  Grecia  ove  non  riman- 
gono antiche  pitture.  Pure  a noi  piace  di  ricordare  a que- 
sto proposito  il  singolarissimo  vaso  dipinto  scoperto  in  Co- 
rinto or  son  pochi  anni,  dal  coltissimo  sig.  Dodwel, 
da  lui  posseduto  e pubblicato  recentemente  dal  sig.  Agin  - 
court  ne’  suoi  bassi  rilievi  plastici  (?,).  Quel  Monumento  pre- 
zioso oltre  ogni  credere,  mostra  animali,  umane  figure  ed 
ornati  che  possono  benissimo  a questo  stile  secco  riferirsi. 
L’Italia  abbonda  poi  di  copiosissimi  esempj  nelle  pitture 
delle  grotte  Tarquiniesi  già  ricordate  e più  nelle  stesse 


(1)  Graev.  Antiq.  Rom.  voi  IX. 

(2)  Agincourt.  Fragni,  des  seulptures  antiques  en  terre  cuite 
pag.  93  , piati.  XXXVI. 
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pittare  dei  vasi  Italici  ed  in  que1 2  singolarissimi  dipinti  delle 
Figuline  Yolsce  già  del  Museo  Borgiano,  ora  Borbonico  di 
Napoli.  Noi  pensiamo  che  queste  ed  un'antichissimo  vaso 
di  Locri  con  Teseo  che  uccide  il  Minotauro  già  riferito  da 
Milli n (i)  e illustrato  da  Lanzi  nelle  sue  dottissime  disser- 
tazioni su  di  questo  argomento  (2),  sieno  i saggi  più  anti- 
chi clic  si  abbiano  fin  qui  della  pittura  Greca  ea  Italica. 
I caratteri  poi  che  questo  primo  stile  secco  distinguono 
sono  primieramente  i contorni  troppo  retti  che  tolgono  ogni 
indizio  di  carnosità,  una  certa  somiglianza  di  fisonoinie, 
una  tal  quale  attitudine  che  mostra  inazione  nella  figura  : 
le  estremità  assai  lunghe  , le  musculature  con  troppo  risen- 
timento segnate,  una  certa  angustia  di  panneggiamento  nelle 
pieghe  troppo  spesse  e troppo  rette  e talvolta  una  sempli- 
cità tale  eli  vestimenta,  che  esclude  ogni  piega  ed  ogni 
sinuosità,  come  appunto  le  figure  del  vaso  Locrese. 

Lo  stile  grande  è quello  che  impone,  ma  che  meno  di- 
letta e forse  i suoi  Monumenti  sul  conto  della  pittura 
perirono  sul  perire  di  Zeusi  ed  Apelle.  Sebbene  fra  i Monu- 
menti della  pittura  che  rimangono,  malamente  si  scopri- 
rebbero saggi  dello  stile  grande , potrebbero  pure  ricordar- 
sene alcuni  fra  gli  intonachi  dell’ Èrcolano , come  a modo 
di  esempio  il  Teseo  in  Creta  fuori  del  Laberinto  dopo  di 
avere  ucciso  il  Minotauro,  che  dalla  Cretense  gioventù  rin- 
graziamenti riceve  (3),  Chirone  che  istruisce  nella  musica 
il  giovane  Achille  (\). 

Quegli  intonachi  peraltro , di  cui  dovremo  altre  volte 
ragionare,  ci  somministrano,  a dir  vero,  assai  più  copiosi 
esempj  dello  stile  bello  e galante.  Tali  possono  chiamarsi 
le  graziose  Baccanti , 0 Danzatrici  (5) , quegli  elegantis- 
simi gruppi  delle  Centauresse  (6),  ed  altri  graziosissimi 
scherzi  di  assai  vaga  e bella  idea  (7).  Ma  di  questo  stile 
bello  e grazioso , forse  niun  Monumento  dell’  antica  pittura 
potrebbesi  recare  in  mezzo  più  opportunamente  delle  così 
dette  tanto  celebri  Nozze  Aldobrandino  , e di  cui  dovremo 
a suo  luogo  meglio  parlare.  Ciò  basti  come  per  uif<i6saii 


( 1 ) Monum.  Ined.  volum.  II  , pian.  III. 

(2)  Tav.  ili. 

(3>  Voi.  I,  Tav.  V. 

<4)  Voi.  I , Tav.  Vili. 

(5;  Voi.  I , Tav.  XVII,  XVIII. 

(t>)  Voi  i . Tav.  XXVI. 

(7;  Voi.  I,  Tav.  XXXII. 
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picciolo  saggio  di  ciò  che  potrebbe  dirsj/intorno  al  disegno 
degli  antichi  e che  Mengs  stima  di  gr^n  lunga  superiore  a 
quello  de1 2 3  moderni. 

2.  Viene  in  seguito  il  colorito  , la  cui  professione  , come 
si  disse,  distinguesi  da  quella  del  semplice  disegno  e dello 
stile , imperciocché  un  pittore  può  essere  di  assai  buon 
disegno  e di  stile  corretto  , e nel  tempo  stesso  mediocre 
ed  anche  cattivo  coloritore.  Da  Vitruvio  (i)  e da  Plinio  (2) 
principalmente  noi  sappiamo  quali  fossero  i colori  adoperati 
dagli  antichi  i quali,  fino  a nove  specie  ne  noverano,  e sono 
gli  stessi  di  quelli  usati  da’  nostri  pittori  medesimi,  che  per- 
altro fanno  uno  sfoggio  maggiore  di  ombre  e di  scuri.  Ma 
le  varie  sostanze  adoperate  nelle  antiche  pitture,  divennero 
recentissimamente  importantissimi  argomenti  di  nuovi  studj 
chimici,  e di  nuovi  esami  ed  esperienze  presso  i signori 
Davy  e Brocchi , da  quali  con  impazienza  nuovi  lavori  at- 
tendiamo sopra  il  medesimo  oggetto. 

Fuvvi  un  tempo  peraltro  in  cui  i disegni  non  ricoprivansi 
che  di  un  solo  colore,  e le  figure'  segnavansi  unicamente 
con  semplici  linee  ora  bianche  ora  rosse.  Questa  fu  anche  la 
pratica  di  Zeusi  allo  scrivere  di  Plinio  (3) , e tale  maniera 
di  operare  chiamavasi  Monocromatica  e i loro  lavori  Mono- 
cromia che  è quanto  dire  pitture  di  un  solo  colore,  ove  le 
figure  sono  marcate  da  una  sola  tinta  assai  diversa  dal 
fondo.  I saggi  copiosi  che  a’  dì  nostri  rimangono  sono  fra 
i moltissimi  vasi  italici  dipinti,  de’ quali  fra  poco  istitui- 
remo speciale  ragionamento.  Anche  le  pitture  di  Ercoiano 
e delle  grotte  Cornetane  di  nuovi  esempj  ci  forniscono.  Ve- 
ramente a’  dì  nostri  si  potrebbero  così  chiamare  i chiaroscu- 
ri, di  cui  tanto  bello  e galantissimo  uso  si  è introdotta 
fra  noi.  Ella  è questa  una  pittura  risultante  dai  lumi  e dalle 
ombre , poiché  gli  oggetti  di  essa  non  distinguonsi  imme- 
diatamente dalla  varietà  de’  colori , ma  sì  bene  da’  semplici 
delineamenti  e dalle  ombre,  ora  più  ora  meno  cupe.  Intorno 
al  colorito  degli  antichi  bisogna  forse  concludere  con  Mengs, 
che  essi  ne  fecero  buon  uso,  ma  che  non  giunsero  mai  a 
conoscerne  e manipolarne  tante  degradazioni  come  i mo- 
derni, i quali  dai  soli  cinque  colori  principali  giunsero  per- 
fino ad  averne  800  degradazioni  diverse. 


(1)  VII,  6. 

(2)  XXXV,  1 2. 

(3)  XXXV,  3,  9 

Ve w,  Tom.  1. 
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3.  Il  chiaroscuro  viene  in  terzo  luogo,  che  può  definirsi 
come  un’effetto,  che  nasce  naturalmente  dalla  luce,  la 
quale  percuotendo  gli  oggetti  li  rende  o più,  o meno  chiari 
in  proporzione  che  la  luce  stessa  si  diffonde  o si  toglie. 
Gli  effetti  della  luce  sono,  diciamo  così,  una  specie  d’in- 
ganno che  ci  fa  comparire  di  rilievo  quegli  oggetti  che 
nella  loro  superficie  sono  intieramente  piani,  nella  quale 
teorica  sembra  certo  che  i moderni  superassero  gli  antichi. 
Si  faccia  attenzione  peraltro  di  non  confondere  il  chiaroscuro 
della  pittura  in  cui,  per  esempio,  tanto  valessero  il  Vinci 
e Giorgione,  con  i così  detti  chiaroscuri  ad  un  solo  colore 
di  cui  si  è già  favellato. 

4-  Viene  in  ultimo  luogo  la  composizione  , l’arte  mira- 
bile cioè  di  riunire  le  parti  che  un  insieme  poi  ed  un  tutto 
vengano  a formare.  Ciò  dalla  scelta  del  soggetto  principal- 
mente dipende:  nè  è meraviglia  se  le  antiche  composizioni 
sono  sorprendenti,  e sì  pure  talvolta,  imperciocché  rele- 
gante e piacevole  Mitologia  de’ Greci,  non  meno  che  i 
loro  Poeti,  fornivano  gli  artisti  di  tante  nobili  e sceltissime 
idee.  Tolgasi  ad  esempio  il  miglior  pezzo  che  forse  di  an- 
tica pittura  rimane,  le  altre  volte  citate  nozze  Aldobrandino, 
ove  può  dirsi  che  la  composizione  sia  per  ogni  parte  com- 
pita e perfetta.  Veggasi  primieramente  ciò  che  ne  scrisse 
Winkelmann  ne’ suoi  Monumenti  inediti,  che  vi  riconobbe 
le  nozze  di  Peleo  e Teti,  sì  celebri  nella  storia  degli  Eroi 
mitologici*,  anzi  sui  pregi  di  sì  illustre  Monumento,  è pure 
da  vedersi  un’  elegante  e recentissima  descrizione  del  eh. 
sig.  avv.  Biondi  (1).  Sebbene  i più  classici  Monumenti  dell’ 
antica  pittura  sieno  smarriti , pure  dal  poco  che  ne  rimane 
Tuttora,  sembra  potersi  congetturare  che  gli  antichi  non  aves- 
sero, per  conto  deila  composizione,  d’  invidiare  i più 
celebri  dipintori  dell’  Europa  dal  risorgimento  delle  arti  in 
poi.  Sulla  composizione  dell’  antica  pittura  e sui  pregi  e 
difetti  di  essa,  veggasi  lo  stesso  Webb  (2),  che  a nostro 
parere  ne  ha  scritto  con  assai  di  maturità , e veggasi  prin- 
cipalmente nella  versione  italiana  del  sig.  Pinzetti  (3). 

§.  Y.  Fino  da  remotissimi  tempi  la  pittura  si  applicò  sopra 
diverse  sostanze.  Si  quistiona  sempre  mai  se  le  prime  pit- 
ture si  applicarono  sopra  le  tavole,  0 sopra  i muri,  opinione 


(1)  Rom.  1817. 

(2)  Dialogo  Vii. 
(ò)  l’arma  1804. 
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quest'  ultima  , che  forse  avrebbe  migliori  sostegni  (i);  ma 
il  vedere  sì  spesso  dagli  antichi  scrittori  rammentate  le 
tavole  dipinte,  egli  è di  mestieri  il  credere,  che  il  legno 
fosse  la  sostanza  più  soventemente  dagli  antichi  pittori  ado- 
perata *,  anzi  Plinio  (2),  Teofrasto  (3)  e Vitruvio  (4)  ag- 
giungono che  facevasi  uso  più  facilmente  del  larice  femmina 
come  di  un  legno  di  maggiore  conservazione,  ed  anche  perchè 
di  minore  pericolo  alla  circostanza  degli  incendi’,  ciò  che  per 
altro  non  fu  sufficiente  a salvar  le  antiche  pitture  in  legno 
fino  a noi  *,  il  che  era  poi  assai  meno  ottenibile  per  le  pit- 
ture in  tela  in  cui  pure  lavorarono  i vecchi  pittori  anche 
per  testimonianza  ai  Tullio  (5)  e di  Plinio  (6).  Ma  i 
saggi  , che  delle  antiche  pitture  in  tela  potrebbero  ricordarsi 
col  fare  ricorso  alle  vestimenta  di  antiche  mummie  Egiziane, 
di  cui  terremo  ragionamento  a suo  luogo , non  sarebbero  che 
miseri  avanzi  e da  fornirci  di  assai  poca  istruzione. 

E per  noverare  altre  sostanze , sulle  quali  gli  antichi,  come 
a’ dì  nostri,  applicarono  la  pittura,  noi  diremo  delle  figuline , 
0 delle  terre  cotte  in  cui  tanto  valsero  i Greci  e gli  Itali 
antichi,  come  mostreremo  fra  poco*  dell 'avorio,  e delle 
corna  segate  in  sottilissime  membrane,  intorno  a che  è da 
vedersi  Salmasio  a Solino’,  d e1 2 3 4 5 6 7 8  marmi,  della  cui  pratica 
scrisse  Caylus  negli  Atti  deW  Accademia  Francese  (7), 
e quindi  i dotti  Ercolanensi  cui  diedero  motivo  alcuni  marmi 
dipinti  c!ìe  loro  somministrarono  quei  fortunatissimi  scavi. 
Sappiamo  inoltre  come  gli  antichi  usarono  dipingere  le  sta- 
tue, la  qual  maniera  sebbene  a taluni  sembrasse  una  deprava- 
zione di  gusto,  non  pertanto  il  dotto  Archeologo  ed  artista 
sig.  Quatrèmére  de  Quincy,  non  la  biasima  intieramente  nel- 
la sua  classica  opera  del  Giove  Olimpico.  E bisogna  poi  dire 
che  gli  antichi  si  distinsero  ancora  nel  dipingere  in  vetro , 
siccome  quelli  che  furono  espertissimi  nelP  arte  vetraria  e 
forse  sopra  i moderni.  Veggasi  fra  i molti  scrittori  il  sig.  di 
Yallois  negli  Atti  deW  Accademia  Francese  (S)  ’ e ren- 
dasi poi  gran  lode  al  nostro  secolo,  che  nulla  dimenticando 

fi)  Ernest.  Archeoìog.  liter.  pag.  81. 

(2)  XVI,  io. 

(3)  Hist.  Plant.  Ili,  io. 

(4)  11,  9 

(5)  In  Ver.  V,  1. 

(6)  XXXV,  7. 

(7)  XXIX,  166. 

(8)  Mistor.  I,  11 3.  Veggasi  ancora  il  eh.  sig.  Bossi  nel  suo  dalia 
Ragionamento  sul  sacro  catino  di  Genova.  Torino  1807. 
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clic  alla  continua  c più  copiosa  istruzione  dell’umano  intelletto 
può  appartenere  nel  palazzo  degli  studj  di  Napoli  essendosi  aperta 
vastissima  sala,  ove  si  trovano  disposti  i moltissimi  vetri  antichi 
già  scoperti  in  Ercolano  e Pompeja.  Ella  è pure  una  collezione 
preziosa , che  offre  la  più  grande  varietà  nelle  forme  e ne’  co- 
lori, e prova  quanto  periti  in  ciò  fosser  gli  antichi,  impiegan- 
dola in  molti  lavori , come  presso  di  noi  , negli  ornamenti 
cioè , negli  stranienti  , in  molti  oggetti  di  lusso  e di  uso 
domestico.  Noi  stessi  abbiamo  avuto  agio  di  esaminare  re- 
centemente un’  assai  bella  e doviziosa  collezione  di  vetri 
antichi  prodotti  dai  celebri  scavi  di  Yelleja,  c disposti  nel 
Museo  Parmense,  dall'egregio  suo  Prefetto  sig.  Pietro  de 
Lama.  Mentre  però  tanti  vetri  colorati  rimangono  , non 
abbiamo  di  pitture  lavorate  in  vetro  che  pochissimi  sag- 
gi , e quelli  che  si  conoscono  noi  pensiamo  che  non  si 
abbiano  da  rimandare  attempi  antichissimi,  ed  a que’ giorni 
principalmente  in  cui  la  pittura  in  Grecia  giunse  all5  apice 
della  celebrità.  Nei  primi  secoli  del  Cristianesimo  forse  la 
pittura  in  vetro  era  divenuta  anche  di  un  uso  maggiore  , 
ed  i molti  vetri  dipinti  cristiani  che  rimangono,  di  cui  do- 
vremo altrove  tenere  discorso,  chiaramente  il  dimostrano.  Nè 
qui  giova  ricordare  le  tante  pitture  in  vetri  che  si  trava- 
gliarono ne’ secoli  di  mezzo  anche  con  lusso  soverchio  e tal- 
volta di  squisito  lavoro,  onde  rendere  più  dignitose  le  sacre 
Basiliche,  i Tempj , le  abitazioni  de’Religiosi  ed  i pubblici 
edificj.  Yeggasi  fra  gli  altri  il  Lanzi  nella  sua  Storia 
Pittorica  (i). 

Finalmente  presso  Galeno  (2)  si  fa  menzione  di  pitture 
in  pelli  bianche.  Noi  abbiamo  con  altri  pensato  che  ciò 
possa  intendersi  semplicemente  della  pergamena , intorno 
alla  cui  storia  abbiamo  una  recentissima  memoria  del  eh. 
Bibliografico  Francese  sig.  Peignot  (3).  In  tal  caso  tali  pit- 
ture sarebbero  state  somiglianti  a quelle  moltissime  minia- 
ture che  ornano  i nostri  codici  membranacei,  e talvolta 
anche  le  prime  stampe  in  pergamena,  lusso  che  durò  in  Ger- 
mania , in  Francia,  nella  Grecia,  in  Costantinopoli,  e spe- 
cialmente in  Italia , fino  oltre  al  secolo  XY.  E per  ricon- 
dursi brevemente  agli  antichi , egli  è ben  facile  il  credere 
che  in  tal  foggia  fossero  poi  dipinti  i ritratti  di  quegli 


(1)  I,  179.  Pisa  1 8 1 5. 

(2)  Op  tv,  534. 

(3;  Paris  , 1812  in  8. 


illustri  Romani  e letterati  , che  Varrone  riunì  alle  sue  Bio- 
grafiche memorie,  e quelli  che  l’amabilissimo  e coltissimo 
Pomponio  Attico  riunì  al  suo  trattato  delle  azioni  degli 
uomini  grandi  della  Repubblica  Romana.  Così  noi  veniamo 
a conoscere  che  ornare  le  memorie  degli  uomini  illustri  con 
i proprj  ritratti,  non  fu  lodevole  ritrovamento  de’ tempi  no- 
stri, o di  quelli  da  noi  stessi  meno  lontani,  ma  sì  bene 
degli  antichissimi  nostri  progenitori. 

A IT  esame  delle  sostanze  su  cui  presso  gli  antichi  la  pittura 
applicavasi,  sembra  indispensabile  aggiugnere  qualche  cenno 
brevissimo  sul  meccanismo  della  stessa  antica  pittura.  Si  sa 
già  che  questa  ignorò  l’arte  di  dipingere  a olio,  invenzione 
che  non  prima  del  secolo  XV  si  attribuisce  a Giovanni 
Vaneich  Fiammingo,  o come  altri  vogliono  al  secolo  X, 
quantunque  non  sia  mancato  chi  pensasse  che  gli  antichi 
stessi  conoscessero  l’arte  di  dipingere  a olio.  Scorransi 
su  di  un  tale  divisamento  il  eh.  sig.  Fea  nelle  sue  note 
a Winkelmann  (r)  , ed  il  Lanzi  nell’opera  ricordata.  A 
tre  specie  dunque  può  ridursi  quel  meccanismo  circa  l’an- 
tica pittura  de’ Greci,  degli  Itali  antichi  e de’  Romani, 
esaminate  recentissimamente  dal  eh.  e dotto  artista  Francese 
il  sig.  T.  B.  Emeric-David  (2). 

1.  Dipingere  a fresco  , di  cui  forse  i soli  Plinio  e Vi- 
truvio  fra  gli  antichi  favellano  (3)  , facilmente  s’  intende 
essere  quella  pratica  di  applicare  i colori  nelle  pareti  re- 
centemente preparate,  che  ancora  la  calce  fresca  conservano, 
ma  che  rasciugandosi  con  essa  si  rasciuga  il  colore.  E una 
pratica  in  grand’  uso  anche  a’  dì  nostri,  ma  sembra  pur 
troppo  che  fra  noi  siasi  in  buona  parte  smarrita  quella  pe- 
rizia di  così  bene  preparare  le  mura  , eh’  ebbero  gli  anti- 
chi , i di  cui  freschi  per  una  certa  solidità  e consistenza 
che  acquistarono  , si  sono  per  molti  secoli  serbati. 

2.  Dipingere  al  così  detto  encausto , che  è quanto  dire 
dipingere  per  mezzo  dell’  azione  del  fuoco.  Sembra  che  a’  dì 
nostri  quelle  pitture  0 siensi  intieramente  smarrite , 0 che 
non* 1  si  riconoscano  per  tali;  imperciocché  di  quelle  pratiche 
e di  quelle  teoriche  pare  che  ogni  insegnamento  e precetto 
siasi  perduto.  Plinio  copiosamente  ne  scrive,  e sul  metodo 
da  lui  serbatoci,  si  è cercato  in  questi  due  ultimi  secoli  di 


(1)  II,  76. 

(i)  Magazin.  Encycìop.  1812,  IV,  68. 

O)  vii,  3. 
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ristabilire  fra  noi  quella  pratica  stessa.  Il  primo  forse  ad 
esporne  esperienze  ed  esami  fu  Caylus  con  opera  a parte  (i) , 
quindi  gli  altri  suoi  nazionali  Yien  e .Beclier.  In  seguito  si 
riputarono  di  migliori  risultati  le  nuove  esperienze  del  pit- 
tore Colar.  Ma  questo  argomento  diretto  al  buon  fine  di 
ristabilire  la  pittura  all’encausto,  fu  poi  ampiamente  trattato 
dal  Requeno  nell’  opera  altre  volte  citata  Sul  ristabilimento 
dell’  antica  Pittura.  Ivi  ampiamente  favellasi  della  cera,  la 
principale  sostanza  della  pittura  all’encausto,  c del  modo 
di  adoperarla  unitamente  a’ colori,  ed  altre  sostanze  e detta 
perciò  anche  pittura  alla  cera. 

3.  Dipingere  a tempra  di  cui  scrive  similmente  Vitru- 
vio  (2).  Questa  pratica  che  si  assomigliò  ad  un  encausto 
imperfetto,  è ciò  che  noi  diciamo  dipingere  a colla. 

§.  VI.  Sarebbe  pregio  anche  di  questa  elementare  istitu- 
zione il  ricercare  a quali  gradi  di  perfezione  sia  giunta  l’anti- 
ca pittura*,  magli  scrittori  che  se  ne  sono  occupati,  sono  anche 
discordi  fra  loro  , e mentre  taluni  hanno  innalzato  la  pit- 
tura degli  antichi  al  sommo  grado  di  celebrità,  altri  l’hanno 
dispregiata  perfino.  Siccome  però  quei  capi  lavori  enco- 
miati soventemente  dagli  antichi  scrittori  più  non  riman- 
gono, addiviene  perciò  che  sulla  pittura  antica,  non  può 
sempre  pronunziarsi  sicuro  giudizio  *,  ed  i Monumenti  che 
si  conoscono  per  noi  stessi , sempre  sufficienti  non  sono. 
Che  se  nuovi  paragoni  s’ istituissero  fra  l’antica  e moderna 
pittura,  questa  forse  soventemente  si  lascerebbe  indietro 
l’antica,  la  quale  per  altro  in  alcune  particolarità  superò 
la  moderna.  Ma  veramente  condurre  più  a lungo  somiglianti 
ricerche , non  sarebbe  che  della  storia  dell’  arte.  A noi  per 
altro  sugli  altrui  insegnamenti  sarà  sufficiente  ripetere  che 
1’  antica  pittura  ebbe  sulla  moderna  assai  superiori  vantaggi, 
imperciocché  continuamente  diretta  dalla  vaga  e brillante 
Mitologia,  in  ordine  allo  spirito  d’invenzione,  della  espres- 
sione, della  disposizione  e collocamento  degli  oggetti,  delle 
proporzioni , della  purità  e gentilezza  de’  contorni , e so- 
prattutto in  ordine  al  bello  ideale , la  moderna  superò  ve- 
ramente , e dottrine  sono  queste  che  possono  applicarsi  ad 
ogni  classe  di  antichità  figurate.  Così  de’  moderni  può  dirsi 
di  avere  superato  gli  antichi  nel  dolce  incanto  del  colorito, 


(1)  Gcnev.  1^55. 

(2)  VII,  0,  io, 
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nella  tante  difficil7  arte  del  chiaroscuro  ed  in  quel  mira- 
bile sfumo,  per  mezzo  di  cui  1’  occhio  passa  sollecitamente 
dalla  contemplazione  di  un  soggetto  all’altro,  quasi  come 
per  una  dolce  illusione.  Questa  nella  moderna  pittura  vien 
promossa  talvolta  anche  dalla  buona  pratica  della  prospet- 
tiva , ora  nelle  figure  stesse  , ora  negli  edifìcj  , pratica  la 
quale  bisogna  pur  dire  che  fu  intieramente  sconosciuta  agli 
antichi. 

Non  ispiaccia  frattanto  di  avere  proposto  questi  brevi 
insegnamenti  sul  meccanismo  dell’antica  pittura  * impercioc- 
ché oltre  farci  meglio  conoscere  la  pratica  dell’  arte  antica 
da  congiugnersi  intieramente  alla  cognizione  de’  suoi  Mo- 
numenti , potranno  divenirci  utili  talvolta  onde  meglio  co- 
noscere le  vecchie  pitture  dalle  moderne  falsificazioni , ma 
che  si  vogliono  far  passar  per  antiche.  Sono  note  bastante- 
mente agli  eruditi  le  supposte  pitture  falsificate  in  Venezia 
da  Giuseppe  Guerra  , che  giunsero  per  fino  ad  ingannare 
Winkelmann  credendole  prodotte  dagli  scavi  dell’  Ercolano. 
Di  esse  parlarono  già  Barthelemy  (i)  e Paciaudi  (2). 


(0  Voyage  en  Italie  pag.  io3, 

(?)  I^ettres  de  Paciaudi  au  CotzUe  de  Caylus  19$.  Paids,  iSqsh 


72  LEZIONE  VII. 

Ricerche  sulla  pittura  degli  Egizj , del  Greci  e dei 
Romani , e migliori  Monumenti  che  ne  rimangono . 


I.  Pittura  degli  Egizj.  IL  Cenni  sulle  mummie  di  Egitto. 
III.  Della  pittura  de''  Greci.  IV.  Ove  debbono  ricercarsi 
i Monumenti  della  Greca  pittura.  V.  Pitture  de'  Greci 
in  Roma , e di  Greca  Scuola.  VI.  De’ così  detti  intona- 
chi o freschi  delV  Ercolano.  VII.  Pitture  Romane  e suoi 
Monumenti. 


§.  I.  A latone  che  s*  istruì  anche  in  Egitto , apprese 
dalla  vanità  di  quei  Sacerdoti  ? che  la  pittura  ivi  contava 
già  diecimila  anni  di  età  (i)  e fu  questa  un’  opinione  la 
quale  anche  ai  giorni  di  Plinio  sostenevasi  con  qualche  ri- 
putazione (2).  Sebbene  in  sulle  prime  sembra  che  non  possa 
imporre  giammai , sarebbe  pure  da  conciliarsi  con  i metodi 
cronologici  tenuti  da  que"  Sacerdoti , da  que’  filosofi  ? ed 
istorici  , i quali  nelle  cose  di  Egitto  proclamarono  sempre 
un*  antichità  che  superiore  sembrò  di  gran  lunga  alla  Cos- 
mogonia Mosaica  , la  sola  che  noi  dobbiamo  seguire.  Vera- 
mente il  rintracciare  il  vero  filo  della  cronologia  Egizia  e 
delle  Dinastie  di  Manetone , fu  sempre  di  non  lieve  inciampo 
a sommi  uomini , come  ottimamente  mostrò  il  eli.  sig.  ca- 
valiere Baldelli  che  nuovamente  cercò  di  svolgere  questo  in- 
tralciatissimo soggetto  (3).  Che  1’  antico  Re  Egizio  Thetsor- 
tres  trattasse  la  pittura , è una  storia  contata  da  quei  na- 
zionali , che  non  persuase  gran  fatto.  Ciò  non  pertanto  , se 
si  riandrà  la  storia  dell’  arte  , converrà  forse  anche  in  ordine 
alla  pittura  di  primato  dare  agli  Egizj  ogni  vanto  ? senza 
poi  immaginare  e sognare  un’  antichità  superiore  ai  secoli 
stessi.  Noi  occupandoci  piuttosto  a ricercare  i Monumenti 
che  dell’  Egizia  pittura  rimangono , per  ciò  che  spetta  sem- 
plicemente alla  storia  di  quest’  arte  esercitata  colà,  riman- 


(1)  De  Leg.  II. 

(2)  XXV. 

(?>)  Discorso  intorno  alla  Cronologia  degli  Egiziani  ec.  Collezione 
di  Opuscoli.  Firen.  voi.  XVIII. 
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deremo  chi  fosse  vago  di  esserne  maggiormente  istruito , alle 
opere  di  Gouguet,  di  Winkelmann  e di  Paw  nelle  sue  Ri- 
cerche Filosòfiche  sull'Egitto,  e la  Cina  (i) , comecché 
veramente  sempre  non  persuadano , nè  sempre  sien  giusti 
que’  suoi  paragoni  e confronti. 

JViuna  delle  antiche  celebri  nazioni  conserva  forse  a’  dì 
nostri  tanti  vestigi  , ed  avanzi  di  vecchia  pittura  quanto 
l7  Egitto.  I viaggiatori  dai  più  antichi  tempi  a quelli  dei 
giorni  nostri , nelle  loro  relazioni , parlano  soventemente 
delle  pitture  che  si  osservano  colà  nelle  pareti  de’  Tempj  , 
de’ sotterranei , delle  tombe,  e di  altri  edificj  e special- 
mente  in  quelli  della  famigeratissima  Tebe. 

Sull’  età  di  esse  trovansi  diversi  pareri  ; imperciocché  al- 
cuni eruditi  respingono  queste  pitture  fino  colà  ai  più  rin- 
culati tempi  della  nazione  , altri  le  reputano  posteriori  alla 
morte  del  Macedone  e del  tempo  della  Dinastia  Tolomeica. 
Sulla  quasi  certezza  che  anche  ai  giorni  de’  Tolomei  si  trat- 
tarono in  Egitto  le  arti  sullo  stile  meramente  nazionale 
eziandio,  ci  ha  pure  buona  ragione  a credere  che  le  antiche 
pitture  Egizie  che  rimangono  , sieno  da  ripartirsi  entro  le 
due  epoche  della  Dinastia  nazionale  e della  Greca. 

Poco  importerebbe  fermarsi  sul  contenuto  di  quelle  pit- 
ture , che  gli  Egizj  applicarono  similmente  su  que’  panni 
ne’  quali  avvolgevano  le  mummie  loro  , o sieno  i medicati 
loro  cadaveri  • imperciocché  ivi  sono  ripetuti  soventemente 
quegli  stessi  geroglifici  , emblemi  , o sacri  caratteri  e che 
prenderemo  a nuovo  e migliore  esame , favellando  della 
egizia  scultura.  Ivi  in  sostanza  non  si  ripetono  che  figure 
umane,  di  animali  e di  Numi  talvolta  in  sembianze  stra- 
nissime ed  altri  oggetti  , che  potrebbero  ripartirsi  sotto  di- 
verse classi , ma  che  il  descrivere  intieramente  troppa  lunga 
operazione  sarebbe.  Possono  ivi  rintracciarsi  soventemente 
rappresentanze  istoriche  e religiose  del  sacro  rito  e della 
copiosissima  egiziana  superstizione.  Le  pitture  ancora  ri- 
maste in  Egitto  e dai  viaggiatori  descritte  sono  ben  molte, 
e la  grand’  opera  sull’  Egizie  antichità  diretta  dal  celebre 
Istituto  del  Cairo  ci  fornisce  di  cojpi  osissimi  esempj.  Fra 
essi  a noi  piace  ricordare  le  quattro  camerette  trovate  in 
Tebe  nelle  tombe  degli  antichi  Re,  descritte  dal  sig.  De- 
non (2).  Sono  esse  intieramente  dipinte.  Una  forse  destinata 


(1)  I,  ao3. 

fa)  Voyage  dans  Basse  et  la  haute  Egypte  pia.  CXXXV. 


musicali,  mostra  musicali  is t fomenti \ P altra  é 
rumente  d7  armi  * di  utensili  e mobilie  dome- 
stiche la  terza,  e finalmente  la  quatta  di  attrezzi  rurali  ed 
agricoli. 

§.  IL  E poiché  ci  occorse  nominare  le  mummie  , non  si 
vuole  ommettere  qualche  cenno  su  di  questi  celebri  Monu- 
menti della  religione  Egizia.  Essi  dai  dotti  si  presero  so- 
ventemente ad  esame  , non  tanto  sui  rapporti  della  filologia 
e della  ei udizione,  ma  della  chimica,  creila  farmacia  e della 
medicina.  Si  potrebbero  noverare  molti  scrittori  , cominciando 
da  Erodoto  fino  ai  nostri  giorni,  che  presero  a trattare 
questo  argomento,  come,  per  ricordarne  taluni,  Kirchcr, 
Pennicher,  Vockerdot,  Blumembach , Walehio,  Ileyne , 
Caylus  , Schulze  e recentissimamente  il  P.  Paolino  da  S.  Bar- 
tolomeo (i). 

Le  mummie  d7  Egitto  in  sostanza  non  sono  che  cadaveri 
ora  umani , ora  di  animali  seccati  , imbalsamati  e fasciati 
con  preparazioni  chimico-farmaceutiche  per  cui  si  conser- 
varono intatti  fino  a’  dì  nostri  dopo  il  volgere  di  tanti  se- 
coli ; e ve  ne  fu  sì  grande  abbondanza  nell7  Egitto  e nella 
Nubia,  che  copiosamente-  se  ne  scoprono  anche  di  presente. 
Noi  non  ci  occuperemo  gran  fatto  sulla  etimologia  della 
voce  mummia , di  cui  qualche  traccia  potrebbesi  pure  sco- 
prire anche  nella  lingua  copta , lingua  egiziana  de1  secoli 
posteriori,  come  mostreremo  a suo  luogo,  in  cui  è ben  da 
credere  che  rimanga  poi  qualche  reliquia  dell’antico  idioma 
egizio. 

Le  mummie  frattanto  interessano  l7  erudizione  in  primo 
luogo  per  le  loro  vestimenta  , imperciocché  sono  esse  ornate 
bene  spesso  di  pitture  esprimenti  gli  stessi  geroglifici.  Es- 
sendosi poi  aperte  talvolta  , nell’  interno  del  loro  corpo  si 
sono  rinvenuti  oggetti  curiosi  e preziosi  anche  per  rispetto 
alla  erudizione , sempre  più  manifestano  la  superstiziosa 
religione  di  que’  nazionali  , essendovisi  rinvenute  picciole 
figurine  di  varie  sostanze,  amuleti  e cose  somiglianti.  Il 
celebre  viaggiatore  Pietro  della  Valle  fu  forse  il  primo 
a tener  conto  di  somiglianti  circostanze  (2).  Le  mum- 
mie d7  Egitto  presso  i dotti  e curiosi  raccoglitori  di 
cose  antiche,  furono  sempre  in  grande  estimazione,  e di 
esse  veggonsi  nuove  figure  ed  interessanti  descrizioni  nel 
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(1)  Mmniographia  Musei  Obiciani.  Patay.  1809. 
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\iaggio  del  sig.  Denon  (i)  e nella  gran  collezione  recente 
delie  egizie  antichità  (2).  Finalmente  que’  recipienti  che  a 
somiglianza  di  custodie  hanno  conservato  per  sì  lunga  sta- 
gione le  mummie , potrebbero  pure  interessare  l’  erudizione, 
la  storia  dell’  arte  e per  fino  la  storia  naturale.  Esse  cu- 
stodie sono  casse  di  legno  prodotto  in  quelle  contrade  , di 
una  rimarcabile  solidità  e talvolta  ornate  al  di  fuori  di  la- 
vori a bassorilievo  , che  alla  storia  della  scultura  egizia 
danno  pure  nuovi  motivi  di  esame.  Ciò  praticavasi  princi- 
palmente per  la  conservazione  de’’  corpi  umani , ed  i sotter- 
ranei di  Tebe  ne  somministrano  copiosissimi  esempj  ; perle 
spoglie  poi  degli  animali  e de’  volatili  specialmente  si  ado- 
peravano vasi  di  vetro  e di  terra  cotta. 

§.  III.  Sebbene  siasi  scritto  non  poco  dell’  antica  pittura, 
anche  a dì  nostri  un  più  che  discreto  volume  vi  abbisogne- 
rebbe onde  le  altrui  opinioni  esaminare  e riprodurne  una 
storia  meno  difettosa.  E per  rifarsi  da  Plinio,  egli  privò 
gli  Egizj  del  merito  di  prima  invenzione  per  attribuirlo  ai 
Greci  e raccontandone  brevemente  la  storia,  la  ordisce  da 
Ardice  Corintio  e da  Telefa  ne  Sicionio  disegnatori  certa- 
mente più  rozzi  dei  nostri  Giotto  e Cimabue.  Con  qualche 
variazione  si  narra  l’origine  del  greco  disegno  da  Atena- 
gora  scrittore  cristiano , in  quella  sua  celebre  legazione  in 
favore  dei  cristiani  medesimi  (3).  Scrive  egli  pei  tanto  che 
il  primo  disegno  in  Grecia  fu  di  Saurio,  il  quale  delincò  l’om- 
bra del  proprio  cavallo.  Ma  questo  informe  disegno  acqui- 
stò migliori  maniere  da  Cratone  che  in  una  superficie  bianca 
delineò  le  figure  di  uomo  e di  donna.  Nuovi  miglioramenti 
ottenne  la  lineare  pittura  da  Core  figliuola  dal  vasajo  Di- 
butade,  delincando  nel  muro  l’ombra  dell’amante  dormien- 
te <5  e questa  novella  prova,  forse  migliore  di  quante  se 
n’ erano  fatte,  condusse  il  genitore  ad  esercitare  con  assai 
miglior  profitto  la  plastica , ripetendo  il  disegno  di  Core 
nella  creta  ed  ili  rilievo,  e si  stimò  pertanto  come  autore 
di  una  nuova  professione  detta  la  Coreoplastica. 

Plinio  riferiti  eh’  ebbe  i tentativi  di  Ardice  e di  Telefane, 
ne  prosiegue  la  storia  additando  un  Cleofante  come  primo 

(1)  Pian.  XCVIII,  c,  CXXXIX. 

(2)  Paris  Imprim.  Imperiai  1809  et  an  Suiv.  Questa  grande  opera, 
non  ancor  terminata , la  più  grandiosa  ed  imponente  che  mai  possa 
vedersi  sulle  antichità  , i costumi  , ed  i prodotti  naturali  dell  Egitto* 
giugne  finora  a i3  volumi  di  testo,  ed  8 dì  fie  ure  in  gran  foglio. 

(3)  X.  17.  5 * 


coloritore  de’ disegni  con  polvere  di  terra  cotta,  ed  un  Eu- 
maro  come  quegli  che  prima  d’ogni  altro  distinse  i sessi,  e 
Ciinone  e Cleomene  che  incominciarono  a dare  qualche 
azione  alle  figure  e qualche  piega  alle  vesti*  ed  c giusta 
osservazione  di  Eliano  diligente  investigatore  di  antiche  cose, 
che  costoro  conducessero  la  pittura  bambina  ad  una  età  piu 
adulta  e più  prospera. 

Da  sì  lievi  principi  la  pittura  in  Grecia  giunse  al  più 
alto  grado  di  celebrità  per  il  pronto  ingegno  de’ nazionali , 
per  l’amenità  dei  loro  costumi,  per  le  felici  combinazioni 
fisiche  e morali  clic  si  riunirono  in  essi,  per  la  varietà  della 
loro  Mitologìa , non  meno  che  per  le  provvide  cure  del  go- 
verno che  prestò,  come  è da  credere,  la  mano  adjutrice  a 
quelle  rinomatissime  Accademie  pittoriche , che  fiorirono 
con  tanta  splendidezza  in  Corinto,  in  Atene,  in  Deio,  in 
Egina  e Sieione. 

Che  se  alla  storia  di  queste  origini  e d’ogni  loro  incre- 
mento si  volesse  riunire  la  storia  di  quegl’  illustri  Pittori, 
che  tanto  questa  professione  onorarono  in  Grecia,  conver- 
rebbe trascorrere  i limiti  di  una  elementare  istituzione.  Di- 
remo ciò  non  pertanto  che  i principali  furono  damante , 
Poiignoto,  Agatarco,  Apollodoro,  Zeusi,  Parrasio,  Eupompo, 
Melanzio,  Pausia,  Cidia,  Nicia,  Apelle,  Protogene  , Aristide 
ed  altri,  fra  quali  Poiignoto,  Zeusi,  Parrasio,  Apelle  e 
Protogene,  possono  chiamarsi  come  capiscuola  della  Greca 
pittura,  e le  memorie  di  essi  e delle  opere  loro  possono  in 
buona  parte  rintracciarsi  presso  principalmente  Plinio  e 
Pausania,  senza  noverare  tanti  scrittori  moderni,  che  ne 
hanno  compilata  la  storia  , cominciando  dallo  Junio.  Ma 
anche  la  pittura,  che  un  giorno  in  Grecia  formò  le  delizie 
di  que’ felicissimi  popoli,  ed  anche  una  parte  di  liberale 
istituzione  , cessò  colà  col  cessare  del  governo  libero  e na- 
zionale, e dopo  che  visse  per  qualche  tempo  languendo,  si 
estinse  affatto  da  che  i despoti  Romani  ne  portarono  via  i 
Monumenti,  che  unitamente  agli  artisti  ne  fecero  come  un 
bel  corredo  ai  loro  trionfi. 

§,  IV.  Ella  è pure  un’  assai  rimarchevole  circostanza, 
che  nella  Grecia  così  detta  Europea  ed  Asiatica , ove  la 
pittura  ebbe  onoratissimo  albergo,  e sommi  maestri  e dove 
tante  opere  insigni  si  travagliarono  e già  in  qualche  numero 
menzionate  da  Pausania  e ria  Plinio,  niun  vestigio  ne  ri- 
manga tuttora.  Che  se  anche  di  Greca  pittura  cola  piccioli 
saggi  additar  si  volessero,  appena  si  potrebbero  ricordare 
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pochi  esempj  di  vasi  fittili  dipinti  ed  ivi  scoperti  da  sol- 
leciti e recentissimi  viaggiatori  e specialmente  in  Corinto  ed 
Atene  dai  dotti  nostri  amici  Akerblad,  Dodwel,  e Favel. 
Essi  non  sono  che  picciole  cose  , le  quali  non  bastano  per 
poter  fare  adequato  giudizio  sulla  pittura  de’ Greci,  su  delle 
quali  dovremo  pure  favellare  altra  fiata. 

Bisogna  dunque  rivolgersi  all’Italia  per  rintracciare  pit- 
ture di  Greca  scuola  e a Roma  principalmente  e nel  Reame 
di  Napoli,  ove  sono  Greche  pitture,  ma ‘di  gran  lunga  po- 
steriori al  bel  tempo  della  stessa  Greca  pittura  , e quelle 
de’ vasi  fìttili  e per  lo  più  travagliate  a’ giorni  dell’Impero 
e da  artisti  di  una  fama  mediocre  per  la  maggior  parte. 

Veramente  alle  notizie  che  siamo  per  soggi ugnere  si 
dovrebbero  far  precedere  quelle  delle  pitture  dei  così  detti 
vasi  plastico-italo-greci , come  di  data  assai  più  remota.  Ma 
perchè  questo  argomento  importantissimo  e prezioso  oltre 
ogni  credere  per  la  storia  dell’  antica  pittura  italiana  ri- 
chiede più  mature  ricerche,  così  noi  ne  faremo  un’argo- 
mento a parte  della  seguente  lezione. 

§.  V.  Per  le  ripetutissime  stampe  di  Sante  Battoli  ? di 
Caylus,  di  Montfaueon , di  Winkelmann,  di  Mirri  e di 
altri  conosconsi  già  le  pitture  delle  Terme  di  Tito  ( che  a 
Raltaello  furono  di  copiosa  istruzione,  non  meno  che  ad 
altri  artisti  del  medesimo  secolo),  di  quelle  dei  bagni  di 
Augusto , di  Adriano  in  Tivoli  e di  Domiziano.  Le  pitture 
vaghissime  del  sepolcro  de’  Nasoni , della  tomba  di  Gajo 
Cestio  , già  sparite  in  gran  parte,  per  tacere  di  altre  già 
riferite  dal  Bartoli  stesso  nella  sua  collezione  degli  antichi 
sepolcri  (1).  E bisogna  pur  convenire  come  in  quelle  pit- 
ture medesime  un  greco  gusto  vi  si  riconosce  soventemente 
anche  nelle  rappresentanze  , e talvolta  nelle  vaghissime 
composizioni. 

E per  dire  di  quelle  dei  Nasoni  soltanto,  ivi,  conforme  i 
dogmi  della  pagana  filosofia  e teologia , sono  espresse  le 
opinioni  che  correvano  allora  sul  destino  delle  anime  dopo 
la  morte,  ed  allo  stato  di  riposo  e di  punizione  perpetua. 
Ivi  le  tavole  delle  Ninfe,  di  Alceste , di  Ercole,  di  Europa 
e Proserpina,  sono  trattate  in  modo  intieramente  conforme  alla 
Greca  Mitologia*  e quantunque  la  tomba  allontani  da  noi 
ogni  idea  di  grato  pensiero  e motivi  di  pianto  ci  desti,  ciò 
non  pertanto  gli  antichi  vi  dipingevano  talvolta  gratissimi 


(i)  Gronov.  Thes.  Antiq.  Graec.  XII. 
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oggetti,  come  se  le  placide  ombre  de7 trapassati  potessero 
al  proprio  sollevamento  goderne.  Imperciocché  in  quella 
tomba  medesima  de1  così  detti  Nasoni , noi  troveremo  va- 
ghissimamente  delineate  caccie  di  fiere,  paesaggi,  campagne, 
marine,  le  stagioni  alla  Greca  moda  personificate  ed  altri 
ornati  e belle  decorazioni  sempre  di  greco  squisitissime* 
gusto. 

Ma  fra  le  pitture  di  greca  scuola  da  ricercarsi  in  Roma, 
non  si  debbe  dimenticare  il  tanto  celebre  fresco  delle  Nozze 
Aldobrandine , che  dopo  varie  vicende  è lietamente  passato 
ad  ornare  il  Vaticano  Museo.  Fu  da  noi  ricordato  altra 
volta,  ed  ora  ne  piace  farne  conoscere  qualche  migliore  par- 
ticolarità , come  del  Monumento  più  celebre  che  forse  della 
greca  pittura  rimanga  , e che  a’  tempi  della  romana  gran- 
dezza ornava  i celebri  orti  del  gentil  Mecenate.  Montfaucon 
fu  forse  il  primo  a pubblicarne  la  stampa  nel  Volume  III 
delle  sue  antichità  e da  che  fu  rinvenuto,  molti  artisti  nel 
secolo  XVI  e in  modo  speciale  Poussino,  ne  fecero  sovente- 
mente oggetto  de’proprj  studj.  Ed  è pur  bello  il  vedere 
come  il  sig.  Luigi  Zandomeneghi  scultore  Veronese  abbia 
trasportato  in  bassorilievo  quella  pittorica  composizione,  onde 
ornarne  un  bel  vaso  marmoreo,  che  nel  1818  fece  parte 
degli  omaggi  delle  Venete  provincie  presentate  alla  Impe- 
ratrice Carolina. 

Le  rappresentanze  di  esso  fresco  sono  nozze,  e nozze 
mitologiche.  Fra  gli  eruditi  sono  divisi  i pareri  sui  soggetti 
ivi  espressi , poiché  Winkelmann  ed  altri  vi  riconobbero  il 
maritaggio  di  Peleo  e Teti  * taluni  discendendo  a1  tempi 
meramente  istorici  vi  ravvisarono  il  maritaggio  di  Stella  e 
di  Violantilla  già  da  Stazio  cantato.  Noi  peraltro  sui  ri- 
flesso, che  a que’ giorni  in  Roma  la  greca,  pittura  più  non 
si  manteneva  in  quella  venustà  e purezza,  che  quel  fresco 
dimostra,  siamo  più  facili  a seguire  l’opinione  di  mitologi- 
che nozze*  che  se  a quelle  di  Peleo  e Teti  non  si  volessero 
limitare,  ci  sarà  sufficiente  il  dire  che  ivi  sono  nozze  di 
Eroi.  Il  eh.  sig.  Biondi  che  l’ha  recentissimamente  illustrata 
con  assai  dotto  ed  elegante  opuscolo,  porta  opinione  che 
Fautore  di  quest  opera  bellissima  avesse  nella  mente , al- 
lorché la  dipinse , V Epitalamio  scritto  da  Catullo  per  le 
nozze  di  Manlio  e di  Giulia , e che  si  sforzasse  di  trarre 
sul  muro  con  V emulo  pennello  parte  dei  soavi  concetti 
del  Veronese,  e perchè  ciò  può  essere  facilissimamente,  noi 
applaudiamo  alla  felicissima  congettura  di  questo  nostro  dot- 
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tissimo  amico.  In  sostanza,  seguendo  noi  brevemente  la  de- 
scrizione di  lui,  diremo,  che  nel  mezzo  è il  ricco  talamo 
nuziale,  sulla  sponda  di  cui  rimane  vaghissima  giovane 
ricoperta  col  flammeo , o sia  velo  virginale , posando  i 
piedi  sopra  aureo  suppedano,  sempre  indizio  di  dignità.  La 
pronuba  coronata  di  mirto  la  guida  ai  maritali  amplessi, 
mentre  lo  sposo  coronato  di  edera  a piè  del  talamo  ansio- 
samente attende  la  sposa.  Il  moderno  espositore  poi  riget- 
tando talvolta  le  opinioni  di  coloro,  che  lo  aveano  precedu- 
to , mostra  che  quella  scena  nuziale  è accompagnata  dalla 
Sacerdotessa  Flaminica,  dai  Camilli  o sacri  Ministri  da  un’ 
ancilla  unguentaria,  e da  tre  altre  leggiadre  donzelle  occupate 
a festeggiare  quegli  sponsali  col  suono  deila  cetra , col 
canto  dell’epitalamico  carme,  e con  lo  spargimento  di 
acqua  lustrale,  o altro  mistico  liquido  usato  in  somiglianti 
solennità. 

§.  VI.  Anche  ai  mediocremente  istruiti  è noto  abbastanza 
che  le  felici  scoperte  avvenute  nel  secolo  scorso  delie  città 
di  Ercolano , Stabbia  e Pompeja  situate  nella  Campania  e 
dai  Greci  un  giorno  abitate  e già  ricoperte  dalle  vesuviane 
eruzioni  nel  primo  secolo  dell’  era  nostra , o in  epoche  a 
noi  più  vicine  come  cerca  di  provare  il  sig.  Dutheii  in  una 
dotta  memoria  pubblicata  nel  Magazzino  Enciclopedico  , op- 
ponendosi alle  autorità  di  Plinio,  somministrarono  all’  arti 
e ad  ogni  maniera  di  erudizione  Monumenti  infiniti  in  ogni 
classe  e da  fare  scienza  continuamente  in  ogni  erudita 
ricerca. 

Ma  Ercolano,  Pompeja  ed  i luoghi  vicini  divennero  con- 
quista de’  Romani  alla  circostanza  della  celebre  guerra  so- 
ciale, come  scrivono  Floro  e Yellejo  *,  e dopo  di  avervi  de- 
dotte militari  colonie  conforme  il  costume  di  que’ conquista- 
tori  , dalla  amenità  del  sito  principalmente  allettati  , le  re- 
sero luoghi  di  loro  diporti  e delizie.  Fra  le  immense 
cose  ivi  trovate , sono  da  stimarsi  grandemente  que’  molti 
intonachi  o freschi  , che  ornavano  le  pubbliche  e private 
fabbriche  da’Piomani  stessi  in  seguito  innalzate  e che  destinati 
poi  per  cura  dei  Borboni  a migliore  conservazione,  si  sono 
tratti  da  quelle  macerie  e da  quelle  fabbriche  e che  al  nu- 
mero di  più  centinaja  ornano  già  Napoli  il  Museo  Borbonico 
ed  i Regali  palazzi.  Ora  in  sì  copiosa  abbondanza  di  esse 
pitture  , chi  non  saprebbe  ammirare  la  molta  varietà  degli 
oggetti  e bene  spesso  di  somma  importanza  ? Q ai  la  mitologia. 
G storia,  i costumi  sacri,  pubblici  e domestici  sono  espressi 
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soventemente  per  modo,  da  porger  gran  lume  allo  studio 
de’ classici  antichi,  che  per  l’avanti  in  più  luoghi  poteano 
essere  di  dubbia  ed  oscura  interpretazione.  Didatti  non  è 
piacevolissima  cosa  osservale  in  quelle  pitture  il  modo  di 
starsi  a mensa , tante  varietà  di  acconciarsi  e vestirsi  ? 
Tante  mode  di  stoviglie,  utensili  e mobiglie?  Ivi  talvolta 
anche  l’uso  d’innalzar  fabbriche  si  apprende  presso  gli  an- 
tichi specialmente  Romani,  ma  che  meglio  a Pompeja  nella 
parte  scoperta  già  si  conosce,  rimanendovi  intieramente  pub- 
blici, sacri  e privati  edificj.  JNè  ci  ha  per  avventura  classe 
di  monumenti,  da  cui  meglio  si  apprenda  quale  fosse  il 
gusto  de’ Romani  nel  dipingere  quei  grotteschi  già  sì  biasi- 
mati , e perchè  in  Roma  stessa  maggior  copia  di  esempi 
restava , così  ivi  prima  clic  si  scoprissero  gli  intonachi  ai 
Ercolano,  e Pompeja,  se  ne  fece  gran  profusione  nelle  pit- 
ture e nelle  sculture  dai  giorni  di  Raffaclle  in  poi  ed  an- 
che negli  antecedenti  • che  se  si  volessero  definire  nella  loro 
essenza  , non  potrebbero  meglio  chiamarsi  che  con  il 
Lanzi  (i):  Sogni  e deliri  di  una  sconvolta  fantasia  con 

i colori  imitati. 

Ma  le  pitture  dell’Ercolano  e di  Pompeja  sui  rapporti  del- 
F arte  non  sono  poi  tutte  di  un  merito  eguale,  nè  possono 
tutte  valutarsi  come  il  Teseo  vincitore  del  Minotauro , la 
FI  ora,  le  Muse,  Ercole  draconicida,  Oreste  da  Ifigenia  ri- 
conosciuto, i Centauri,  le  singolari  Centauresse  e le  Bac- 
canti graziosissime  e singolari  eziandio  per  la  loro  varietà. 

Il  merito  di  far  conoscere  Monumenti  così  illustri  non 
polca  riserbarsi  che  ad  uomini  chiarissimi  per  sapere  e dot- 
tiina. Diffatti  i Sovrani  Borbonici,  stabilita  eh’  ebbero  la 
celebre  Accademia  Ereolanense,  affidarono  la  spiegazione  di 
que’  tanti  e singolari  Monumenti  ai  Mazzocchi,  ai  del  Torre, 
agli  Ignarra,  ai  Galiani  , ai  Carcani , ai  Bajardi  , che  di 
tali  pitture  ci  diedero  già  cinque  grandi  volumi,  nomi  tutti 
celebri  nei  fasti  dell’  Europea  letteratura  , e di  quella  cele- 
bre società , non  meno  che  quelli  dei  viventi  sigg.  Careano 
figlio,  Rosini  , Arditi,  Carelli,  Avellino,  Scotti,  Jorio, 
tuttora  e sempre  occupati  nella  spiegazione  e pubblicazione 
di  que’  celebri  Monumenti. 

Noi  chiamammo  queste  pitture  e quelle  di  Roma  già  ri- 
cordate, di  greca  scuola,  sebbene  travagliate  in  Roma,  nel- 
l’ Italia , ed  in  tempi  del  dominio  romano.  A così  scrivere 


(i)  Voi.  II,  39.  Pis.  181 5. 
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c’  indusse  principalmente  la  storia  dell’  arte,  non  meno  che 
l’autorità  di  Vinkelmann , e di  altri  (i).  A buon  conto 
1’  unico  nome  di  pittore  che  si  legge  in  que’  freschi  Erco- 
lanensi  è di  un  Greco  Ateniese  , e lo  stesso  Winkelmann 
conferma  con  esempj  chiarissimi  tolti  dalla  storia,  che  i 
Romani  fino  da  più  antichi  tempi  di  Greci  pittori  fecero  uso, 
sebbene  la  sua  opinione  presa  in  maturo  esame  dal  dotto  an- 
notatore Romano  a qualche  moderazione  si  riconobbe  sog- 
getta. Ma  de’  Greci  pittori  che  travagliarono  antichissima- 
mente in  Italia,  dovremo  nuovamente  favellare  tra  poco. 

§.  VII.  La  pittura  che  potrebbe  chiamarsi  di  scuola  sem- 
plicemente Romana , e che  per  maggior  comodità  -si  fa  pre- 
cedere alla  pittura  degli  Itali  antichi , sebbene  sia  questa 
assai  più  vecchia  , è in  assai  breve  istoria  ristretta.  Questa 
appena  potrebbe  ordirsi  dai  giorni  della  seconda  guerra 
Punica  , in  cui  fioriva  quel  Quinto  Fabio  detto  pittore  dalla 
professione  che  esercitava.  E perchè  era  esso  di  gente  pa- 
trizia, può  dedursi  da  ciò  che  la  pittura  in  Roma  esercì- 
tavasi  eziandio  da  nobili , siccome  nella  Grecia  fece  parte  di 
colta,  e liberale  istituzione. 

Anche  quando  Roma  fu  piena  di  pitture  tolte  all’Asia, 
alla  Grecia  ed  alla  Sicilia,  e quando  vi  erano  Greci  pittori, 
quest’arte  non  vi  fiorì  quanto  era  da  supporsi;  così  neppure 
quando  i Romani  divennero  avidissimi  degli  oggetti  delle 
arti  sorelle  ; laonde  appena  ci  ha  luogo  da  ricordare  la 
pittorica  scuoia  Romana.  Plinio  il  più  istruito  delle  romane 
cose  chiaramente  lo  scrive  e le  pitture  di  quello  stesso 
Fabio  eseguite  nel  Tempio  della  Salute  e che  rimanevano 
a’  giorni  di  Claudio , non  sono  poi  celebrate  da  Plinio  me- 
desimo. Ciò  non  pertanto  egli  ci  narra  come  i Romani  furono 
vaghissimi  che  per  mezzo  della  pittura  si  esprimessero  i 
principali  fatti  della  Repubblica  e delle  proprie  famiglie, 
fra’  quali  si  distinsero  Valerio  Messala,  Lucio  Scipione,  Sci- 
pione Emiliano  , Ostilio  Mancino  e talun’  altro.  Ma  il  no- 
vero de’  pittori  Romani  è sì  scarso  fino  ai  giorni  di  Augusto, 
che  dopo  Fabio  appena  potrebbonsi  noverare  il  poeta  Pacu- 
vio  , un  Turpilio  ed  un  Aurelio  di  cui  Plinio  stesso  assai 
poche  cose  ricorda.  Che  se  altri  ve  ne  furono  , o delle  loro 
memorie  si  smarrì  ogni  traccia  , o non  se  ne  conoscono  che 
i nomi  per  qualche  Iscrizione  rimastaci. 

Setto  Augusto  ebbe  qualche  rinomanza  un  Ludio  Romano 


fi)  Lib.  VII,  Cap.  IH,  §.  17. 
Verm.  Tom.  /. 
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ben  diverso  da  quel  Ludio  Elota  di  cui  si  è parlato  in 
avanti  ; e le  pitture  di  questo  Romano  erano  comunemente 
certi  capricci,  che  Vitruvio  biasimò  grandemente  (r),  seb- 
bene fossero  graditissimi  in  Roma.  Nè  ci  ha  luogo  da  rifiu- 
tare P opinione  di  alcuni  che  della  scuola  di  Ludio  fossero 
alcune  pitture  delle  terme  e de’  sepolcri  già  ricordati , non 
meno  che  di  Ereolano  e Pompeja.  Dopo  Ludio  ricorrono  i 
nomi  di  altri  pittori  Romani,  come  di  un  Quinto  Pedio  , di 
un  Amulio  Pino , di  un  Accio  Prisco  , tutti  soggetti  di  si 
poco  conto  , che  con  lo  smarrirsi  delle  opere  loro  , se  ne 
ebbe  quasi  ogni  memoria  perduta. 

Che  se  si  volessero  pure  conoscere  i Monumenti  della 
pittura  Romana  in  Italia  ; lavorati  nella  stessa  Roma  dopo 
il  decadimento  dell’  arte  Greca  e dopo  ogni  dissipamento 
di  Greca  scuola,  fino  ai  secoli  Vili  e IX  delP  era  no- 
stra ad  un  bel  circa,  non  potrebbero  rinvenirsi  che  in 
•me’  tanti  frammenti  di  vasi  vitrei  dipinti , che  si  levano 
dai  cimiteri  e dalle  tombe  cristiane  *,  e perchè  questi  pre- 
ziosissimi oggetti  spettano  alla  storia  de’  Monumenti  cristiani , 
cosi  ne  avremo  ragione  quando  dovremo  parlare  di  essi. 
Aggiungansi  similmente  a questi  le  molte  pitture  che  riman- 
gono ancora  nelle  pareti  de’cimiterj  medesimi,  già  pubblicate 
in  buona  parte  dall’  Arringhio  , dal  Bosio  e dagli  scrittori 
della  Roma  sotterranea  Nuovi  saggi , ma  di  un’  antichità 
minore  assai , potrebbero  esaminarsi  con  qualche  utilità 
della  storia  dell’  arte  e de1  costumi  de’  secoli  meno  colti , 
nelle  tante  miniature  de’  codici , fra  quali  ottengono  certa- 
mente il  primato,  il  Virgilio  ed  il  Terrenzio  del  Vaticano  , 
il  Virgilio  Mediceo  , ed  i frammenti  Omerici  dell’  Ambro- 
siana già  pubblicati  e spiegati  dal  dottissimo  Monsignor 
Maj.  In  queste  miniature  peraltro  si  valutano  assai  più  la 
diligenza , la  vaghezza  e conservazione  delle  tinte  e la 
profusione  nelf  oro  , che  la  buona  pratica  del  disegno  e 
l’intelligenza  della  composizione,  strana  e capricciosa  tal- 
volta (2). 


(1)  vn,  5. 

(2)  Murr  , Lambecclo,  Montfaucon,  ed  altri  hanno  pubblicato 
molto  di  queste  miniature,  tolte  dai  Codici,  e Strutte  ne  ha  tirato 
un'assai  buoi  pa  tito  ne’ suoi  varj  trattati  di  Antichità  Britanniche, 
Paris  1789.  L’  Ab.  ftive  nel  1784  con  le  stampe  di  Parigi  pubblicò 
un’  assai  bel  trattato  sul  modo  di  verificar  le  date  delle  Miniature 
che  si  trovano  nc'  codici  dal  IV  fino  al  XVII  secolo. 


LEZIONE  Vili. 
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Della  pittura  degli  Itali  Antichi  y 
e de'  Vasi  Itali  dipinti . 


i.  Notizie  preliminari . II.  Monumenti  dell  antica  Pit- 
tura Italica  che  rimangono  oltre  quella  de’  Vasi.  III.  De’ 
Vasi  Itali  dipinti,  antichità  e merito  di  essi.  IV.  Luoghi 
ove  si  trovano  questi  Vasi,  e nomi  perciò  che  lor  con* 
vengono.  V.  Cenni  Storico -Letterarj  intorno  agli  studj , 
alle  opere , ed  alle  collezioni  di  essi  Vasi.  VI.  Ricerche 
sull  uso  de’  Vasi  dipinti  presso  gli  antichi.  VII.  Cenni 
sulle  principali  rappresentanze  di  queste  pitture.  Vili.  Is- 
crizioni che  si  leggono  ne’  V asi  dipinti.  IX.  Cenni  sul 
Meccanismo  di  queste  pitture.  X.  Falsificazioni  moderne 
di  questi  Vasi. 


§.  I.  E1  ci  pare  che  le  antiche  pitture  Italiche  si 
debbano  considerare  in  due  aspetti  diversi  ; imperciocché 
alcune  si  trovano  ne’  paesi  ove  per  lunga  stagione  abitarono 
i Greci,  come  nelle  regioni  dell’  odierno  reame  di  Napoli, 
ed  è perciò  che  greche  cose  più  spesso  , e talvolta  greca 
lingua  ci  mostrano , ed  altre  in  quei  paesi  ove  non  si  fece 
uso  del  greco  linguaggio  ma  si  bene,  degli  antichi  dia- 
letti Italici,  e che  meglio  a tempo  opportuno  conosceremo. 
Queste  e delle  quali  favelleremo  in  primo  luogo  , si  sogliono 
separar  dalle  prime,  onde  così  nella  storia  un  comodo,  ed 
un’ordine  migliore  tenere  anche  per  meglio  riconoscere  le  ma- 
niere o gli  stili  delle  scuole  diverse.  Ma  la  storia  di  questa 
Italiana  pittura  è troppo  importante  per  noi,  perchè  si  ab- 
bia rapidamente  da  scorrere  sulle  traccio  da  Plinio  e da 
migliori  storici  segnate. 

E opinione  presso  qualche  recente  scrittore,  che  le  arti 
fiorissero  prima  in  Italia  e specialmente  in  Sicilia  , che  in 
Grecia  • e eh’  esse  si  annidassero  assai  per  tempo  in  quella 
bell  Isola  , è una  incontrastabile  verità.  Che  se  per  noi  una 
tale  opinione  sostener  si  volesse,  converrebbe  fare  uso  prin- 
cipalmente delle  autorità  di  scrittori  Italiani,  i quali  perciò 
anche  in  sospetto  potrebbero  cadere.  E a dir  veio,  chi  non 
sa  ormai  quanto  vacillino  gli  argomenti  e le  opinioni 
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clamate  già  dal  Guarnacci  nelle  sue  Origini  Italiche  , dal 
P.  Paoli  nelle  Antichità  Pestane  , e dal  conte  di  Arco 
nella  sua  Patria  primitiva  del  Disegno  ? E quando  Caylus, 
e Winkelmann , ordinando  la  serie  dei  popoli  antichi  che 
le  arti  del  disegno  trattarono,  dopo  gli  Egizj  posero  subito 
gli  Etruschi  prima  de’Greci,  da  ciò  sembra  che  fossero  incli- 
nati dare  a quelli  un  tal  quale  primato.  Noi  prescinderemo  da 
una  quistione  altre  volte  agitata  e che  riguarda  più  la  sto- 
ria dell’arte  in  genere,  che  quella  dei  Monumenti  da  pren- 
dersi in  esame  ] ma  non  vogliamo  dimenticare  del  tutto  e 
quel  testo  famoso  di  Plinio,  che  onora  l’Italiana  nazione, 
perchè  ci  dice  che  la  pittura  in  Italia  era  di  già  perfezio- 
nata ai  giorni  di  Tarquinio  Prisco.  E perchè  in  conferma 
de’  suoi  detti  non  manchi  l’ autorità  degli  esempj  , ci  ricorda 
pitture  più  antiche  di  Roma  nelle  città  di  Lanuvio.  di  Ar- 
dea  e di  Cere.  Quest'  ultima  intanto  fu  città  Etrusca , e 
siccome  gli  Etruschi  trattarono'  la  pittura  con  qualche  buona 
pratica,  si  può  credere  pertanto  che  le  pitture  ricordate  da 
Plinio  in  Lanuvio  città  de’  Latini , ed  in  Ardea  città  dei 
Rutuli , le  avessero  travagliate  artisti  Toscani , imperciocché 
non  sappiamo  che  i Latini  ed  i Rutuli  le  arti  trattassero.  Ma 
i soggetti  di  quelle  pitture  mentovate  da  Plinio,  ed  alle 
quali  sì  grande  antichità  vorrebbe  donare  , non  erano  poi 
che  di  Greca  Mitologia,  perchè  ivi  erano  rappresentate  Elena 
ed  Atalanta  * e non  poterono  perciò  essere  opere  de’  Greci 
artisti  passati  fra  noi  anteriormente  a’’  giorni  di  Tarquinio 
Prisco  , con  quelle  spedizioni  che  i Greci  facevano  frequen- 
temente in  Italia  come  sappiamo  dalle  istorie  ? Sembra  facile 
il  supporre  che  quegli  artisti  si  limitassero  a dipingere  greche 
cose  piuttosto  che  nazionali  ed  italici  soggetti.  Queste  con- 
getture da  noi  semplicemente  proposte , abbiano  sempre  luo- 
go nel  caso  che  tali  pitture  si  volessero  stimare  anteriori  a 
quelle  epoche  nelle  quali  in  Italia  aveva  preso  gran  voga  la 
Greca  Mitologia  , divenendo  essa  il  principale  oggetto  anche 
dei  lavori  dell’arte  Italiana,  come  meglio  vedremo  fra  poco. 
Intanto  una  grande  , e forte  opposizione  potrebbesi  fare  a 
Plinio  medesimo  quando  scrive  che  le  pitture  da  lui  viste  in 
Cere  esistevano  già  al  tempo  della  guerra  Trojana.  Che  se 
ciò  fosse  stato  , gli  Italiani  poteano  vantarsi  pittori  avanti 
de’  Greci , i quali  sembra  indubitato  ormai  che  non  cono- 
scessero pittura  non  tanto  a giorni  di  quella  guerra  mede- 
sima , ma  neppure  a’  giorni  di  Omero , che  pur  visse  e fiori 
un  secolo  dopo. 
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Ma  quando  Plinio  scrive  che  la  pittura  in  Italia  àvea  Mo- 
numenti avanti  Roma  e ciré  ai  giorni  di  Tarquinio  Prisco  era 
giunta  a qualche  grado  di  celebrità  , non  iscrive  che  fosse 
ignota  alla  Grecia;  nè  Plinio  stesso  potrebbe  costringerci  a 
credere  che  le  Italiane  pitture  da  lui  mentovate  ancorché  di 
molta  antichità,  fossero  poi  anteriori  ad  ogni  Greca  pittura. 
Egli  favella  di  cose  rimaste  a1  suoi  giorni,  e nel  secolo  Vili, 
di  Roma,  in  cui  certe  tradizioni  antichissime  poteano  esservi 
giunte  anche  alterate  ; e Plinio  medesimo  poi  non  ignorava 
che  la  pittura  in  Grecia  era  in  fiore  nel  primo  secolo  di 
Roma  , ricordandoci  il  quadro  del  pittore  Bularco  a gran 
somme  venduto  ad  un  potente  Monarca  di  Lidia. 

In  mezzo  ad  una  certa  ambiguità  in  cui  rimane  il  testo 
Pliniano:  J am  enim  assoluta  erat  pictura  etiam  in  Italia, 
potrebbesi  una  qualche  conciliazione  tentare  ; e il  dire  che  la 
pittura  , la  quale  gli  Italiani  ebbero  dai  Greci  , facesse  fra 
noi  migliori  e più  lieti  progressi  prima  che  in  Grecia  fioris- 
sero Poiignoto,  Micone  e Zeusi,  sarebbe,  a nostro  parere,  una 
opinione  non  malamente  proposta.  Veggasi  Plinio  medesimo 
altrove  (i),  che  ci  porgerebbe  nuovi  motivi  di  così  credere 
e da  non  togliere  poi  in  ordine;  alla  pittura  ogni  primato 
alla  Grecia,  senza  privare  del  bel  merito  l’Italia  di  avere 
assai  per  tempo  professata  quest’  arte  mirabile  con  molta 
prosperità  , per  cui  adulta  ve  la  trovò  Cleante  quando  ven- 
ne nelP  Italia  stessa  a ’ giorni  di  Tarquinio.  Sembra  che  in 
questo  senso  possa  intendersi  il  testo  Pliniano , e ciò  sarebbe 
in  una  certa  guisa  conforme  agli  insegnamenti  di  Quintiliano 
intorno  a quelle  pitture  medesime  , i di  cui  autori  , pare  , 
che  abbiansi  da  riputare  ad  un  bel  circa  , come  i Giotti , 
ed  i Simoni  da  Siena  di  quelle  etadi. 

§.  II.  Ma  le  antiche  pitture  Italiche  che  rimangono  al  di 
là  di  quelle  de’  vasi  plastici  , sono  sì  poche  e di  sì  piccolo 
momento,  che  per  esse,  poche  ricerche  abbisognano.  Nè  giova 
per  avventura  tener  conto  di  alcune  dozzinali  pitture  de’ no- 
stri Etruschi,  che  si  veggono  applicate  ai  bassi  rilievi  delle 
urne,  ora  per  distinguere  le  vestimenta,  le  armi  e tali  al- 
tre cose  e di  cui  ce  ne  ha  recentemente  forniti  di  assai  belli 
esempi  il  nostro  dottissimo  amico  cavaliere  Inghirami  nella 
classe  prima  della  sua  grand’opera,  avvegnaché  quelle  prove 
possono  al  più  divenire  utilissime  a meglio  conoscere  le  an~ 
tiene  operazioni  chimiche  nella  manipolazione  de’  colori. 


( i ) XXXV  , 3. 
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Le  più  antiche  pitture  Italiche  , che  noi  possiamo  forse 
noverare  in  primo  luogo,  sembrano  essere  quelle  delle  così 
dette  grotte  Tarquiniesi  , o dell'antica  Tarquinia  luogo  già 
compreso  nell1  Etruria  inedia  , e di  cui  abbiamo  favellato 
altre  volte  nella  circostanza  di  descrivere  le  tombe  Etrusche. 
Il  primo  a farle  conoscere  fu  il  Senator  Buonarroti  nelle  sue 
giunte  a Dempstero  (i),  quindi  con  maggior  precisione  imi- 
tandone per  fino  i colori  il  signor  Bires,  i di  cui  disegni 
furono  ripetuti  in  parte  dal  signor  Micali  nella  sua  opera 
sull1  Italia  avanti  il  dominio  Romano.  jNuove  descrizioni  se 
ne  hanno  da  Winkelmann  (2) , da  Paciaudi  nelle  lettere  a 
Cayl  us  e da  altri. 

Ivi  lo  stile  è nazionale  , nazionali  ne  sembrano  le  vesti- 
menta  , le  armi  ed  ogni  altra  circostanza  che  concorre  a 
formare  quella  composizione  veramente  singolare  e sembrano 
condotte  in  que’  tempi  in  cui  le  buone  massime  dell1  arti 
greche  non  avean  preso  gran  piede  in  Etruria  , ove  domi- 
nava piuttosto  lo  stile  nazionale  , confronto  che  può  meglio 
tentarsi  fra  le  opere  di  scultura  e fra  que’ tanti  idoletti  me- 
tallici di  cui  sono  pieni  i Musei  d’  Italia.  Convengono  gli 
eruditi  che  ivi  si  abbia  da  riconoscere  parte  di  que1  dogmi 
filosofico-religiosi  in  ordine  alla  destinazione  delle  anime 
dopo  la  loro  trasmigrazione  da1  corpi*  e noi  che  non  sogliamo 
così  spesso  pascersi  come  alcuni  dottissimi  uomini  di  quelle 
idee  simboliche,  enigmatiche,  emblematiche  e da  riferirsi  alle 
tante  celebri  iniziazioni  degli  antichi  , non  abbiamo  grandi 
difficoltà  da  convenire  in  quei  divisamenti.  E per  discendere 
rapidamente  a qualche  particolare  di  quelle  pitture  unite  ad 
epigrafi  similmente  dipinte,  ma  tutte  rovinate  in  gran  parte, 
noi  diremo  , che  ivi  sono  cocchi  tirati  da  genj  alati  di  ne- 
gro colore  , armati  di  mazze  e di  serpi,  trasportando  simu- 
lacri e probabilmente  effigj  delle  anime  de’  trapassati.  Al- 
tre figure  alette  che  possono  credersi  mali  genj  del  baratro 
strappano  quelle  anime  dai  cocchi  già  al  destino  trasportate 
e le  percuotono  con  mazze.  Aggiungonsi  combattimenti  fra 
soggetti  nudi  ed  armati  , figure  di  femmine,  ed  altre  rap- 
presentanze che  potrebbero  benissimo  concorrere  ad  espri- 
mere simboli  apparenti  di  Etrusca  filosofìa  morale. 

Sono  anche  più  singolari  per  la  storia  dell1  antica  pittura 
Italica  così  scarsa  di  oggetti  ( tolti  i vasi  plastici  ) le  cosi 


(1)  Tab.  89. 

(a)  Lib.  IIÌ,  cap.  2. 
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dette  Figuline  Volsce  dipinte,  già  del  Museo  Borgìano  a 
Velletri  , oggi  nel  Borbonico  di  Napoli  , e che  si  credono 
aver  servito  ad  ornare  le  pareti  ed  i fregi  delle  antiche  abi- 
tazioni. Esse  sono  sette  di  numero,  di  figura  rettangola  delia 
medesima  ampiezza  ed  appena  si  disotterrarono  in  Velletri 
antica  metropoli  de1  Volsci  , che  vennero  dottamente  spie- 
gate da  Monsignor  Becchetti.  Noi  per  dar  qualche  conto  di 
loro  rappresentanza  , faremo  uso  brevemente  di  quella  dot- 
tissima esposizione  Egli  dunque  vi  riconobbe  nella  prima 
una  seduta  giudiciale  , circostanza  forse  unica  o rarissima 
ad  incontrarsi  ne’Monumenti  antichi:  nella  seconda  un  convito 
Nuziale:  nella  III,  IV,  V,  VI,  corse  di  cocchi:  nella  VII, 
un  saggio  di  valorosa  cavalleria  de’  Volsci  in  attitudine  di 
combattere  i nemici.  Ivi  assai  meglio  che  altrove  si  conoscono 
le  varie  vestimenta  nella  molta  loro  semplicità  presso  gli  Itali 
antichi  , la  semplice  loro  negligenza  nelle  chiome  e questi 
Monumenti  preziosi  servirebbero  a commentare  i Poeti  La- 
tini quando  chiamano  i prischi  Romani  ed  i vecchi  Italiani 
capillari.  Ivi  meglio  che  altrove  veniamo  facilmente  istruiti 
sulla  qualità  delle  armi  e delle  mobiglie  , perchè  vi  sono 
deschi  , sedie,  letti  cenatorj,  vasi,  cocchi  ed  il  modo  di  ac- 
conciarvi i destrieri , che  ivi  per  un’  antica  idea  mitologico- 
poetica  sono  alati  ad  indizio  di  loro  velocità.  Veggansi  cosa 
hanno  scritto  molto  dottamente  intorno  a questa  circostanza 
di  cocchi  e cavalli  alati  fra  gli  altri  Doeringli  e Junker  nei 
loro  dotti  trattati  delle  immagini  alate.  Quelle  pitture  final- 
mente si  rendono  importantissime  sui  rapporti  della  storia 
dell’  arte  Italiana,  imperciocché  quella  semplicità  e rigidezza 
di  stile  , quella  naturale  attitudine  nelle  figure  e quella  ama- 
bile semplicità  nella  composizione,  sono  tutte  circostanze 
che  ci  richiamano  a’  vetustissimi  tempi  , quand’  anche  la 
pittura  era  tutta  Italiana,  o almeno  Greco-antica  perchè  le 
nuove  massime  dei  tempi  migliori  non  1’  aveano  cambiata. 
E questo  è quel  vero  stile  che  Winkelmann  ed  altri  chia- 
mano Etrusco  , appropriando  questa  denominazione  anche 
ai  Monumenti  Greci  di  quelle  vecchissime  epoche  per  distin- 
guerli da  quelli  delle  epoche  più  moderne  e migliori  *,  laonde 
presso  alcuni,  di  che  non  vogliamo  decidere  se  ciò  sem- 
pre propriamente  si  faccia  , tanto  è dire  stile  Etrusco , che 
Greco  antico. 

S.  HI.  Ma  se  l’Italia  antica  non  avesse  per  avventura  da 
mostrare  che  le  sole  pitture  de’  vasi  plastici , per  la  vene- 
randa e molta  antichità  di  essi,  per  la  copia  loro  immensa 
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oltre  ogni  credere , per  la  venustà  e la  eleganza  di  quelle 
pitture  medesime,  non  meno  che  delle  loro  forme  e per 
r erudizione  che  serbano  pellegrina  e nuova  soventemente  , 
sul  conto  dell’  antica  pittura  potria  bene  primeggiare  sopra 
ogni  altra  colta  ed  antica  nazione.  Essi  soli  sono  sufficienti  a 
mostrare  quanto  gli  Itali  antichi  nello  spirito  d’  invenzione 
valessero  c nella  prontezza  ed  esattezza  della  esecuzione. 

Dalla  semplice  necessità,  che  poi  cedette  al  lusso,  ebbero 
origine,  credo  io,  i vasi  per  usi  sacri  e domestici  fino  dai 
tempi  remotissimi  e presso  anche  le  meno  colte  nazioni. 
Sembra  certo  che  questa  semplice  necessità  insegnasse  da  prima 
all’  uomo  di  servirsi  per  essi  vasi  della  creta , come  di  una 
materia  facile  a trovarsi  e suscettibile  a molti  usi  e a darle 
ogni  forma  ; nè  può  cader  dubbio  che  i primi  vasi  presso 
ogni  popolo  fossero  di  creta  , se  se  ne  toglie  la  esteriore 
corteccia  di  alcune  frutta  e di  alcuni  pesci.  In  seguito  i me- 
talli, le  pietre,  le  gemme,  il  vetro  ed  altre  sostanze  divennero 
materie  comunissime  de" vasi,  le  quali  sostanze  peraltro  non 
fecero  dimenticare  la  semplice  creta,  imperciocché  di  essa  si 
fecero  vasi  in  ogni  stagione;  e siccome  quelli  di  metallo  e di 
pietra  erano  ornati  ora  di  bassirilievi  ora  di  lavoro  a graffito, 
così  presso  gli  Itali  antichi  e presso  gli  Italo-Greci  di  pittura 
erano  decorati  soventemente  i plastici  vasi,  ora  con  semplici 
ornati , ora  con  scene  e rappresentazioni  mitologiche  va- 
ghissime ed  importantissime.  Ne’  tempi  a noi  più  vicini 
abbiamo  avute  due  classiche  operette  elementari , di  cui  noi 
molto  profitteremo  intorno  a questa  classe  preziosissima  di 
antichità  Italica.  La  prima  sono  alcune  poche  ma  veramente 
dottissime  dissertazioni  del  eh.  Lanzi , che  per  i buoni  in- 
segnamenti che  danno  sullo  studio  di  questi  Monumenti 
possono  ben  chiamarsi  libro  elementare  anch’  esse.  L’al- 
tro una  direzione  dottissima  a questi  classici  studj  pub- 
blicata dal  dotto  e defunto  Archeologo  Francese  sig.  Millin. 

E per  parlare  dei  vasi  dipinti,  imperciocché  l’Italia  abbonda 
di  ogni  sorta  di  vasi  plastici  anche  ordinarj  e comuni,  ma 
sempre  importanti  per  la  varietà  delle  forme  e degli  usi 
loro,  e di  cui  i sepolcri  dell’Etruria  specialmente  e della 
Grecia  Italica  sono  ricchi  a dovizia;  l’origine  loro  è oscu- 
rissima, nè  ci  ha  Monumento  o scrittore  che  ne  tracci  per 
iscoprirla  una  via,  Nè  però  bisogna  confermarci  nei  vani 
pensamenti  e nelle  cadute  dottrine  del  Gori,  del  Guarnacci, 
del  Carli , del  Paoli  e di  altri , che  anche  queste  Italiche 
antichità  debbano  respingersi  £ quelle  epoche  immaginarie 


89 

che  precedono  la  guerra  Trojana,  e ìa  fondazione  di  Roma, 
nè  debbansi , come  meglio  si  mostrerà,  attribuire  a’ soli 
Etruschi  } imperciocché  si  sono  trovati  per  fino  ove  eglino 
non  furono  mai.  Ciò  che  può  dirsi  di  meno  immaginario  si 
è , che  essi  vasi  dipinti  riconoscendo  probabilmente  greca 
origine,  in  Italia  s’incominciarono  a travagliare  fino  a’ al- 
lora che  i Greci  stessi  vi  cominciarono  a spandere  le  buone 
semenze  dell’ arti  loro.  Ma  che  queste  circostanze  sieno  an- 
tichissime in  Italia,  gli  stessi  vasi  dipinti  lo  provano*,  im- 
perciocché in  essi  nell’  Italia  medesima  trovati  e special- 
mente  nella  Campania  e Sicilia  lo  stile  di  quelle  pitture  ed 
il  costume  ivi  espresso , annunziano  una  antichità  grandis- 
sima , non  mai  però  a nostro  parere,  superiore  agli  incu- 
nabuli di  Roma  come  altri  hanno  pensato.  Il  Lanzi  ne  ha  ri- 
mandato taluni  al  primo  secolo  di  Roma  ed  agli  anni  ante- 
riori a Zeusi,  parere  in  cui  è convenuto  anche  il  nostro 
dotto  amico  sig.  Millingen  in  una  sua  opera  che  ricorde- 
remo fra  poco  e vi  conveniamo  noi  stessi.  Quegli  espositori 
che  hanno  potuto  esaminare  le  grandi  raccolte  di  essi,  dalla 
varietà  degli  stili , come  si  fa  nel  classificare  numerosi  Mo- 
numenti delle  arti , hanno  la  storia  di  loro  fabbricazione 
diviso  in  più  età.  Noi  mentre  encomiamo  lo  zelo  di  quei 
dotti  per  la  gloria  de’ Monumenti  Italiani,  prescindiamo  da 
que’ sistemi,  che  talvolta  per  volerli  con  troppa  precisione 
proporre , potrebbero  farci  smarrire  per  via  e noi  possiamo 
ragionevolmente  tenere  per  fermo  , che  l’ arte  mirabile  di 
dipingere  vasi  in  Italia  cadesse  e si  smarrisse  a’  giorni  fa- 
tali dell’Impero,  quando  unitamente  alla  politica  ed  alla 
fortuna  de’ popoli  ruinarono  gli  studj  e le  arti. 

§.  IV.  I vasi  dipinti  Italo-Greci  incominciarono  a divenire 
oggetto  ed  argomento  di  gravissimi  studj  fino  dal  principio  del 
secolo  scorso.  E perchè  allora  prevaleva  quell’  opinione  , che 
tutto  ciò  che  trovavasi  in  Italia  di  antico  , si  dovesse  dire 
Etrusco  e da  Etrusche  officine  sortito,  anche  questi  vasi  si 
incominciarono  a chiamare  Etruschi.  Nè  quindi  è meraviglia 
se  questi  vasi  si  chiamarono  Etruschi  indistintamente  da 
que’  primi  Etruscisti  dottissimi , quali  furono  Gori , Passeri , 
Maffei,  Guarnacci,  Buonarroti,  Montfaucon  ed  altri.  Aliti 
Gori  ne  fu  così  persuaso,  che  troppo  strettamente  legandoli 
ai  testi  di  Plinio,  Marziale  ed  Isidoro  ove  encomiano  i vasi 
Aretini , crede  di  aver  colà  trovato  le  officine  ove  trava- 
gliavansi  queste  dipinte  stoviglie.  Ma  appunto  i Monumenti 
.vi  ti  ovati  hanno  tolto  questa  opinione  , ed  hanno  ben 
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dichiarato  sopra  qualunque  commentatore  quali  furono  vera- 
mente i vasi  Aretini  da  que’ classici  encomiati.  Così  dopo 
le  nuove  ricerche  del  Lanzi  e del  dotto  Inghirami  il  quale 
nell’ opera  sua  che  pubblica  attualmente  sui  Monumenti 
Etruschi  o di  Etrusco  nome  alla  serie  VI  ne  ha  dati  dei  bel- 
lissimi frammenti,  non  può  più  dubitarsi  che  que’vasi  Aretini 
non  fossero  della  classe  dei  dipinti,  ma  sì  bene  di  un  solo 
colore  ora  rossicci,  ora  neri,  lavorati  cleganlissiinamente  a 
bassorilievo  e con  lo  stampo.  Verità  che  vien  confermati 
dalla  quantità  dei  frammenti  ivi  trovati  e dalle  stesse  forme 
con  essi  rinvenute  , che  servirono  alla  lor  formazione. 

Il  P.  Blasi , cui  tanto  debbe  P Archeologia  , fu  forse  il 
primo  a chiamare  i vasi  dipinti  trovati  in  Sicilia,  vasi  Greco- 
Siculi  * ma  Winkelmann  nel  primo  volume  della  sua  Storia 
dell’  arte  fu  anche,  forse  il  primo,  a porre  in  discredito  quella 
troppo  generica  nomenclatura  di  vasi  Etruschi  e quella  opi- 
nione che  tutti  fossero  manifatture  di  etrusche  officine.  Anzi 
quest’  ingegno  singolarissimo  spinse  tant’  oltre  un  tale  suo 
divisamente,  che  giunse  per  fino  a negare  all’Etruria  vasi 
dipinti.  Lanzi  nelle  dissertazioni  citate  cercò  di  rivendi- 
care quest’arte  all’Etruria  che  veramente  la  ebbe*,  e a dir 
vero  alcuni  vasi  dipinti,  ma  sempre  d’inferior  maestria  a 
quelli  trovati  in  Sicilia  e nel  reame  di  Napoli  , rinvenuti 
in  Volterra,  Perugia,  Orvieto,  Viterbo,  Acquapendente, 
Coi  lieto  e in  altri  luoghi  dell’  antica  Etruria  media,  pare, 
anche  al  sentimento  di  Lanzi  , che  non  dieno  luogo  a 
dubbio,  a meno  che  non  si  voglia  ostinatamente  credere 
che  vi  si  recassero  da  que’ luoghi  ove  in  maggior  copia  se  ne 
faceva  commercio  , come  di  certe  manifatture  avviene  anche 
a’  dì  nostri.  Ma  veramente  lo  stile  di  quelle  pitture,  il  co- 
stume ivi  espresso,  le  rappresentanze,  sempre  al  oarere 
degli  intelligenti  diverse  da  quelle  della  Sicilia  e della  Magna 
Grecia  , gli  annunziano  per  manifatture  domestiche  di  que- 
ste nostre  Etrusche  contrade.  Forse  Winkelmann  non  fu 
mosso  che  da  questa  verità  a disdirsi  in  parte;  imperciocché 
mentre  nella  Storia'  delV  Arte  avea  dato  questi  monumenti 
intieramente  a’ Greci,  nell’opera  sua  posteriore  de’  Monu- 
menti inediti  da  quelle  singolarissime  manifatture  , non  ne 
esclude  gli  Etruschi,  (i)  fra  quali  peraltro  non  si  trovano 
che  in  uno  scarsissimo  numero  al  paragone  di  que’ moltis- 
simi e bellissimi  che  si  scavano  tutto  giorno  nel  reame  di 


(i)  Monum.  Ined.  XXXIV. 


Napoli,  e nella  Sicilia,  ove  i coltissimi  Greci  e le  Greche 
arti  per  lunga  stagione  tennero  fermissima  stanza.  Avvertasi 
intanto  , anche  ad  istruzione  di  coloro  , se  pur  a’ di  nostri , 
vi  fossero  che  a’ Greci  volessero  toglier  il  merito  di  queste 
singolari  manifatture  , come  in  questi  ultimi  tempi  vasi  di- 
pinti si  sono  trovati  perfino  in  Atene  , Megara,  Milo  , in 
Aulide  e Corinto  dai  dotti  viaggiatori  Favel,  Akerblad, 
Dodwel  ed  altri,  e ciò  che  è più  mirabile  anche  nella 
Siberia  (i) , ove  potè  passarvi  un  giorno  qualche  Greca 
colonia. 

Tolti  i vasi  dipinti  dai  testi  di  Plinio,  d ’lsidoro  e Mar- 
ziale , ove  nominano  i vasi  Aretini , sembrerebbe  un’  assai 
opportuna  ricerca  se  essi  vasi  dipinti  sieno  mai  stali  nominati 
dai  Classici  dell’  antichità.  Lanzi  e Millin  pensano  che  di  essi 
parli  Svetonio  nella  vita  di  Cesare  (2) , quando  scrive  che 
i nuovi  coloni  Romani  spediti  da  Cesare  stesso  a Capua  ro- 
vinavano gli  antichi  sepolcri  per  trarne  vasi  di  antico  la- 
voro*, anzi  noi  stessi  fummo  un  giorno  di  opinione  (3)  che 
si  nominassero  anche  da  Pindaro  nelle  Nemee,  nè  siamo 
per  cambiarla  intieramente , sebbene  il  dottissimo  Inghirami 
sia  di  opinione  che  somiglianti  vasi  non  si  nominassero  mai 
da  Classici  dell’antichità,  c ne  adduce  un  motivo,  che  se 
ce’l  permette  noi  diremo  come  ci  sembra  parto  di  un  troppo 
generale  sistema  adottato  da  questo  sommo  ed  avveduto 
Archeologo  sull’  uso  di  questi  vasi.  Mostra  egli  in  sostanza 
che  essendo  queste  stoviglie  indizj  d’  iniziazioni  e misteri 
non  potea  essere  permesso  di  nominarle  , come  non  potea 
esser  permesso  di  ritenerle  e farne  uso  che  da  que’soli 
iniziati  medesimi. 

Ora  una  serie  di  tante  nuove  ed  importanti  scoperte, 
sembra  che  potesse  a questi  vasi  assicurare  ora  mai  una  ori- 
gine greca,  ed  una  greca  provenienza,  ed  avvenne  perciò 
che  gli  eruditi  nelle  opere  loro  non  furono  più  in  dubbio 
per  avventura  di  chiamarli  vasi  greci  e greche  pitture*,  e 
Lanzi  occupò  quasi  per  intiero  la  seconda  delle  sue  diser- 
zioni onde  scoprir  meglio  gli  indizj  che  circa  l’origine  di 
quesLarte  favoriscono  più  i Greci  che  gli  Etruschi.  Quell’Ar- 
cheologo dottissimo  ne  deduce  principalmente  le  prove  dalla 
storia  del  disegno,  dalla  scrittura,  che  quando  vi  occorre  è 


(1)  Lanzi  43,  Millin  VI,  Milling.  pag.  IX. 

(2)  Cap.  LXXXI. 

(3)  Saggi  di  Bronzi  Etruschi  pìg.  XXI. 
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sempre  Greca,  dalle  elegantissime  forme  de’ vasi,  dalle  fa- 
vole ivi  rappresentate  e dai  greci  costumi  ivi  mirabilmente 
espressi  ; c cosi  fra  induzioni  felici  camminando  vittoriosa- 
mente si  oppone  a chi  potrebbegli  contrastar  quegli  argo- 
menti , magistralmente  posti  in  campo  da  lui. 

Ma  gli  eruditi  stessi  non  si  determinarono  poi  sempre 
di  dare  a queste  celebri  pitture  il  generico  nome  di  pitture 
greche  e vasi  greci . 11  sommo  Archeologo  Visconti  propose 
la  denominazione  di  vasi  ltalo-grcci , seguito  poi  anche 
dal  dotto  sig.  Arditi  di  Napoli , poiché  la  maggior  parte 
sono  presi  in  quelle  regioni  Itale  , ove  un  giorno  per  assai 
lunga  stagione  abitarono  i Greci.  Il  eh.  sig.  Quatiémére 
gran  conoscitore  di  ogni  arte  e di  ogni  Monumento , vor- 
rebbe dare  a queste  stoviglie  l’appellazione  di  ceramogra - 
fiche  (i),  che  è quanto  dire  figuline  dipinte,  denominazione 
peraltro  che  troppo  vaga  ci  sembra  e generica.  Lanzi  (2) 
finalmente  con  più  sano  consiglio  propone  come  assai  miglior 
divisamento  sarebbe  di  chiamarle  dal  luogo  ove  si  trovano. 
Vorrebbe  pertanto  che  vasi  Etruschi  si  dicessero  quelli 
che  nella  nostra  Etruria  media  si  trovano,  c ne’ quali  gli 
intendenti  riconoscono  pure  qualche  varietà  di  stile , di 
espressione,  di  costume,  di  ornato  e di  rappresentanza  da 
quelli  che  si  trovano  nel  paese  abitato  dagli  Itali  greci  ; 
vasi  Campani  quelli  che  si  trovano  a Capua,  Nola,  Pesto, 
ed  in  altri  paesi  di  quelle  contrade,  ove  sempre  si  trovano 
più  copiosi  e più  belli*,  vasi  Siculi  quelli  trovati  in  Sicilia, 
Veneti  ed  Euganei  quelli  trovati  nell’Italia  superiore  e 
nell’ Etruria  circompadana , e de’ quali  abbondava  il  dovizioso 
Museo  del  Marchese  Obizo  al  Cattajo  nel  Padovano  * e fi- 
nalmente Ateniesi , Corinti  ec.  gli  scoperti  in  quelle 
contrade. 

§.  V.  L’eccellenza  e la  celebrità  di  questi  preziosi  Mo- 
numenti Italici , erano  bene  meritevoli  di  occupare  le  cure 
e le  penne  dei  primi  letterati  Europei  del  secolo  scorso  e 
del  presente.  I primi  saggi  che  si  videro  al  pubblico  per 
via  di  calcografiche  prove,  furono  nelle  opere  di  La-Chausse, 
di  Begero  (3)  e di  Montfaucon  (4)?  e chiamandoli  vasi 


(1)  Mouit.  di  Parici  1807,  N.  287. 

(2)  In  questo  sentimento  conviene  anche  Gioiti  pi  in  una  sua  me- 
moria sull*  antichità  ed  uso  dei  vasi  dipinti.  Bibl.  Ital.  Maggio  i8?s> 
pag.  1 58. 

(3)  JII,'393. 

(l\)  III  Suppl.  pag.  III. 


Etruschi  non  è poi  da  far  gran  conto  delle  loro  dottrine  e 
delle  loro  esposizioni , cui  talvolta  a inutile,  o troppo  prolissa 
erudizione  almeno,  non  si  riunirono  mai  nozioni  sull1 2 3  arte 
antica  e sulla  Storia  di  essa.  Dempstero  ne  avea  parlato 
nell1  opera  sua  e come  quegli  che  tutto  ciò  che  fu  in  Italia 
volle  far  comparir  abbigliato  all’Etrusca,  fanch’  esso  li  de- 
nominò vasi  Etruschi.  Si  pubblicò  l1  opera  di  questo  dotto 
Scozzese  assai  zelante  del  nome  Italiano  ed  il  eh.  Senator 
Buonarroti  corredandola  di  molti  Monumenti  da  esso  lui  il- 
lustrati, non  ommise  questa  preziosissima  classe,  e nelle 
sue  addizioni  Dempsteriane  buon  numero  di  vasi  dipinti  si 
videro  in  istampa  ed  illustrati.  In  seguito  nuovi  apografi  e 
nuove  esposizioni  ne  diedero  nelle  opere  loro  il  Passeri , il 
Gori , Caylus  nell1  opera  sua , Mazzocchi  nel  suo  comento 
dottissimo  alle  Tavole  Eraclensi , Winkelmann,  ed  altri. 

Crescevano  il  genio  e l1  impegno  per  lo  studio  di  questi 
preziosi  Monumenti  Italici  , e mentre  se  ne  facevano  colle- 
zioni ne’ gabinetti  e musei,  già  si  pensava  a travagliarne 
opere  a parte  ed  a questi  solamente  destinate.  Fu  allora  che 
si  videro  le  ampie  due  raccolte  del  cavaliere  Hamilton  con 
dottissime  osservazioni  di  Hancarville,  e di  Italinschi  (1). 
L’opinione  generale  che  questi  Monumenti  fossero  Etruschi 
nel  tempo  di  questa  prima  edizione  , non  era  svanita  del 
tutto  , ed  è perciò  che  il  dotto  possessore  Hancarville  in- 
titolò quella  prima  raccolta  di  ylntichità  Etnische , come 
pitture  Etrusche  chiamò  il  Passeri  l’ampia  sua  colle- 
zione di  vasi  dipinti  (2)  y che  cominciò  a sortire  contem- 
poraneamente alla  prima  collezione  Hamiltoniana.  Quali  giu- 
dizj  poi  si  abbiano  da  fare  intorno  alle  copiose  e dotte 
illustrazioni  di  Passeri , il  mostrò  Lanzi  in  più  luoghi  delle 
sue  dissertazioni  già  ricordate.  Nell’età  delia  seconda  edi- 
zione Hamiltoniana  erasi  alquanto  moderato  quello  spirito 
di  nazionalità,  che  in  Italia  tutto  chiamava  Etrusco,  e quella 
stessa  seconda  raccolta  s’  intitolò  de’' vasi  antichi  la  più 
parte  Greci.  Parte  di  questa  seconda  collezione  medesima  fu 
pigliata  recentemente  in  esame  dal  dotto  Archeologo  Sassone 
sig.  Boettiger  in  opera  tedesca  (3),  e de1  suoi  dottissimi  ri- 
marchi possiamo  pure  gustarne  uno  spicilegio  latino  per  le 


(1)  Napoli  1766,  1767,  voi.  3 fig. , e dì  nuovo.  Firenze  voi.  IV. 
j.801-1808.  La  seconda  collezione  Napoli  1791-1803  voi.  IV  fol.  fig 

(2)  Roma  1767-1775  voi.  Ili  fol. 

(3)  Weimar  1798.  Magdebourg  1800. 
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cure  del  sig.  Hussciftau  (i),  oltre  ciò  clic  ne-  ha  scritto 
in  tedesco  il  nostro  amico  Prussiano  sig.  Vhden. 

Il  dotto  Archeologo  Francese  sig.  Millin  che  ogni  classe  dì 
Monumenti  antichi  prese  dottamente  a spiegare , dopo  di 
aver  pubblicato  e dottamente  illustrato  più  vasi  dipinti  e 
nel  Magazzino  Enciclopedico  y e ne’  suoi  Monumenti  Ine- 
diti , ne  pubblicò  una  intiera  collezione  in  due  grandi  vo- 
lumi (?)  accompagnati  da  copiose  illustrazioni  dottissime 
cui  fece  precedere  quelle  istituzioni  elementari  sullo  studio 
di  queste  antiche  stoviglie  delle  quali  noi  pure  ci  propo- 
nemmo di  fare  buon  uso. 

Frasi  già  veduta  in  Londra  un’opera  inglese  del  sig.  Christie 
sullo  stesso  subietto,  ma  la  singolarità  di  quelle  nuove  dot- 
trine sembra  che  non  procurasse  molto  credito  al  suo  autore. 
Noi  però  non  ne  conosciamo  che  i semplici  estratti  pubbli- 
cati nei  Magazzino  Enciclopedico  (3).  Nuova  luce  per  la  parte 
meccanica  ed  artistica  a questo  ramo  di  Italiche  antichità  ag- 
giunse recentissimamente  ildottiss.  sig.  Canonico  Andrea  Jorio 
di  Napoli,  il  quale  alla  descrizione  de’ vasi  dipinti  del  Museo 
Borbonico  cui  presiede,  fece  precedere  un  assai  dotto  epi- 
stolare ragionamento  sul  modo  dagli  antichi  tenuto  nel  di- 
pingere queste  preziose  italiche  figuline.  Nè  qui  dimentiche- 
remo le  preziose  raccolte  del  conte  di  Lamberg  dal  sig.  La- 
borde  illustrate  (4)  7 i vasi  illustrati  dal  sig.  Moses  Henri 
nella  sua  preziosa  collettanea  di  antichità  (5),  nè  gli  al- 
tri esposti  dallo  stesso  sig.  Millin  nelle  sue  tombe  di 
(linosa  (6) , e dal  sig.  Dubois  Massoneuve  (7) , onde  far 
seguito  alla  collezione  del  medesimo  Millin.  Nè  meno  pre- 
ziose e dotte  sono  , e per  la  scelta  dei  soggetti  c per  la 
copia  di  squisiti  commenti  le  due  recentissime  collezioni  dateci 
dal  sig.  Millingen  (H).  Alla  seconda  di  esse  il  testo  del 
dotto  autore  è preceduto  da  tre  eruditissime  lettere  del  sig.  ca- 
valiere Gherardo  de  Rossi  sul  modo  di  fabbricare  e poi  di- 
pingere queste  preziose  stoviglie , su  gli  artisti  che  vi  si 
impiegavano,  ed  intorno  a que’vasi  che  mostrano  figure 


(1)  Lunrburg.  1799  libretto  piezioso. 

(1)  Parigi  1809,  1810. 

(3)  1811.  Mar.  pag.  172. 

(4)  Paris  Didot  181 3 fol.  Bibliot.  Ital.  1821  Agosto  249 

(5)  Lond.  1818  fol. 

(6)  Paris  1816  fol. 

(7)  Paris  Didot  1816  fot. 

/8)  hom.  i8i3,  1817  fol. 
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nere  su  di  un  fondo  rossignolo,  o bianco.  Mentre  poi  gu- 
stiamo i nuovi  saggi  che  di  questi  studj  e di  questi  Mo- 
numenti ci  fornisce  il  eh.  cavaliere  Inghirami , ommeìtiamo 
di  ricordare  con  maggior  precisione  alcune  monografie  su 
di  queste  figuline  dipinte,,  prodotte  già  dal  Remoridini,  dai 
Passeri  stesso,  dal  cavaliere  Arditi , dal  Visconti , dallo 
Schiassi , dal  Lanzi  e da  altri.  Gli  eruditi  intanto  atten- 
dono con  impazienza  i nuovi  lavori  che  ci  promettono  i 
signori  Vivenzio  di  Noia  , Zannoni  di  Firenze  , e Tochon 
di  Parigi. 

§.  Vi.  Si  è quistionato , e si  quistiona  tuttora  fra  gli  eru- 
diti sull’uso  de^  vasi  Italo-di  pinti  presso  gli  antichi.  Win- 
kelmann  (t)  che  fu  uno  de’  primi  ad  indagare  quest’  uso 
medesimo  , pare  in  un  certo  modo  che  voglia  tirare  al  suo 
partito  quelle  autorità  raccolte  da  Giovanni  JSrodeo  (2)  nella 
sua  Miscellanea  , ove  mostra  che  gli  antichi  fecero  grande 
uso  di  vasi  plastici  nel  rito  sacro.  In  que’  luoghi  non  si  parla 
mai  de’ vasi  dipinti,  ma  di  vasi  plastici  in  genere  de’ quali 
ognun  sa  l’uso  frequentissimo  presso  gli  antichi  medesimi  (3). 
Ma  riunendo  le  varie  opinioni,  e dottrine  già  divulgate  su 
di  questo  subietto,  può  dirsi  che  gli  usi  di  essi  fossero: 
1.  Per  il  rito  sacro.  Il  trovarsi  questi  vasi  sempre  e co- 
stantemente nelle  tombe  , sembra  persuadere  che  all’  uso  sa- 
cro servissero  e,  se  non  sempre,  almeno  soventemente.  Ha- 
milton fra  gli  altri  ci  ha  ragguagliato  di  un  certo  ordine  e 
disposizione  con  cui  nelle  tombe  stesse  erano  collocati.  E 
ciò  si  dica  non  tanto  nelle  tombe  deli’  Italia  , ma  in  quel- 
le della  Grecia  eziandio  , ove  i viaggiatori  già  ricordati 
sempre  nelle  tombe  ritrovarono  i pochi  saggi  di  vasi  dipinti* 
e vaglia  per  tutti  il  bel  vaso  plastico  dipinto  trovato  in  un 
sepolcro  di  Corinto  dal  eh.  sig.  Dodwel  e già  pubblicato  dai 
sig.  Agineourt  nei  suoi  b assirilievi  plastici  (4).  Maggior 
pregio  di  queste  ricerche  sarebbe  a dir  vero  indagare  da 
quale  spirito  di  superstizione  e di  filosofica  religione  , fos- 
sero condotti  que’  popoli  del  paganesimo  a sotterrare  con 
le  spoglie  di  que’  defunti , queste  plastiche  stoviglie.  Il 
dotto  Inghirami  (5)  escludendo  gli  usi  atletici , di  donativo , 


(O  Stor.  dell’  Arte  I cap.  3. 

(2)  V.  ,9.  1 

(3)  Pliu.  XXXV,  12. 

(4)  Pian.  XXXVI. 

(5)  Monum.  Etruschi  0 di  Etrus.  Nome  voi  V.  p.  19. 
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eli  ornamenti  domestici , di  oso  potorio  , mensario  e di  mas- 
serizia • esaminandone  le  figure  e per  fino  i semplici  or- 
namenti e con  fiore  d1  ingegno  ogni  più  piccola  circostanza 
delle  forme  loro  e dipinture,  li  riduce  pressoché  tutti  agli 
usi  funebri  ed  alle  vecchie  pratiche  di  que’  tanti  misteri  ed 
iniziazioni  segrete  e nascoste  , uniformandosi  così  quasi  al 
sistema  emanato  da  Christie.  Ma  se  con  altri  espositori  ci 
piacesse  di  conoscere,  in  essi  qualche  religiosa  pratica  fune- 
bre, potrebbe  soggiugnersi  eziandio,  ciò  che  altri  forse  non 
approverebbe,  che  se  non  tutti,  almeno  una  porzione  di  essi 
abbia  servito  nelle  sacre  inferie  a contenere  acqua  lustrale  , 
olio , vino  , latte  profumi  per  le  libazioni  e le  sacre  offerte 
agli  Dii  inferi  , per  la  cena  funebre  , onde  si  sotterrarono 
con  le  spoglie  del  defunto  per  cui  le  sacre  cerimonie  si  pra- 
ticarono, di  che  a persuaderci  potrebbesi  recare  in  mezzo  l’au- 
torita  di  Omero  allorché  descrive  i funerali  di  Patroclo 
celebrati  da  Achille  (i). 

2.  Si  pongono  in  secondo  luogo  i pubblici  giuochi  e 
spettacoli  della  Grecia  tanto  celebrati  da  Pindaro  ; imper- 
ciocché è opinione  che  i vasi  che  ricevevano  que’  vincitori 
come  un  premio  dovutogli  , fossero  appunto  della  classe 
dei  plastici  dipinti,  ì quali,  aggiungono  altri,  si  esponevano 
e se  ne  ornavano  i Ginnasj  e le  Palestre  ove  i giovani  atleti 
si  esercitavano  a perfezionarsi.  Che  i vincitori  ottenessero  in 
premio  vasi , forse  plastici , è una  verità  confermataci  dai 
Classici  e precisamente  da  Pindaro  non  meno  che  dalle  me- 
daglie Greche,  dalle  gemme  incise  in  copioso  numero  e dai 
bassi  rilievi.  Ma  io  penso  che  non  vi  sia  sicurezza  da  trarsi 
nè  da  Classici  nè  da  Monumenti , che  questi  vasi  fossero 
della  classe  de’  dipinti.  Io  stesso  lo  credetti  un  giorno  se- 
guendo P opinione  di  grandi  uomini  e vi  ragionai  sopra , 
oggi  però  non  ne  sono  persuaso  del  tutto.  Ma  se  ciò  av- 
venne, circostanza  che  non  vogliamo  escludere  del  tutto, 
imperciocché  alcune  di  queste  figuline  mostrano  veramente 
'appresentanze  atletiche , come  fra  le  altre  quella  pubblicata 
dal  Mazzocchi  nelle  Tavole  Eracleensi,  e magistralmente  spie- 
gate da  Lanzi  nelle  citate  dissertazioni  (a)  , potrà  ripetersi 
con  qualche  erudito , che  anche  questi  vasi,  premj  di  vittorie 
Atletiche,  si  posero  ne’  sepolcri,  perchè  coloro  avendogli  in 


(ì)  IH.  Ins.  XXIIJ. 

(2)  In  questo  vaso  e sulla  interpretazione  di  sua  Epigrafe  vedasi 
Ciampi  nella  Memoria  citata  pag.  122. 


qualche  pregio  tenuti  in  vita  , si  pensava  far  ìor  cosa  grata 
anche  al  di  là  della  propria  esistenza  col  seppellirli  unitamente 
alle  loro  spoglie  mortali.  Che  ciò  si  praticasse  anche  su  di 
altri  oggetti  , ella  è pure  una  cosa  notissima,  ed  ecco  a co- 
mune parere  de’  dotti  per  qual  motivo  tanti  rari  e sì  pre- 
ziosi oggetti  si  trovino  negli  antichi  sepolcri , che  non  vi 
furono  posti  per  puro  motivo  di  religiosa  superstizione.  Che 
se  fra  questi  vasi  dipinti  ve  ne  ha  porzione  che  immedia- 
tamente riferivasi  alle  sacre  iniziazioni,  ed  a que’ taciti 
e silenziosi  misteri,  ella  sembra  opportunissima  cosa  pensare 
che  aneli’  essi  con  quegli  iniziati  si  seppellissero  per  rendere 
a quelle  anime  un  più  gradito  omaggio  ed  officio. 

3.  Anche  agli  usi  domestici,  secondo  alcuni,  pare  che 
fosse  riserbata  una  porzione  di  questi  vasi  , non  meno  che 
ai  semplici  ornati  delle  nobili  abitazioni.  Chi  fosse  inclinato 
a queste  opinioni , potrebbe  forse  cogliere  nuovi  argomenti 
a conferma  dalle  lor  forme  e rappresentanze,  e talvolta  dal 
modo  con  cui  sono  eseguite  quelle  pitture  medesime.  Win- 
kelmann  stesso  in  mancanza  dell’autorità  declassici  che  di 
ciò  non  parlano  , da  queste  circostanze  medesime  ciò  de- 
dusse e ve  n’  aggiunse  una  che  ci  sembrò  di  grandissimo  peso, 
cioè  il  vedere  alcuni  di  questi  vasi  anche  di  bella  ed  elegan- 
tissima forma  senza  fondo  ed  inatti  a contenere  sostanze  liquide 
e solide.  Hancharville  si  oppose  ad  un  tale  divisamente,  e dagli 
ornamenti  delle  abitazioni  pare  che  escludesse  le  figuline  di- 
pinte ; ma  forse  quella  opinione  acquistò  anche  un  grado  di 
maggior  probabilità,  dacché  il  dotto  Geologo  ed  Archeologo 
sig.  Brocchi  ci  fece  sapere  di  aver  visto  un  vaso  dipinto  in 
Napoli , in  cui  rappresentavasi  una  camera  nuziale  , ed  ove 
fra  gli  ornamenti  e addobbi  ravvisavansi  eziandio  somiglianti 
vasi  dipinti.  Veggasi  la  sua  relazione  nel  giornale  di  Mi- 
lano (i).  Ma  se  fra  quelle  pitture  ve  ne  sono  alcune,  che 
a nostro  parere  rimarranno  sempre  oscure  ed  inesplicabili  , 
qual  meraviglia  poi  se  fra  tanti  di  questi  vasi  , ne  rimane 
una  buona  parte  i di  cui  usi  s’ ignorino  affatto  ? E tutti  vo- 
lerli poi  ad  una  pratica  ridurre  e ad  un  solo  punto  di  ar- 
cana religione , ci  sembra  uno  di  quei  sistemi  troppo  gene- 
rali , che  nella  ricerca  degli  antichi  Monumenti  non  potreb- 
bero sempre  aver  luogo  , senza  arrestare  talvolta  un  più 
felice  progresso  a questa  sorte  di  studp 


(1)  Bibiliof.  Ital.  Febr.  189.0  pag.  228. 
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$.  VII.  Il  massimo  impegno  degli  espositori  di  questi  sin- 
golarissimi Monumenti  , sempre  tu  quello  di  cercare  il  vero 
significato  delle  moltissime  e svariate  rappresentanze  delle 
loro  pitture  ; se  però  sempre  e se  tutti  vi  sieno  felicemente 
riesciti  , noi  lasciamo  che  altri  lo  giudichi.  Sotto  due  diversi 
aspetti  possono  bene  considerarsi  quelle  rappresentanze 
e per  ciò  che  riguarda  la  semplice  configurazione  sui 
rapporti  della  Mitologia  e del  costume,  e per  quel  tanto 
che  spetta  all**  allusione  ed  alla  allegoria  che  in  quelle  pit- 
ture hanno  potuto  immaginar. i gli  antichi.  Avviene  pertanto, 
che  alcuni  espositori  meno  solleciti  di  ricercare  quegli  ar- 
cani , que7  simboli  e quelle  allegorie , si  fermarono  unica- 
mente nella  parte  erudita  e mitologica.  Altri  poi  troppo  que- 
sta dimenticando  e troppo  da  vicino  seguendo  que'  sistemi 
estesi  ad  ogni  specie  di  allegoria  ed  allusione,  alla  scienza  ar- 
cana e simbolica , all’  astronomia  ed  alla  cosmogonia , la 
parte  erudita  e mitologica  troppo  soventemente  negligenta- 
rono.  Noi  non  ci  facciamo  giudici  sulla  profondità  delle  dot- 
trine di  ambedue  queste  classi  di  espositori  delle  pitture 
de1  vasi  Italici,  e rispettandole  grandemente,  siamo  di  parere 
che  mentre  si  cercano  gli  oggetti  mitologici , i vari  costumi 
e la  classica  erudizione  che  in  que’  Monumenti  si  con- 
tiene, non  si  debba  dimenticare  affatto  la  parte  allegorica*, 
ma  usandola  con  una  certa  parsimonia,  affinchè  i risultati  delle 
nostre  ricerche  non  abbiano  ad  essere  intieramente  quelli 
di  una  scienza  misteriosa,  arcana  e simbolica,  clic  troppo 
sconverrebbe  ad  un  secolo  sì  colto,  il  quale  non  sa  vagheg- 
giare che  il  bel  volto  della  verità,  e non  sa  che  opportuna- 
mente far  uso  a vicenda  dei  Monumenti  e de7 Classici  scrit- 
tori , perchè  a vicenda  si  spiegano. 

Sebbene  le  rappresentanze  di  quelle  pitture  sieno  immense 
e svariate  , pure  si  rendono  suscettibili  di  una  qualche  co- 
moda classificazione,  e noi  seguiremo  quella  del  sig.  Mil- 
li n , che  forse  fu  uno  de7  primi  a ridurla  a migliore  e più 
ragionato  sistema. 

Le  rappresentanze  tolte  dalla  storia  de7  Numi  non  sono  le 
più  copiose,  ma  sembra  clic  Cerere  e Bacco  concorressero  a 
formarne  la  copia  maggiore*  circostanza  la  quale  molto  op- 
portunamente fece  supporre  , clic  una  buona  parte  di  queste 
dipinte  stoviglie  servissero  a quegli  iniziati  ne7  tanto  celebri 
misterj  Cereali  , Eleusini  e Dionisiaci.  Bacco  veramente  vi  ha 
una  parte  estesissima,  e noi  siamo  pure  di  sentimento  che  una 
ampia  porzione  delle  sue  Dionisiache  talvolta  anche  oscuris- 


sime  , perchè  avvolte  nel  mistero  e nell’  arcano  ed  ampia- 
mente cantate  da  Nonno  , potrebbero  meglio  spiegarsi  con 
il  confronto  delle  pitture  dei  vasi.  Avviene  perciò  che  in 
essi  troviamo  non  tanto  il  Nume  Dionisiaco  sotto  molti  as- 
petti diversi,  secondo  che  la  sua  svariatissima  storia  contiene, 
ma  assai  soventemente  i Satiri,  i Pani,  i Sileni  con  le  loro 
più  decise  caratteristiche  (quali  forse  non  avviene  trovare  in 
cdt re  classi  di  Monumenti  ) le  Baccanti  ed  ogni  altra  circo- 
stanza da  aggiugnersi  al  culto  Bacchico,  che  fu  estesissimo. 
E perchè  Bacco  fu  preso  talvolta  nella  antica  Cosmogonia 
come  il  simbolo  del  Sole,  e Cerere  della  Terra,  così  quegli 
espositori  dottissimi  che  profondamente  in  questi  Monumenti 
P allegoria  ed  il  mistero  cercarono , tutta  la  Cosmogonica 
storia  e la  fìsica  della  terra  credettero  avervi  felicemente 
rintracciato.  Veggasi  per  tutti  Hcyne  de  Causis  Fabida- 
rum  seu  Mythorum  Phisicis  (i)  , il  dotto  . sig.  Creuzer 
nelle  profondissime  sue  Dionisiache  (2),  ed  il  sig.  Inghi- 
rami  nella  sua  grand’  Opera  sui  Monumenti  Etruschi  che 
va  pubblicando  tuttora  (3). 

Sono  assai  più  copiose  le  rappresentanze  tolte  dalla  storia 
degli  Eroi  Mitici,  storia  che,  come  ognuno  conosce  , si 
fa  incominciare  da  Cadmo  fino  al  ritorno  d’ Ulisse  in  Itaca. 
Ella  è pure  dilettevolissima  cosa  incontrare  soventemente  in 
questa  classe  Eroica  le  principali  avventure  e come  dai  poeti 
cantate,  della  Eraclea  , della  Perseide , della  Teseide,  della 
Tebaide,  dell’  Amazonide , dell’ Argonautica  e della  guerra 
Trojana,  e talvolta  con  quelle  circostanze  medesime  di  cui 
tennero  conto  Omero,  Esiodo  ed  i Tragici  Greci  nelle  loro 
descrizioni,  onde  accade  sovente  che  i Classici  e questi 
Monumenti  scambievolmente  lume  si  fanno.  Qui  forse  l’al- 
legoria che  vi  si  vorrebbe  rintracciare  , potrebbe  essere  an- 
che meno  equivoca  e dubbia  \ imperciocché  si  poterono  rap- 
presentare in  esse  pitture  que’ fatti,  perchè  ai  possessori  ed 
agli  occhi  de’ riguardanti  fossero  come  una  perpetua  scuola 
di  forza,  di  valore  e virtù,  onde  acquistarsi  l’immortalità 
come  ottennero  quegli  Eroi  medesimi.. 

Non  poche  azioni  comuni  alla  vita  religiosa,  pubblica, 
civile  e domestica  ci  forniscono  queste  pitture.  Noi  ripete- 
remo, per  esempio,  che  ivi  si  trovano  sacrificj,  feste,  con- 
viti, sponsali,  caccie , spettacoli,  giuochi,  danze,  trionfi  * 


(1)  Opusc.  Arcaci.  I,  184. 

(2)  Heidelberg  1808. 

Q)  Clas.  V. 
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scene  del  Teatro  tragico,  comico  e satirico  ed  anche  ciò  che 
nell’ospitalità  praticavasi,  come  vestimento,  ornamenti  mulie- 
bri, mobiglie,  musicali  istromenti  , armi,  carri  e tanti  altri 
svariatissimi  oggetti,  da  cui  la  storia  de"  costumi  antichi 
riceverebbe  lume  assai  maggiore  da  ciò,  che  avverrebbe  cer- 
candola semplicemente  ne* Classici  dell’antichità.  E che  ciò 
sia  vero  , dacché  anche  dai  semplici  artefici  si  presero  per 
mano  queste  preziosissime  cose,  nelle  pubbliche  e private 
decorazioni , le  mobiglie  e gli  attrezzi  quanto  mai  non  mi- 
gliorano nell’eleganza,  nel  gusto  , e nella  convenienza  agli 
usi  cui  son  destinati,  sbarazzandoli  da  quegli  inconcludenti 
ornamenti  e da  quelle  baroccherie  dei  secoli  XVI  e X\  li  ? 

Una  classe  assai  ristretta  di  queste  pitture  è a dir  vero 
quella  che  rappresenta  funebri  cerimonie.  Il  sig.  Millingen 
nella  sua  prima  raccolta  ne  ha  pubblicati  per  fino  a sei  (i). 
Da  queste  può  apprendersi  una  migliore  idea  di  qualche  tu- 
nebre  rito  intorno  alle  tombe , ed  al  modo  di  costruire  i 
sepolcri  presso  i Greci  ed  i Greco-Itali,  ora  alla  loggia  di 
piccola  edicola  o tempietto  ed  ora  con  una  semplice  co- 
lonna sopra  il  suo  zoccolo  innalzata.  È pure  da  osservare 
che  ivi  si  è voluto  rappresentale  il  sepolcro  di  Agamennone 
con  suo  nome  * e perchè  il  Pittore  sul  zoccolo  della  colonna 
vi  ha  posto  lo  schema  di  uno  di  questi  vasi  dipinti  e di 
vaghissima  forma  , sembra  a noi  senza  immaginare  sì  spesso 
quegli  arcani  e misteri  Cereali  e Bacchici,  esser  questa 
una  miglior  prova,  come  somiglianti  vasi  aveano  luogo  nel 
rito  funebre  e che  talvolta  poterono  servire  eziandio  per 
riporvi  le  ceneri  delle  arse  spoglie  ; imperciocché  gli  Itali 
antichi  costumarono  ora  di  seppellire  il  cadavere  intiero  ed 
ora  di  riporne  le  ceneri  dopo  la  inustione  del  rogo. 

A queste  classi  può  aggiugnersene  una  che  appellarono  delle 
rappresentanze  oscure , perchè  se  nuovi  Monumenti  di  para- 
gone non  emergono,  o luoghi  de’ Classici  meglio  esaminati,  o 
nuove  produzioni  di  questi  medesimi  che  si  teneano  perdute 
a nuova  luce  non  tornano  da  dichiarare  quelle  oscurissime 
cose,  rimarranno  sempre  mai  fra  le  inesplicabili,  a meno 
che  altri  credendo  di  spiegarle  non  vogliano  sognare.  Il 
dotto  Visconti  fu  quasi  persuaso  che  se  non  iseoprivasi  a 
Mosca  quell’inno  Greco  a Cerere,  attribuito  ad  Ornerò  e 
che  appena  scoperto  si  meritò  le  dottissime  cure  del  Run- 
kenio,  del  Pindemonti , e di  altri  sapienti  Filologi,  egli 


(i)  Pian.  XIV-XVIII,  XXXIX. 
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non  avrebbe  potuto  spiegare  adequatamente  le  pitture  che 
ornano  il  singolarissimo  vaso  del  Principe  Poniatowski  da 
esso  lui  magistralmente  illustrate  (r). 

Qualche  motivo  di  questa  oscurità  medesima  potrebbesi 
pure  addurre  dall’  esservi  per  esempio  rappresentate  cose 
nazionali  ed  Italiche , le  quali  per  lo  smarrimento  di  na- 
zionali scrittori , ci  rimangono  oscure.  Nè  giova  sem- 
pre il  dire  che  ivi  si  debbono  ricercare  circostanze  delle 
greche  favole  , poiché  queste  della  Grecia  passando  in  Italia 
poterono  in  qualche  parte  variare  di  aspetto,  ciò  che  ne  rende 
assai  difficile  l’intelligenza.  Gli  artisti  poterono  seguire  tal- 
volta le  descrizioni  di  Poeti  smarriti  , che  diversamente  da 
Omero,  da  Euripide  e dai  Tragici  raccontarono  que’ fatti. 
Quindi  avviene  che  un  Mito  stesso  ben  cognito , con  grandi 
varietà  di  circostanze  si  trova  narrato  da  scrittori  diversi  e 
rappresentato  da  diversi  artisti. 

Finalmente  sul  proposito  di  queste  pitture,  ne  piace  notare 
eziandio,  come  talvolta  ci  accade  di  osservare  esservi  nelle  due 
parti  opposte  del  vaso  rappresentanze  discrepanti  talmente  , 
che  niuna  analogia  hanno  fra  loro.  Generalmente  la  linea 
di  demarcazione  fra  le  due  rappresentanze  è,  ove  sono  situati 
i manubrj  o le  anse  che  i Greci  chiamavano  Dotoi , onde 
Diote  è quanto  dire  vasi  da  due  anse.  In  conferma  di  que- 
sta osservazione,  che  bene  potrebbe  talvolta  togliere  d’impaccio 
un  espositore,  a noi  piace  di  riferire  le  parole  del  sommo 
Archeologo  Visconti  nella  sua  citata  spiegazione  del  vaso 
Poniatowski  (2)  “ Sogliono  i vasi  di  tal  fatta  in  una  delle 
» loro  facce,  0 metà  offerirci  pitture  ne’ tratti  più  elaborate 
« e nella  composizione  più  ricca  di  quello  che  compariscano 
» sull’opposta.  Quegli  Antiquarj  che  hanno  pensato  doversi 
»?  ciò  alla  antica  situazione  de’  vasi  medesimi  negli  armadj , 
« e sugli  abaci  , per  essere  situati  prossimi  alla  parete  non 
« lasciarono  ordinariamente  in  vista  che  un  lato  solo,  seni- 

brano  avere  toccato  il  vero  «. 

§.  Vili.  Un  pregio  migliore  acquistano  queste  pitture  ed 
un  assai  maggior  grado  di  rarità,  quante  volte  accade  e 
non  con  tanta  frequenza  , che  ad  esse  vadano  unite  Iscri- 
zioni, avendo  il  Mazzocchi  chiamati  questi  vasi  d’iscrizioni 
fregiati  di  esimia  rarità.  Tali  epigrafi  sempre  brevissime  sono 
sempre  Greche  e di  quel  carattere  Greco  antico  che  si 


0)  Rom.  179.4. 
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accosta  alla  Paleografia  cosi  detta  Cadmea  e somigliante  a 
quella  che  si  osserva  nell’ Iscrizione  Sigea,  in  alcune  me- 
daglie Greche  , ed  Italo-Greche  ed  in  altri  Monumenti  o 
Greci  o Greco-Itali  ben  cogniti  agli  eruditi.  Sulla  Paleo- 
grafia di  queste  figuline  veggasi  sopra  tutti  il  eh.  sig.  Ardili 
nella  sua  dilucidazione  di  bel  caso  Locrese.  L’  andamento 
di  quelle  epigrafi  è comunemente  da  destra  a sinistra  e tal- 
volta quando  eccedono  una  linea,  sono  anche  bustrofedi , 
indizj  non  equivoci  della  molta  loro  antichità.  Noi  non  ci  ri- 
cordiamo di  aver  visto  unitamente  a queste  pitture  iscrizioni 
Etrusche  e forse  fu  un’equivoco  quello  del  dotto  sig.  cava- 
lier  Bossi  quando  nella  sua  dilucidazione  del  sacro  Catino 
di  Genova  fi)  ricordò  le  figuline  dipinte  accompagnate 
da  caratteri  die  appartengono  all" alfabeto  Etrusco*  equi- 
voco ripetuto  dal  sig.  Landon  (2),  e noi  pensiamo  che 
sicnsi  presi  per  caratteri  dell’alfabeto  Etrusco,  quelli  del 
Greco  antico,  il  solo  che  si  trova  unito  a queste  pitture. 
Il  dottissimo  Schiassi  pubblicò  (3)  un  frammento  eli  vaso 
dipinto,  ma  che  conforme  le  dottrine  spiegate  di  sopra, 
dovrebbe  chiamarsi  Euganeo , perchè  nel  paese  degli  Euganei 
trovato  e con  epigrafe  che  molto  somiglia  l’Etrusco  ; ma 
oltre  die  quei  caratteri  potrebbero  esser  Euganei , noi 
non  abbiamo  giammai  riposato  sulla  ingenuità  di  quello 
stesso  frammento.  Iscrizioni  Etrusche  travagliate  ora  con  il 
ferro  , ed  ora  con  il  semplice  colore , si  trovano  bene  ne’  vasi 
Etruschi,  ed  alcune  ne  abbiamo  pubblicate  noi  stessi,  ma 
ciò  accade  in  que’vasi,  che  non  sono  ornati  di  pitture,  ma 
semplicissimi  e comuni  e come  dalla  fornace  sortiti. 

Quelle  Iscrizioni  brevissime  per  tanto  contengono,  1.  I 
nomi  degli  Dii,  2.  Quelli  degli  Eroi,  ed  Eroine  ivi  dipinte 
e di  altri  soggetti  talvolta  , 3.  Nomi  de’  pittori  che  li  tra- 
vagliarono e tali  sono  per  esempio  un  Massimo , un  Talide , 
ur CAstea,  nè  può  dubitarsi  della  loro  professione*  impercioc- 
ché a que’  nomi  vanno  sempre  riunite  le  voci  egrapse 
cpoiesen , 4-  Altri  nomi  di  que’ soggetti  di  ambo  i sessi  cui 
forse  facevasi  dono  di  quelle  figuline  dipinte  e poterono  es- 
sere amanti,  amici,  sposi,  ospiti  ed  atleti,  5.  Nomi  ignoti , 
ma  che  potendo  essere  Mitologici , con  i confronti  che  a 
nuova  luce  emergessero  un  giorno,  potrebbero  divenire  ezian- 
dio più  noti,  6.  Motti  di  senso  morale,  7.  Di  senso  istorico. 

(1)  Pag.  2 1 (>. 

(2)  Numism.  du  Voyag.  du  Jean.  Anacharsi  I.  12». 

(5)  Bologna  1814. 
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8.  Saluti,  9.  Acclamazioni,  io.  Preghiere,  11.  Finalmente  voci 
dubbie  ed  oscure. 

Fra  le  acclamazioni  la  più  ripetuta  e più  nobile  è quella 
della  voce  Kalos , bello , ora  isolata,  ora  riunita  al  nome 
proprio,  come  nella  Figulina  Mazzoechiana  altre  volte  citata 
Hopoas  Kalos  (1)  forse  Oroa  il  bello . Intorno  a quella 
voce  e suo  vero  significato,  e specialmente  quando  isolata 
s1  incontra , si  è dagli  eruditi  questionato  talvolta  e sembra 
che  ancora  non  convengano  fra  loro.  Vcggasi  cosa  ne  scris- 
sero Hancarville,  Italinschi,  Mazzocchi,  Millin  , Millingen  , 
Lanzi  nelle  dissertazioni  citate  ed  il  sig.  Creuzer  nel  suo 
Plotino  della  bellezza  (2).  Il  sig.  cavalier  \ ivenzio  aveva  pro- 
messo (3)  di  pigliare  in  profondo  esame,  e di  scrivere  intorno 
tal  voce  e come  si  trovi  in  queste  pitture  , ma  dopo  che  la 
nobile  sua  collezione  di  vasi  è passata  ad  accrescere  quella 
del  Reale  Museo  di  Napoli , noi  non  sappiamo  se  vi  si  sia 
occupato.  Intanto  egli  propose  che  quella  espressione  non  dovea 
considerarsi  come  una  acclamazione,  ma  come  una  semplice 
pratica  dell’artista  Pittore. 

§.  IX.  Passeri  con  opportuno  consiglio  premesse  alla 
sua  raccolta  di  vasi  dipinti,  già  ricordata,  un  dotto 
Ragionamento  sulla  pittura  degli  Etruschi  , perchè  di 
Etrusca  scuola  quelle  pitture  stimava.  E poiché  egli  era 
anche  buon  chimico  e naturalista,  non  gli  fu  tanto  difficile 
prendere  ad  esame  i colori  ivi  adoperati,  e la  qualità  di 
essi.  Ma  quel  Letterato  non  fu  di  assai  buon  discerni- 
mento quando  scrisse  che  queste  pitture  erano  travagliate 
all’encausto,  cioè  con  la  cera  adoperata  all’azione  del  fuoco. 
Nella  seconda  collezione  Hamiltoniana  si  parla  della  semplice 
fabbrica  de’ vasi,  i quali  conforme  le  osservazioni  del  sig.  ca- 
valiere de  Rossi  aggiunte  alla  seconda  collezione  del  sig.  Mil- 
lingen , facevansi  con  la  ruota  come  a’  dì  nostri,  impercioc- 
ché l’ uso  della  ruota  fìgulinaria  è antichissima. 

Al  buon  gusto  poi  anche  de’ mediocrissimi  artisti  noi  dob- 
biamo le  tanto  varie  ed  elegantissime  forme  apparenti  di 
questi  vasi  medesimi  ben  meritevoli  d’ogni  imitazione.  Fra 
que’  molti  e svariati  disegni  noi  possiamo  per  avventnra  ri- 
conoscere quali  furono  , a modo  di  esempio  il  cratere  di 


fi)  Intorno  alla  voce  che  altri  interpretano  forte  piuttosto 

che  bello , veggasi  Ciampi  citato  indietro. 

(2)  Heidelber.  1 8 1 4 - 

(3;  Mernor.  Encicloped.  1806,  II. 
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cili ne'  sacrifirj  uso  assai  frequente  facevasi,  il  cantaro  vaso 
destinato  a’ Bacchici  riti,  i ritoni  o sieno  que’ vasi  potorj 
a foggia  di  corno,  e su  de’ quali  ragionò  ultimamente  Creuzcr 
con  molta  dottrina  nelle  sue  Dionisiache.  E poiché  sem- 
bra che  i Greci  facessero  uso  di  una  creta  anche  più  raffi- 
nata e leggera,  di  quella  che  non  si  praticava  in  Etruria,  così 
anche  sull’esame  di  questi  semplici  geologici  principj,  po- 
trebbero talvolta  distinguersi  i vasi  Greci  da  quelli  trava- 
vagliati  in  Etruria,  di  merito  sempre  inferiore  a dir  vero, 
paragonati  con  i Greci.  Pare  che  gli  artefici  Greci  fossero 
in  miglior  modo  addestrati  nel  preparare  la  creta  più  fina 
e meno  pallida  per  l’ azione  del  fuoco , onde  al  disopra 
delle  vernici  riceveva  una  bella  e lucidissima  patina,  c da 
quella  dello  smalto  poco  dissomigliante  ; sebbene  noi  stessi 
ne  abbiamo  trovati  frammenti  in  Etruria  e in  Perugia  e che 
pubblicammo  (rj,  quali  per  la  finezza  della  creta  e la  lu- 
cidezza delle  vernici,  pare  non  abbiano  d’invidiare  a quelli 
della  Magna  Grecia  più  belli.  E di  opinione  il  sig.  cavaliere 
de  Rossi  che  dovendosi  ornare  di  pitture  riponevansì  più 
fiate  nella  fornace,  che  i primi  tratti  ed  i primi  fondi  si 
colorissero  da  pittori  di  merito  inferiore,  risethando  il  di- 
segno e l’ultima  mano  del  colorito  e contorno  a’ più  esperti, 
i quali  secondo  il  sig.  de  Rossi  per  ornarli  di  fogliami,  di 
arabeschi  e meandri  fecero  uso  del  traforo,  come  pure  a’  dì 
nostri  fanno  i semplici  pittori  di  pareti.  Anche  il  sig.  Jorio 
pensa  che  i pittori  di  queste  stoviglie  fossero  di  due  classi , 
c comunque  divenuti  abili  nell’  arte  propria,  sembra  che  il 
coltissimo  sig.  de  Rossi  voglia  toglier  loro  ogni  merito  dfin- 
venzione  , supponendo  eh’  eglino  in  queste  figuline  ricopias- 
sero le  pitture  degli  antichi  e periti  Maestri.  Se  ciò  fosse 
questi  Monumenti  assai  più  preziosi  si  renderebbero*  im- 
perciocché essi  soli  ei  serberebbero  gli  apografi  di  opere  pre- 
ziosissime dell’arte  antica.  In  questa  supposizione  potrebbesi 
poi  credere  che  quelle  pitture  di  uno  stile  arido,  non  sieno 
di  sì  remota  antichità  che  altri  dallo  stile  medesimo  potrebbe 
dedurre*  poiché  que’ pittori  copiarono  forse  tali  rappresen- 
tanze in  quella  forma  ed  in  quello  stile  in  cui  le  trovarono, 
come  se  oggi  nelle  accademie  di  Belle  Arti  si  prendesse  il 
garbo  di  copiare  tal  quale  le  pitture  di  Cimabue,  di  Giotto 
e di  Margaritone.  Veggasi  il  ciotto  opuscolo  dei  sig.  Jorio. 

I colori  più  frequentemente  adoperati  in  queste  stoviglie 


(i)  Sag.  di  Broli.  Etrus.  pag.  107. 
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sono  il  nero  ed  iì  rossastro  , tratto  dalla  medesima  terra 
cotta,  laonde  accade  di  vedere  spessissime  figure  intiera- 
mente nere  sopra  un  fondo  rossastro , o figure  rossastre 
in  fondo  assolutamente  nero,  meno  che  le  linee  di  contorno 
e che  distinguono  le  vesti , quali  linee  sono  sempre  in  op- 
posizione al  colore  della  figura.  Talvolta  le  figure  non  sono 
che  a semplici  contorni  e questi , neri  in  fondo  rossiccio , 
e rossiccio  in  fondo  nero.  Cosi  queste  pitture  possono 
chiamarsi  monocrome  e sono  le  più  frequenti,  come  policrome 
possono  chiamarsi  altre,  ove  que’pittori  applicarono  più  co- 
lori, nelle  quali  si  trovano  adoperati  eziandio  il  rosso,  il 
giallo,  il  bianco,  il  cilestre  ed  anche  una  tinta  color  caffè 
e con  esempio  rarissimo,  come  osserva  il  sig.  Millingen  , il 
verde , il  bleu  e 1’  oro  talvolta. 

Passeri  esaminò  quei  colori  anche  sui  rapporti  delia  chi- 
mica e mineralogia.  In  questi  ultimi  tempi  tali  pitture 
divennero  importanti  e preziosi  oggetti , anche  per  le 
ricerche  di  espertissimi  Chimici  e Geologi.  Schrerer  in  una 
lettera  a Boèttiger  rigetta  l’opinione  che  in  quelle  tinte  ros- 
siccie  si  facesse  uso  del  manganese.  Chaptal  (i)  vi  rico- 
nobbe un’  ocrea  gialla  o rossiccia  , ossia  una  argilla  colo- 
rata dall’azione  del  ferro,  impastata  con  sostanze  oleose 
e gommose.  Vauquelin  in  quel  bel  lucido  smaltino  dopo 
varie  esperienze  vi  ha  riconosciuto  sostanze  carboniche  ap- 
plicandole spolverizzate  sui  vasi  mentre  erano  umidi,  o stem- 
prandole in  succo  di  argilla.  IN1  nove  esperienze  sui  colori  di 
questi  vasi  noi  le  dobbiamo  al  dotto  chimico  e geologo 
sig.  Brocchi  , anche  nell’esame  da  lui  fatto  su  di  alcune 
figuline  dipinte  dei  Museo  pubblico  di  Perugia  (2). 

§.  X.  Monumenti  di  tanta  celebrità  e con  tanto  amore 
dagli  eruditi  ricercati,  era  impossibile  che  andassero  li- 
beri dalla  frode  e dalla  malizia  dei  falsificatori.  Ma  le  fab- 
briche di  somiglianti  stoviglie  che  s’ introdussero  in  Arezzo 
dalla  Famiglia  Vasari  e di  cui  parlò  Lanzi  nel  Giornale 
Pisano  (3)  e quelle  introdotte  in  Roma  dalla  Famiglia 
Piranesi  delle  Arti  belle  assai  benemerita,  non  s'idearono 
mica  per  ingannare  i ricercatori  di  somiglianti  preziosità  ; 
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come  furono  quelle  introdotte  in  Venezia  e Corfù  per  un 
tal  Pietro  Fondi.  La  malizia  di  que’ falsificatori  non  con- 
sisteva sempre  nel  fabbricare  nuovi  vasi  intieramente , ma 
sì  bene  nel  dipingere  gli  antichi  che  non  furono  mai  di- 
pinti, e de’ quali  tanto  abbondano  i paesi  deli’Etruria  media, 
con  aggiungere  loro  iscrizioni  e figure,  e somiglianti  altre 
imposture.  Veggasi  il  sig.  Millingen  nella  sua  prima  colle- 
zione dei  Vasi  dipinti  (i),  ove  parla  eziandio  dell’arte  di 
restaurarne  i rotti  e malconci. 


> 


(i)  Milling,  pag.  XXf. 
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Dei  Musaici  Antichi. 


I.  Musaici  in  genere,  loro  nomi  ed  etimologìe  carie. 

II.  Cenni  sui  principali  Scrittori  degli  antichi  Musaici. 

III.  Parie  denominazioni  che  distinguono  le  carie  specie 
dei  lucori  a Musaico , e delV uso  di  essi  presso  gli  Anti- 
chi. IV.  Cenni  sui  migliori  Musaici  che  rimangono. 
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§.  I.  opera  veramente  mirabile  dei  musaici  degli  an- 
tichi , dalla  vecchia  pittura  nè  si  può  , nè  si  debhe  per  av- 
ventura dividere.  Il  musaico  può  definirsi  una  riunione  di 
più  piccioli  pezzi,  ora  di  marmi  colorati,  ora  di  smalto  c 
di  vetro  e tagliati  in  figura  cubica  , con  cui  si  forma  qua- 
lunque rappresentanza,  non  altrimenti  che  nella  pittura  e nella 
scultura  } ed  è perciò  che  anche  Sparziano  chiamò  questo 
meccanismo  Pictum  de  Musico  (i).  Quei  piccolissimi  cubi 
si  riunivano  e si  riuniscono  tuttora  sopra  di  una  superfìcie 
già  preparata  da  mastici  ed  ingredienti  , onde  a quelli  far 
prendere  qualunque  figurazione  si  voglia.  In  quest’arte, 
che  dalla  sua  antichissima  origine  fino  a’  giorni  nostri  non 
si  pose  in  dimenticanza  giammai,  gli  antichi  giunsero  al 
più  alto  grado  di  perfezione. 

E perchè  si  sa  e per  i Monumenti  e per  i Glassisi  , che 
di  essi  fecero  uso  gli  Assiri  , i Persiani , gli  Egizj  e gl’  Itali 
antichi  * cosi  questi  popoli  potrebbero,  contrastarsi  fra  loro  il 
merito  di  prima  invenzione.  Una  buona‘parte  degli  autori  che 
hanno  scritto  intorno  i musaici  e la  loro  Storia,  ne  attribuiscono 
l’invenzione  ai  popoli  dell’  oriente,  nè  si  sa  come  eglino  fossero 
i primi  ad  introdurre  quel  lusso  , per  cui  tanto  si  fecero 
distinguere  le  nazioni  ed  i Monarchi  Asiani.  Visconti  è di 
opinione  che  il  più  antico  musaico  che  rimanga  sia  quello 
rinvenuto  fra  le  rovine  di  Pesto  {2)  , intorno  al  quale  veg- 
gasi  1’  opera  del  P.  Paoli  altre  volte  citata  (3). 

INon  meno  dell’origine  ci  è ascosa  ed  ambigua  la  vera 


(1)  In  Peseen.  ove  Casaubouo  e Salmasio 

(2)  Mu3.  P.  C.  VII,  81. 
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etimologia.  Pare  che  i Greci  chiamassero  questo  meccanismo 
Psephostetcta  Psephobolia  y ed  i Latini  come  si  apprende 
dagli  scrittori  e dalle  iscrizioni,  lo  nominarono  anche  in 
diverso  modo  ; imperciocché  lo  dissero  ora  Musivum  , Mu - 
siocum  , Mosibium , Museum  , e Museacum , voci  peraltro 
da  riferirsi  per  lo  più  all’  infima  e bassa’ latinità.  Se  ne 
trassero  le  etimologie  dall’  ebraico  , come  vuole  Ciam- 
pini  nell’  opera  da  citarsi  fra  poco  , dal  Greco  secondo  le 
dottrine  di  Bulengero  (1).  Scaligero  ne  dedusse  la  etimologia 
da  Mousajos , come  se  si  dovesse  chiamare  un’opera  dili- 
gentemente e concisamente  travagliata  (*2).  Veggasi  anche 
Niccolò  Serrario  (3).  Altri  la  dedussero  dalle  mosche  , per 
una  ma  assai  lontana  somiglianza  che  hanno  questi  insetti 
con  que’  piccioli  cubi  \ nè  di  maggior  peso  è per  noi  1’  0- 
pinione  dello  Sponio  nelle  sue  ricerche  di  antichità  (4),  quando 
dalle  Muse  ne  deriva  quel  nome  , recandone  due  ragioni 
che  assai  lievi  ci  sembrano  ,*  imperocché , dice  egli , essere 
di  tale  singolarità  quel  lavoro  , che  a bene  compierlo  pare 
vi  voglia  un  ingegno  dalla  solerzia  delle  Muse  assistito  e 
perchè  se  ne  ornavano  i Musei,  cioè  que’ luoghi  destinati 
all’  esercizio  delle  arti  belle , di  ogni  erudizione  e di  ogni 
profondissima  scienza.  Se  poi  merita  considerazione  migliore 
l’opinione  di  un’anonimo  presso  lo  Schelhornio  (5),  che  a 
questi  lavori  dasse  il  nome  un  Musi , come  primo  inventore 
di  essi  , lasciamo  che  altri  ne  dia  giudizio. 

§.  II.  Il  Ciampini  con  i suoi  Vetera  Monumenta , ed 
il  Fu  ri  etti  con  il  suo  bel  trattato  de  Mliswìs  sembra  che 
possano  ottenere  un  luogo  distinto  in  questa  classe  di  scrit- 
tori. Ivi,  essi  pubblicarono  assai  belli  saggi  di  antichi  mu- 
saici tanto  degli  Etnici  che  de’ Cristiani  e di  amendue  que- 
ste opere  dottissime  diede  un  saggio  il  de  Vielse  nel  suo 
libro  sulla  Pittura  a Musaico , che  può  considerarsi  anche 
come  un  libro  elementare  al  buono  indirizzo  di  questo  studio  e 
di  questa  manifattura  ; non  altrimenti  che  il  compendio  Isto- 
rico  deW arte  di  comporre  i musaici  del  coltissimo  signor 
Cavaliere  Camillo  Spreti  di  Ravenna,  togliendo  di  ciò  op- 
portuna occasione  dai  molti  musaici  che  ancora  .rimangono 
in  quell’ insigne  citta  un  giorno  Metropoli  dal  Greco  Impero 

(1)  De  pictur.  I,  cap.  8. 

(2)  A Manilio  I , 5. 

(3)  Farag.  Epist.  ec. 

(4)  Dissert.  II. 

(5)  Àraocu.  tit.  V,  §.  7. 


log 

in  Italia.  In  quest’ opere  nuovamente  si  tolgono  ad  esame 
le  origini  , le  etimologie  , gli  usi  e le  varie  sorti  degli  an- 
tichi musaici.  Che  se  si  volesse  tener  conto  degli  altri  molti 
scrittori  che  parlarono  de’  musaici,  ci  occorrerebbe  di  ricor- 
dare il  Buonarroti  rie’ suoi  vetri  cimiteriali , il  Paciaudi  nei 
suoi  Bagni  de*  primi  Cristiani,  il  Piacenza  nelle  sue  Me- 
morie dei  Professori  del  Disegno,  Caylus  , Gobelin  (i) , 
ed  altri.  Fra  i libri  poi  elementari  su  di  questo  subictto  e. 
che  possono  divenire  utilissimi  anche  ai  semplici  artisti , 
sembra  che  si  possano  ricordare  alcuni  brevi  trattati  di 
Fougeroux  , de’  Bondaroy  riunito  alle  sue  ricerche  sulle  ro- 
vine di  Er  colano , e di  Gurlit  nell1 2 3  idioma  Alemanno,  a 
quali  libri  dovrebbesi  pure  aggiugnere  una  ricercatissima 
lettera  del  eli.  Cavalier  Luigi  Bossi  sui  cubi  di  vetro  opa- 
lizzanti degli  antichi  Musaici  (2).  Clic  se  la  storia  di  que- 
ste celebri  manifatture  si  volesse  intieramente  cercare  dalla 
sua  origine,  converrebbe  condurla  fino  a’  dì  nostri  * imper- 
ciocché l’arte  Musivaria  non  cessò  mai  di  praticarsi,  anche 
quando  le  arti  del  disegno  caddero  quasi  in  dimenticanza, 
ed  in  ogni  bassa  fortuna.  Allora  se  i musaici  non  Sfoggia- 
vano nelle  case  de’ grandi  e ne’ pubblici  edifìzj  , se  ne  or- 
navano magnificamente  i Tempj  Cristiani,  molti  dei  quali 
tuttora  rimangono. 

§.  III.  Sebbene  sotto  la  generale  denominazione  di  mu- 
saico venivano  questi  travagli  conosciuti  dagli  antichi,  pure 
con  varj  nomi  i diversi  lavori  di  essi  venivano  distinti. 
INiuno  a nostro  parere  ne  ha  meglio  ragionato  di  Visconti 
nel  Museo  Pio  dementino  (3)  e noi  ci  varremo  di  quelle 
dottrine. 

La  voce  Lithostrotos  sembra  la  più  usitata , ma  vera- 
mente voleva  ella  additare  que^  pavimenti  non  travagliati  a 
musaico  ed  a varie  figure  , ma  sì  bene  lastricati  di  marmi 
colorati  e segmentati,  ora  in  maggiore,  ora  in  minore  gran- 
dezza e di  cui  fra  gli  antichi  molte  vestigia  rimangono  già 
pubblicate  da  molti  scrittori.  Veggasi  fra  gli  altri  il  signore 
Hadrava  negli  scavi  fatti  all1  Isola  di  Capri  (4)  e fu  que- 
sto quel  lavoro  stesso  che  i Promani  chiamavano  opus  sedile , 
segmentatum  , che  noi  chiameremmo  opera  di  commesso  e 
che  usasi  anche  al  dì  d:  oggi.  Ma  è ben  da  credere  che  gli 


(O  Atti  dell  Istituto  di  Francia;  Dee.  Filosof,  An.  X , N.  3. 
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antichi  scrittori  usassero  talvolta  una  somigliante  voce  pei 
additare  qualunque  musaico.  Il  lavoro  propriamente  a mu« 
saico  sembra  che  s’additasse  più  soventemente  con  i termini 
opus  tessellatum  , perchè  formato  di  tissella , che  così  chia- 
mavano i Latini  quei  piccoli  sassolini  e que’  piccoli  vetri 
cubici,  derivando  la  voce  dà  tessera , che  è quanto  dire 
un  corpo  solido  a quattro  lati  , e questo  lavaro  a musaico 
era  il  più  facile , ad  esprimere  con  esso  qualunque  rap- 
presentanza che  potesse  venire  in  mente  a que’  celebri  ar- 
tisti. V’ era  anche  V opus  ver  mie  ulat  urti , che  noi  diremmo 
commesso  a vermicelli  e seguendo  Visconti  sembra  che  così 
abbiansi  da  chiamare  quei  commessi  o musaici  , in  cui  i 
sassolini  non  erano  tagliati  in  quadro  , ma  sì  bene  or  Rin- 
ghi , ora  curvi  a guisa  di  vermicelli  cd  timbrici  , e tali 
sono  , a modo  di  esempio  , alcuni  del  Pompeiano  già  pub- 
blicati fra  quelle  pareti  e quelli  datici  già  da  Furietti  (i), 
e da  altri  : di  vero  una  tale  osservazione  ci  sembra  assai 
ben  proposta  e chiarita  da  quel  sommo  Filologo  *,  comecché 
potrebbe  chiamarsi  eziandio  un  raffinamento  dell’  opera 
segmentata.  Finalmente  il  prelodato  Filologo  riserbo  all’  ulti- 
mo luogo  1’  esame  delle  voci  musivum , Museum  , opus 
muse j urti  , opus  musivum  da  cui  derivò  il  nostro  musaico  , 
ed  esso  è di  opinione  che  tali  voci  additassero  piuttosto 
quei  lavori , ne’  quali  faceasi  uso  di  vetri  , di  paste  e di 
smalti  tagliati  minutamente  in  forma  cubica. 

Rimarrebbe  a cercarsi  con  quali  nomi  chiamarono  gli  an- 
tichi un  lavoro  poco  dissomigliante  dal  musaico  , in  grande 
uso  anche  presso  di  noi  e destinato  a formare  pavimenti  , 
dei  quali  un  saggio  si  trovò  nelle  vicinanze  di  Perugia 
nel  1818.  Ivi  i marmi  di  varj  colori  stritolati,  spezzati  con 
il  mazzo , senza  dare  a quei  frammenti  alcuna  forma , si 
spargono  con  qualche  varietà  e disegno  sopra  un  suolo  umido 
già  preparato  , che  asciugandosi  prende  assai  di  consistenza* 
Ma  questo  meccanismo  di  cui  grande  è l’uso  in  Lombardia  e nel 
Veneziano,  non  è suscettibile  di  esprimere  figure,  animali, 
paesaggi , fabbriche  , fiori,  frutta,  ma  semplici  ornati  lineari. 

Assai  poco  può  dirsi  dell1  uso  degli  antichi  musaici.  Da 
prima  non  furono  destinati  che  all’ornato  de’ pavimenti , e 
quindi  passarono  ad  ornare  le  pareti  eziandio  delle  abita- 
zioni , de’  Tempj , e de’  sepolcri  (2).  Presso  i moderni  pare 


(1)  Pag.  60. 

(3;  Figure  Xin,  XVII  XV III. 
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che  T uso  di  essi  siasi  esteso  a varj  oggetti  di  lusso  e di 
galanteria. 

g.  IV.  Mentre  1’  antica  Storia  dell1  arte  ed  i Monumenti 
ci  hanno  serbato  tanti  nomi  dei  vecchi  artisti  , sono  raris- 
simi quelli  degli  antichi  opera)  de1  musaici.  A’  dì  nostri  ap- 
pena potrebbesi  ricordare  un  Tito  Giulio  Niceforo  liberto  di 
Augusto  in  una  iscrizione  presso  Grutero  (i),  ed  un  Dios- 
coride  da  Samo  , che  fu  assai  generoso  di  porre  il  suo  nome 
in  due  preziosi  musaici  della  vecchia  Pompeja.  (?.) 

E perchè  volendo  soggi ugnere  qualche  novero  de’  migliori 
musaici  che  degli  antichi  ci  rimangono , si  debbe  incominciare 
dalle  celebri  Colombe  di  Furietti  attualmente  nel  Capitolino 
Museo;  di  questo  Monumento  prezioso  sotto  ogni  rapporto 
e che  da’  Musaicisti  moderni  fu  ripetuto  sì  spesso,  e sì  spesso 
per  mezzo  della  Calcografia  , noi  faremo  qualche  rapido 
cemao.  Esso  pertanto  non  rappresenta  che  in  picciolo  quadro 
quattro  Colombe  , quali  si  dissetano  ad  un  vaso  di  ampio 
orificio  e la  semplice  composizione  è ornata  ali’  intorno  da 
grazioso  meandro.  Fu  questo  prezioso  Cimelio  un  prodotto 
delle  ricerche  che  si  fecero  con  molto  impegno  nella  Villa 
Tiburtina  di  Adriano  , ove  quel  coltissimo  Cesare  letterato 
ed  artista  di  qualche  merito  , avea  radunato  quanto  di  sin- 
golare e di  bello  poterono  un  giorno  immaginare  le  arti 
Greche  ed  Egizie.  E perchè  da  principio  fu  delia  famiglia 
di  Giuseppe  Alessandro  Furietti , che  dottamente  Io  illustrò 
si  conobbe  e si  conosce  tuttora  sotto  la  comune  denomina- 
zione delle  Colombe  Furietti  , dalla  cui  proprietà  passò 
ad  ornare  il  Museo  Capitolino  (3).  Ivi  quel  dotto  illustra- 
tore produsse  altri  musaici  di  singolare  lavoro. 

Non  men  celebre  per  il  lavoro  è il  notissimo  musaico 
che  in  Preneste  ornava  il  rinomato  Tempio  della  Fortuna. 
E costante  opinione  che  Siila  ve  lo  facesse  riporre  ; e sic- 
come questo  distintissimo  cavaliere  Romano  fu  uno  de’ più 
solleciti  d’introdurre  in  Roma  i’ Asiatico  lusso,  così  si  crede 
che  fosse  uno  de’  primi  ad  introdurre  in  questa  Metropoli 
i musaici.  Si  vide  già  in  disegno  nelle  opere  del  Suaresio, 
dei  Kirchcrio  , di  Montfaucon  e di  Caylus,  ma  una  piena 
illustrazione  e dottissima  si  debbe  all’  illustre  Archeologo 
Francese  Barthelemy  (4).  Questi  nella  bellissima  composi- 
ti) DLVIil  , 8. 

* (2)  Wilhelm.  Stor.  dell’  Arte  lib.  Ili,  Gap.  I,  g.  9. 

( ) foggi11*,  Mus.  Capit.  IV,  69. 

(4)  ^tti  deli1  Accademia  Francese  XXX,  5o3. 


zione  vi  riconobbe  uno  dei  viaggi  fatti  da  Adriano  in  Egit- 
to: Winkelmann  per  Io  contrario  vi  riconobbe  (i)  un  viag- 
gio di  Elena  in  quelle  provincie  medesime.  I due  musaici 
illustrati  dal  dotto  Visconti,  ove  egli  vi  riconobbe  l’antica 
superstizione  dell’  Ignispizio  e della  Piromazia  (2)  meritano 
di  essere  noverati  in  questa  classe  di  sì  celebri  Monumenti, 
non  meno  che  gli  altri  antichi  musaici  (3)  celebratissimi 
che  ornano  le  grandi  sale  del  Museo  Vaticano  (4).  Ivi  si 
distinguono  principalmente  una  bella  Protome  di  Pallade  col- 
locata nel  mezzo  di  eleganti  Grotteschi , i belli  Tritoni,  le 
vaghe  Nereidi , i combattimenti  dei  Centauri , una  Gorgone 
bellissima,  le  avventure  di  Ulisse  con  le  Sirene,  non  meno 
che  altri  elegantissimi  capricci  dell’  arte  antica  nell’  espri- 
mere frutta,  fiori,  animali,  commestibili,  mostri  non  esi- 
stenti in  natura,  ma  dalla  poesia  ideati  e dall’  arte  antica 
sempre  feconda  d’ immaginazioni  vaghissime. 

L’ arte  di  fabbricare  musaici  si  diffuse  talmente  fra  i 
Romani,  e specialmente  ai  giorni  dell’Impero,  che  lavori 
di  molta  considerazione  si  sono  trovati  soventemente  non 
solo  nell’  Italia,  ma  nelle  Spagne,  nelle  Gallie  e nell’  Africa. 
Ne’  primi  secoli  del  Cristianesimo  fino  al  XIII  e XVI  se  ne 
fece  grand’  uso  nelle  Chiese,  nelle  Basiliche  ed  in  altri  luo- 
ghi al  culto  cristiano  riserbati*,  ma  di  essi  terremo  ragiona- 
mento nelle  antichità  cristiane. 


(0  Monum.  Ined.  II. 

(n)  Parma  1788. 

(3)  Ma  questi  Musaici  si  sono  riconosciuti  apocrifi  , e ne  rimase 
incannato  il  Visconti.  Veggasi  Zannoni  nell’  Elogio  di  quell1 * 3 4  Ardici 
logo  nell1  Antologia  di  Firenze  1822.  Giu.  pag.  ^5. 

(4)  Mus.  P.  C.  voi.  VII,  Tab.  XLVI,  XLV1I , XLVIII. 


LEZIONE  X. 


Notizie  preliminari  sulla  Scultura  degli  Antichi . 


I.  Definizione  ed  origine  della  Scultura.  IL  Ove  forse 
debbono  riconoscersi  i primi  saggi  della  Scultura  che 
rimangono.  III.  Parti  in  cui  divide  si  la  Scultura,  e prima 
della  Plastica.  IV.  Della  Ceroplastica.  V.  Della  Scultura 
così  detta.  VI.  Della  Statuaria  o Fusoria  in  genere  e 
dell ’ uso  del  bronzo  presso  gli  Antichi.  VII.  Cenni  sul 
bronzo  di  Corinto.  Vili.  Cenni  sulla  Patina  de  Bronzi 
antichi.  IX.  Della  Toreutica  in  genere.  X.  Della  Scultura 
o Toreutica  Crisoelefantina , e prima  dell 7 uso  dell ’ avorio 
presso  gli  antichi.  XI.  Della  Scultura  Policroma,  e di 
alcuni  singolari  Meccanismi  , onde  rendere  più  nobili  i 
lavori  di  sculture  presso  gli  antichi. 

I.  Lia  prima  definizione  della  scultura  sarebbe  quella 
di  un’  arte  da  formare  figure  in  sostanze  , ora  più  , ora  meno 
solide  per  mezzo  dello  scalpello ; arte  che  fino  da  remotis- 
simi tempi  si  propose  per  oggetto  principale  di  rappresentare 
le  umane  forme,  ora  nude  , ora  vestite.  Secondo  Winkel- 
mann  precedette  la  pittura,  ma  Mengs  è d7  opinione  con- 
traria. Noi  prescinderemo  da  tali  quistioni  che  debbono  riser- 
varsi più  facilmente  alla  Storia  dell7  Arte  che  a quella  de7  Mo- 
numenti. Le  vere  origini  di  ogni  ramo  della  scultura  e che 
recentemente  hanno  occupato  il  felice  ingegno  del  sig.  Hirt, 
sono  ingombre  dalle  tenebre  di  moltissima  oscurità  ; ma 
sembra  a noi  che  non  sarebbe  un  pensamento  opposto  del 
tutto  ai  dogmi  di  una  buona  artistica  filosofia  il  dire  , che 
in  proporzione  della  cultura  presso  tutte  le  istruite  nazioni 
ebbe  eguali  principj , imperciocché  le  stesse  cause  poterono 
su  quelle  influire  per  i medesimi  principj. 

Ma  gli  Storici  dell1  arte  quasi  obbligati  a camminar  sulle 
traccie  di  qualche  sistema,  assegnano  il  vanto  d’  ogni  pri- 
mato, ora  agli  Egizj , or  ai  Fcnicj  , or  agli  Ebrei,  ed  in 
favore  di  quest7  ultimi  si  ricordano  gli  Idoli  della  casa  di 
Labano , gli  ornati  dell’Arca,  il  Vitello  d’oro,  il  serpe  di 
bronzo;  nè  si  lasciò  di  ricordare  sculture  antichissime  degli 
Indiani  e di  altri  popoli  dell7  oriente. 

Ve  a m.  Tom.  1.  8 
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I Greci  per  arrogarsi  ogni  vanto  di  primato,  ci  ricordano 
quel  loro  Dibutade  Corintio , che  avendo  riempito  di  molle 
creta  quel  semplice  lineare  contorno,  che  la  sua  figlia  segnò 
nella  parete  alF ombra  del  suo  amante  dormiente,  il  fanno 
primo  artefice  della  scultura.  Quando  la  Greca  vanità,  già 
bastantemente  scoperta  da  Taziano  non  fosse  talvolta  di 
ostacolo  a prestare  intiera  fede  ai  suoi  racconti  , potrebbe 
dirsi  al  più , che  Dibutade  rinvenne  l’arte  di  modellare 
in  creta  e d’  ideare  i bassirilievi  plastici  • sebbene  siavi 
pur  luogo  a credere,  che  i tronchi  cl’  alberi  e le  ru- 
vide pietre  anche  prima  di  Dibutade  si  assoggettassero 
ai  colpi  del  ferro  per  crearne  informi  sculture.  E vero 
che  Pausania  (i)  ricorda  statue  antichissime  in  Grecia 
ed  antichissime  sculture,  che  secondo  esso  precederebbero 
almeno  di  sei  secoli  la  Guerra  Trojana*,  ma  forse  Pausania 
stesso  fu  talvolta  più  sollecito  delle  tradizioni  nazionali,  che 
delle  ricerche  della  verità  • ed  avviene  perciò  che  questi  po- 
poli, piuttosto  che  chiamarsi  gl’inventori  della  scultura, 
potrebbonsi  dire  più  propriamente  i più  solleciti  a praticarla 
ed  a stabilirne  un^arte  per  via  d’insegnamenti  e principj. 

%.  II.  In  quelle  pietre  memorabili  ed  in  quei  Monu- 
menti ricordatici  dalla  scrittura  si  vogliono , e forse  non 
importunamente,  riconoscere  i primordj  della  scultura.  Ivi 
le  pietre  memorabili  ed  i Monumenti  pare  che  abbiansi 
ad  intendere  per  massi  di  ruvide  pietre  , forse  state  sotto 
i colpi  del  ferro  innalzati,  per  la  memoria  d’avvenimenti 
strepitosi,  o di  uomini  insigni.  La  storia  di  queste  pietre 
memorabili , e di  questi  Monumenti  fu  non  ha  guari  presa 
dottamente  ad  esame  dal  eh.  nostro  amico  conte  Gicognara 
nella  sua  recentissima  Storia  della  Scultura  (2) , con  la 
quale  ha  recato  tanto  onore  alla  storia  dell’ arte  Italiana, 
ove  ebbe  nuovo  albergo  nel  risorgimento  di  essa.  Mentre 
la  scultura  vagiva,  in  cuna  bambina  senza  sussidio  del  di- 
segno e dei  necessari  attrezzi,  i suoi  prodotti  non  furono 
che  grossolani  ed  imperfetti.  Noi  sappiamo  frattanto,  anche 
per  le  autorità  degli  scrittori , che  i più  antichi  simulacri 
degli  Dii  e degli  uomini,  non  erano  che  semplici  colonne 
e massi  informi,  cui  poscia  que’ primi  artisti  aggiunsero 
qualche  forma  rotonda  nella  sommità  che  ne  indicasse  il 
capo  , e da  cui  possouo  avere  avuto  principio  i cosi  detti 


0)1,  XIV. 

(2;  Lib.  I,  Gap.  1. 
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Ermi  de1 * 3 4 5  quali  favelleremo  a suo  luogo.  In  seguito  s?  inco- 
minciarono a tracciare  informi  segni  di  mani  e di  gambe 
con  poche  linee,  finche  gli  artisti  divenuti  più  esperti  e 
meno  timorosi  nell’arte  loro,  incominciarono  a separarle 
dalle  altre  parti  del  corpo,  senza  dar  loro  movimenti  ed 
attitudini,  ma  un’azione  monotona.  Di  questo  carattere  che 
distingue  i Monumenti  più  antichi  della  scultura  che  cr 
rimangono,  ne  abbiamo  anche  più  saggi  ne’ Musei  e spe- 
cialmente nelle  collezioni  di  opere  Etnische.  Veggansi  per 
tutti  il  Pacciaudi  (i)  ed  il  Gori  (2).  Sembra  poi  che  gli 
Efesj  ne’  simulacri  della  tanto  loro  celebre  Diana  conservas- 
sero forse  non  per  abitudine , ma  per  motivo  di  religione 
le  vestigia  della  rozzissima  prima  scultura.  Veggansene  le 
medaglie  ed  i molti  lavori  di  scultura  che  rappresentano 
quel  Nume. 

§.  III.  La  scultura  dividesi  nella  plastica  , nella  ceropla- 
stica, nella  scultura  cosi  detta,  nella  Statuaria  o Fusoria, 
nella  Teoreutica  e nella  Gliptica,  e delle  quali  divisioni 
parleremo  paratamente  (3). 

La  plastica  è l’arte  di  travagliare  in  creta  qualunque 
figura  e di  porle  poi  all’azione  del  fuoco  per-  darle  mag- 
gior consistenza  e più  lunga  conservazione.  Questi  lavori 
peraltro  neppur  presso  gli  antichi  assoggeftavansi  all’azione 
del  fuoco,  quando  doveano  servire  ad  uso  di  semplici  mo- 
delli, per  farne  quindi  nuovi  lavori  in  marmo  ed  in  bronzo. 
Che  questa  pratica  dagli  scultori  moderni  si  cercasse  presso 
gli  antichi,  non  ci  ha  luogo  a dubbio,  anche  per  le 
autorità  di  Plinio  (4) , quando  scrive  che  da  Pisistrato  in 
poi  non  si  fece  statua  0 simulacro  che  prima  non  se  ne 
preparasse  modello. 

L’origine  della  plastica  s’asconde  fra  P oscurità  stessa 
de’tempj.  Eusebio  e s.  Epifanio  ci  assicurano  che  la  eserci- 
tarono gli  Ebrei,  ed  il  eh.  sig.  Sikler  nella  sua  opera  Tedesca 
sulla  Mitologia  di  Esculapio , ha  consecrato  una  speciale 
dissertazione  sulla  plastica  presso  i Caunanei  (5).  L’ antichis- 


ti) Mommi.  Pelop.  II,  5i. 

f2)  Mas.  Etrusc.  Tab.  IX , CIV. 

(3)  Sul  materiale , la  tecnica  , e F origine  dei  differenti  rami  della 
scultura  presso  i Popoli  Greci  ed  Italiani  si  parla  nell’  Aro  altea 
Museo  di  Mitologia  ed  Archeologia  ec.  di  Boèttiger.  Jùip.  1820*  a ses 
2 voi. 

(4)  XXXV,  12. 

(5)  Memraingen  1810 
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siipo  uso  della  plastica  presso  gli  Egizj  ci  viene  assicurato 
dai  molti  e vecchi  lavori  che  ivi  continuamente  trovano  i 
viaggiatori.  I Greci  che  s’arrogarono  nella  plastica  il  merito 
di  primi  inventori  , per  dare  a quest’opinione  molt’aria  di 
verità,  la  riunirono  alla  religione,  e proclamarono  il  loro 
Prometeo  come  il  primo  plasticatore  , ed  è perciò  che  lo 
scherzevole  Luciano  ne’ suoi  dialoghi  chiama  Prometei  i pla- 
sticatori medesimi,  e quei  j\ume,  come  in  azione  di  fare 
umane  figure  di  creta  è più  volte  ne’ Monumenti  rappre- 
sentato (i). 

E per  discendere  a’ tempi  storici,  pare  che  Omero  sul 
conto  della  plastica  non  ci  ricordi  che  semplici  vasi  (2)  e 
la  ruota  vascularia,  ma  si  può  essere  in  dubbio  se  ai  giorni 
del  Poeta  se  ne  facessero  lavori  da  riferirsi  alla  scultu- 
ra ' quindi  noi  non  essendo  certi  della  perizia  de’ Sa- 
mj , e degli  Itali  antichi  nel  formar  vasi , ci  dispen- 
siamo di  ritornar  nuovamente  a quelle  istorie  dei  due 
Greci  Euchira  ed  Eugrammo  , che  da  Corinto  passarono  in 
Italia  ed  in  Etruria  con  la  Colonia  di  Dcmarato  , allo  scri- 
vere di  Tacito.  Quelli  si  noverano  come  plasticatori , ma 
sembra  da  credere  che  fossero  semplici  vasaj.  Comunque 
ciò  fosse,  egli  è certo  che  la  plastica  come  parte  della 
scultura  fu  antichissima  in  Grecia  ed  in  Italia.  Della  prima 
Pausania  ne’ suoi  viaggi  ci  ricorda  lavori  di  lontanissime 
epoche,  e sul  conto  dell’Italia  i copiosi  Monumenti  che  ne 
rimangono  bastano  a contestarlo,  senza  noverare  i vasi  di- 
pinti e de’ quali  abbiamo  ragionato  quanto  era  di  mestieri. 
Questi  lavori  di  plastica  anche  presso  gli  antichi  furono 
valutati  assai,  e l’arte  e la  erudizione  moderna  dovrebbero 
farne  gran  conto,  non  solo  sull’ obbietto  delle  rappresen- 
tanze, ma  sui  meriti  stessi  dell’arte.  Odasi  a questo  pro- 
posito cosa  scrive  Winkelmann:  “ Sanno  gli  amatori  quanto 
» anche  oggi  abbiansi  in  pregio  le  opere  di  argilla,  e tener 
35  si  può  come  regola  generale  che  non  trovasi  mai  nulla 
33  di  cattivo  in  questa  specie  di  lavori , la  qual  cosa  non  si 
33  può  così  dei  bassirilievi  francamente  asserire  ».  Veggasi 
per  tutti  l’opera  piena  di  dottrina  del  sig.  Angincourt  altre 
volte  citate  sui  bassirilievi  in  terra  cotta,  non  ha  guari 
pubblicata  in  Parigi , e che  ai  bravi  artisti  ed  agli  eruditi 
non  si  raccomanderebbe  mai  abbastanza. 


(D  Rartol.  Admirand.  Tab.  LYI , Montfaucon,  Ant.  Fs.pl, 
(2,  111.  IX,  465. 


§.  IV.  La  cera , ché  allo  scrivere  di  Plinio  per  innumeros 
rnortalium  usas  serviva  , ebbe  luogo  anche  nella  scultura  ; 
imperciocché  in  quella  guisa  che  si  modellava  in  creta  ed 
in  gesso,  si  faceva  ancora  in  cera,  ed  ecco  la  ceroplastica . 
Non  sappiamo  se  di  questi  lavori  ce  ne  rimanga  alcuno,  nè  era 
ciò  da  sperarsi  per  la  fragilità  della  loro  sostanza  ; ma  tali 
nozioni  non  sempre  inutili  alle  nostre  ricerche , potrebbero 
pure  tracciar  qualche  via  , onde  meglio  scoprire  i principj 
ed  i progressi  della  ceroplastica  per  il  profittevolè  uso  della 
notomia,  nella  quale  professione  si  è tanto  cammino  avan- 
zato in  questi  due  ultimi  secoli.  Engelbert  Winchelhausen 
medico  Tedesco  pubblicò  un’  assai  dotta  Memoria  su  di 
questo  non  disprcgievole  oggetto  (i).  Anche  l’origine  della 
ceroplastica  sembra  che  si  smarrisca  fra  le  oscurità  dei 
tempi  , ed  il  primo  ceroplasta  di  cui  rimanga  memoria  fra 
noi  è Lisislrato  di  Sicio'nc , fratello  di  Lisippo , il  quale 
ai  giorni  del  Macedone  infondeva  cera  liquefatta  in  quei 
modelli  o maschere  di  gesso,  che  avea  prèso  sui  volti  uma- 
ni, per  farne  ritratti,  onde  Lisistrato  stimasi  il  primo 
artefice  che  facesse  ritratti  in  cera.  (2).  Quali  progressi  fa- 
cesse in  Italia  ed  in  Grecia  la  ceroplastica , non  è facile 
a sapersi,  assai  poco  parlandone  gli  scrittori;  ma  ben  si 
può  credere  che  a giorni  di  Anacreonte  si  fosse  pur  pro- 
pagata e die  di  figure  in  cera  se  ne  facesse  commercio  ; 
dipoichè  quel  Poeta  elegantissimo  scherza  assai  dolcemente 
su  di  un  Amorino  di  cera,  che  per  una  dramma  volea  com- 
perare da  un  mercatante  di  simili  galanterie  (3).  - 

Sono  maggiori  le  autorità  che  abbiamo  dell’uso  della 
ceroplastica  in  Roma.  I Romani  ornavano  gli  atrii  delle  loro 
case  colle  protomi  degli  illustri  antenati  formate  di  cera  e 
che  per  maggior  pompa  recavano  in  mostra  ne’ solenni  fune- 
rali. E perchè  allora  il  Leguleio  presso  i Romani  alla  sportula 
voleva  riuniti  gli  onori,  così  gli  adulatori  clienti  presentavano 
loro  talvolta  i proprj  ritratti  in  cera  da  adulatori  epigrammi 
accompagnati.  Gli  espositori  di  Giovenale  congetturano  ch’e- 
gli facesse  menzione  delle  statuette  di  cera  rappresentanti 
gli  Dii  Lari  e Domestici  per  uso  de’  poveri  (4),  come 
apprendési  meglio  in  altro  luogo  dal  Satirico  (5),  usando 

(0  Francfort  1798  8. 

(2)  Plm.  XXXIV.  g". 

(3)  Od.  X. 

(4)  xii,  87. 

(3)  Vili 
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i Romani  artisti  di  prepararne  i modelli  di  cera,  e fab- 
bricarne piccoli  simulacri  che  aveano  luogo  negli  incante- 
simi (i). 

Se  la  ceroplastica  sparì  ne’  tempi  di  mezzo  unitamente 
alle  arti  del  disegno  , se  ne  conservò  però  qualche  ve- 
stigio nel  culto  Cristiano,  mediante  immagini  sacre  , ma 
nel  secolo  XV  se  ne  occupò  con  profitto  e con  lode  An- 
drea Verochio,  uno  de’ Maestri  del  Vinci,  che  soventemente 
con  essa  ritrattava  uomini  vivi  e defunti. 

Sembra  poi  finalmente  che  la  ceroplastica  a benefizio  della 
notomia  non  si  usasse  che  alla  meta  del  Secolo  XVII  e 
se  ne  stimai  come  primo  inventore  Gaetano  Giulio  Zumbo 
di  Siracusa,  ma  in  questi  ultimi  tempi  si  distinsero  prin- 
cipalmente in  Italia  Ercole  Lelli , Giovanni  Manzolini,  i 
Galli,  i Calza,  i Balugani,  i Ferini,  i Fontana  ed  in  Francia 
Biberon  , Basteport  , Pinson  , Bertrand  , Laumier  ed  altri. 

%.  V.  Anche  gli  antichi  applicarono  la  voce  scul- 
ptura  nel  senso  suo  letterale  e proprio  ai  soli  lavori 
di  marmo  * e quantunque  le  antiche  sculture  in  marmo 
sieno  la  più  copiosa  messe  di  quanto  ci  rimane  di  an- 
tica scultura  presa  in  generale  sotto  tutte  le  sue  ri- 
partizioni  , pure  a giudizio  del  sig.  Quatrémére  nella  sua 
bell1  opera  sul  Giove  Olimpico  , e del  dotto  signor  Cico- 
gnara  sull1  elegantissimo  estratto  di  quel  libro  medesimo  , 
sembra  che  i resti  visibili  ai  nostri  giorni  , non  sieno  che 
pochi  e deboli  frammenti  salvati  da  più  naufragi , cui  furono 
sempre  soggette  le  opere  dell1  arte  antica.  Dicendo  lo 
stesso  signor  Cicognara  : « La  moltitudine  delle  statue  il- 
« lese  dalle  ingiurie  del  tempo , possono  computarsi  ad  una 
s>  posterità  illegittima  e ad  un  popolo  di  ombre  a fronte  di 
»?  ciò  che  esser  doveano  i loro  originali  ».  Nè  è opinione  so- 
lamente di  questo  Italiano  dottissimo,  che  anche  le  migliori 
opere  della  Greca  scultura  che  rimangono  a1  dì  nostri , sieno 
semplici  apografi  di  singolari  originali  smarriti. 

Sembrerebbe  qui  luogo  opportuno  da  render  conto  rapi- 
damente di  alcuni  marmi  più  celebri  nelle  antiche  sculture 
adoperati  ; ma  riserberemo  queste  ricerche  allorché  si  dovrà 
scorrere  la  storia  in  particolare  della  scultura  Egizia  e 
Greca. 

VI.  Anche  presso  gli  antichi  scrittori  la  statuaria  presa 
nel  suo  rigoroso  senso,  additava  le  opere  di  Fusoria,  ossia  di 


( i ) Ovid.  Hero.  VI,  91. 
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bronzo  e metallo,  ora  composto,  come  si  dirà  ed  ora  semplice, 
quali  furono  il  rame,  l’oro  e l’argento,  in  cui  si  fecero 
pure  molti  lavori  di  Statuaria  , o Fusoria.  Sembra  che  nelle 
nostre  ricerche  alla  statuaria  si  dovesse  far  precedere  la  To- 
reutica da  cui  è opinione  che  la  statuaria  derivasse  anche 
secondo  le  dottrine  del  sig.  Quatrémére,  ma  della  Toreutica 
stessa  parleremo  fra  poco. 

La  storia  dell'arte  appena  si  occupò  in  ricercare  quali  Mo- 
numenti metallici  avessero  gli  Ebrei  ed  altri  popoli  dell’o- 
riente, che  pure  non  ne  mancarono,  e quando  fu  detto  che 
Tubalcain  fu  un  grande  manifattore  di  metalli , si  tacque 
d’ogni  altra  circostanza,  anche  perchè  i Monumenti  man- 
carono , e gli  scrittori  assai  poco  ne  dicono. 

Che  gli  Egizj  praticassero  la  Fusoria,  ruon  può  contrastarsi’, 
ma  un  uso  antico  presso  di  loro  non  potrebbe  provarsi  con 
il  mezzo  delle  monete,  come  presso  altre  nazioni*,  impercioc- 
ché non  si  conosce  Numismatica  Egizia  avanti  il  dominio 
de’Tolomei  successori  del  Macedone  in  quel  Regno.  Che  se 
ne1  gabinetti  rimangono  tuttora  piccioli  lavori  Egizj  del 
così  detto  stile  egizio  quali  sono  i pubblicati  da  Caylus  e da 
altri,  noi  pensiamo  che  non  sieno  eli  età  tanto  remote,  da  poter 
ordire  da  essi  i primordj  della  Statuaria  e Fusoria  in  Egitto, 
le  quali  osservazioni  a noi  pare  che  Winkehnann  troppo  leg- 
germente accennasse  (i).  Sembra  poi  che  i nomi  quali  por- 
tarono le  composizioni  metalliche  di  Chcilcos  e Cyprum 
presso  i Greci  e Latini  , dessero  quasi  un  diritto  ai  popoli 
di  Calcide  nell’ Eubea  e dell’Isola  di  Cipro,  di  stimarsi  come 
i primi  inventori  delle  metalliche  composizioni.  Ma  come 
che  tali  divisamenti  partecipino  alquanto  di  un  mitologico 
carattere,  noi  ne  lasceremo  ogni  altra  ricerca,  nè  prenderemo 
ad  esame  le  altre  opinioni  diverse  manifestate  da  Diodoro  e da 
Clemente  Alessandrino  stimandole  di  poco  vantaggio.  Che  ai 
giorni  di  Omero  fossero  già  in  buona  pratica  i lavori  di  Sta- 
tuaria e Fusoria  basta  a mostrarlo,  lo  scudo  di  Achille  (2) 
da  tante  figure  ornato  , e qui  s’ introducono  i critici  con  ri- 
cercatissime discussioni  se  quello  ed  altri  metallici  lavori 
mentovati  dal  Poeta  fossero  di  semplice  rame  di  miniera,  0 
di  bronzo  già  preparato  per  vie  di  chimiche  e docimastiche 
operazioni , ricerche  le  quali  hanno  recentemente  occupato 


(<)  1 , 139. 

{'i)  Mineralog.  Homer.  clas.  Vt , N.  3. 
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Geofroy*  Mongez  (i),  Klaproth  , (2)  Gralhie,  (3)  Millin 
ed  altri. 

I primi  fonditori  e statuarj  che  s’  incontrano  nella  Storia 
Greca,  sono  Reco  e Teodoro  da  Samo  (4)  ; nè  ci  ha  dub- 
bio che  in  Italia  massimamente  presso  gli  Etruschi  non  si 
usassero  i metalli  nella  statuaria  e scultura  fino  da  gran 
tempo  ; imperocché  i molti  lavori  antichissimi  che  riman- 
gono in  ogni  genere , ampia  testimonianza  ne  fanno  tanto 
più  che  dagli  Etruschi  anche  allo  scriver  di  Pliuio  (5)  1’  uso 
della  Statuaria  passò  ai  Romani  nel  secolo  terzo  di  Roma. 

Per  far  pochi  cenni  ^sulle  preparazioni  chimico-docima- 
stico-metalliche , diremo  che  il  vero  bronzo  è un’  allega- 
mento di  rame,  di  stagno  e di  zingo \ e perchè  il  rame 
ne  forma  la  maggior  parte , così  gli  antichi  scrittori  ed  i 
Poeti  specialmente  cominciando  da  Omero , chiamarono  rame 
semplicemente  talvolta  il  bronzo  con  allegamento  e composto. 
I metalli  stessi  presso  gli  antichi  presero  varie  denominazioni* 
tratte  dall’  uso , dal  colore , dai  paesi  ove  componevasi 
forse  con  particolari  allegamenti,  e si  conoscono  i bronzi 
caldarario , coronario  , ollario  , speculano  , e statuario  , 
candido , Giallo , piropeo  ed  epatico , ciprio  , cordubense  , 
saliusti ano , deliaco  , e&inetico  ed  altri  che  meglio  pos- 
sono vedersi  in  una  bella  memoria  dei  sig.  Fabroni  (6)  , 
non  meno  che  in  un’assai  dotto  opuscolo  di  Schneider  (7). 
Fra  tutti  gli  antichi  bronzi  avanzarono  in  celebrità  1’  on- 
calco , che  secondo  alcuni  è quanto  dire  bronzo  di  montagna, 
e di  cui  dottamente  parlò  il  sig.  Bossi  nel  suo  ragiona- 
mento sull’  Elettro,  ed  il  così  detto  bronzo  di  corinto  di  cui 
giova  pure  rapidamente  ragionare.  Pausania  e Plinio  ci  ricor- 
dano statue  di  ferro  eziandio  ma  non  sono  pervenute  fino  a 
noi. 

g.  VII.  La  Storia  del  così  detto  bronzo  corìntio  ci  viene 
lungamente  narrata  da  Plinio  (S) , e dottamente  illustrata 


( 1 ) Mernòir  sur  le  Bronze  21  su 

(2)  Gettlers  Journ.  fnr  chcrrn.  phys.  und.  minerai.  B.  i3,  34° 

(8)  Magaz.  Encyclop.  1809  Décemb.  272. 

(4)  Paus.  Vili,  14,  X,  38. 

(5)  Lib.  XXXVI. 

(6)  Atti  dell1 2 * 4 5 6 7 8  Accad,  Italiana  I,  1810.  Giornale  Fisico  di  Pavia 
1811  , IV  , 3n  , 73. 

(7)  Analecta  ad  Histor.  Pici  Melali.  Veter.  Trajecti  ad  Viadram 
1788  , 4. 

(8)  Lib.  XXXIV , Gap.  2. 
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dal  chiarissimo  Ciampi  in  opuscolo  a parte  (i),  e di  cui 
ci  varremo  noi  stessi.  Plinio  riferendo  l’opinione  comune  che 
anche  a’  suoi  giorni  correva  , dice  che  il  bronzo  corintio  si 
compose  dal  caso  , quando  espugnata  Corinto  fu  data  in 
preda  alle  fiamme.  A questa  storia  riferita  da  Plutarco  eziandio 
vien  dato  credito  dal  medesimo  Plinio  con  autorità  tratte 
dalla  Storia  e da’  Monumenti  \ ma  Plutarco  temendo  abu- 
sare della  credulità  de’ lettori,  narrata  ch’ebbe  quella  storia, 
viene  ad  escludere  il  caso  e riferisce  il  bronzo  corintio  alia 
sol’  arte  della  Docimastica  e della  metallurgia.  Questo 
bronzo  in  sostanza  non  fu  che  un’allegamento  di  oro,  di 
argento  e di  rame,  ed  è perciò  che  Plinio  stesso  nel  luogo 
anzidetto  ne  assegna  tre  specie  : il  bianco  che  si  accosta  al 
candor  dell’  argento  , perchè  nell’  allegarsi  in  quantità 
prevalse  l’argento,  una  seconda  specie  per  la  stessa  ragione 
ha  il  colore  dell’  oro , la  terza  finalmente  secondo  le  dot- 
trine Pliniane  è un  misto  di  tutti  tre  i metalli  per  eguale 
porzione.  Potè  intanto  ricevere  questo  nome  perchè  in  Corinto 
facevasi  con  maggior  perizia  che  altrove  un  tale  allegamento  ; 
e cosi  ancora  l’argento  corintio  si  celebrò  a preferenza  di 
ogni  altro,  perchè  ivi  meglio  allega  vasi , e come  tale  è 
ricordato  in  una  iscrizione  presso  il  Grutero  ed  il  Gudio. 
Il  sig  Ciampi  peraltro  rigettando  la  storia  narrataci  da  Pli- 
nio, ed  anche  da  Floro  e da  altri , intorno  alla  formazione 
di  quel  bronzo , s^ingegnò  dottamente  di  mostrare  che  il 
bronzo  corintio  era  celebre  eziandio  anche  prima  dell’incen- 
dio di  quella  città,  e cerca  di  provare  il  proprio  assunto  col 
mezzo  della  Storia  Politica  di  Corinto  , delle  arti  e della 
statuaria  ivi  esercitata  da  remotissima  età,  e coll’  esame  dei 
Monumenti  medesimi  , deduce  che , realmente  si  fabbricò 
in  Corinto  una  preziosa  mestura  di  bronzo  anche  prima  di 
quell’incendio*  e che  se  il  fatto  narrato  da  Plinio  e da 
altri  non  è intieramente  falso  , non  debbe  però  ammettersi 
in  quella  estensione  che  gli  è data  da  lui  e da  Floro  , in 
quantochè  potè  forse  parzialmente  accadere,  ed  in  una  sola 
casa  come  scrive  Plutarco. 

E perchè  la  preziosità  del  bronzo  corintio  si  è voluta 
ricercare  anche  a’ di  nostri  in  alcuni  Monumenti  dell’antichità 
e specialmente  in  varie  medaglie,  alcuni  di  questi  Monumenti 


(i)  Giornale  Pisano  i8o5,  Voi.  V.  i3  nello  stess* 1  anno  anche  il 
aig.  Emeric-David  con  la  stampa  di  Parigi  pubblicò  : Reeherches  sur 

1 Arte  statuarie  considerò  che*  les  aociens  et  uaodernes. 
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si  sono  presi  in  esame  dai  chimici  moderni,  che  avendone 
decomposta  quella  materia  , non  hanno  saputo*  riconoscervi 
queir  allegamento. 

§.  Vili.  Se  il  ben  distinguere  le  patine  de’  bronzi  antichi 
diviene  utile  non  tanto  afta  Metallurgia , alla  Docimastica  , 
ed  alla  Chimica,  ma  all’Archeologia  eziandio  per  distinguere 
i moderni  dagli  antichi  bronzi , e la  patina  naturale  dalla 
artificiale  ed  artefatta,  sembra  a noi  che  qui  sia  luogo 
opportuno  parlarne.  Su  di  questo  soggetto  ci  diede  un  dotto 
lavoro  il  chiarissimo  cavaliere  Luigi  Bossi  (i). 

La  patina  sui  rapporti  dell’  antichità  de’  Monumenti , può 
definirsi  un  colore  che  il  bronzo  acquista  per  un  lasso  di 
tempo  e che  accresce  però  ai  bronzi  antichi  gran  pregio.  Sui 
rapporti  poi  della  chimica  può  definirsi , un  cangiamento  di 
natura  nella  superficie,  ed  una  vera  mineralizzazione,  la  quale 
non  è applicabile  che  al  rame  ; imperciocché  l’oro  e b argento 
anche  per  lungo  lasso  di  tempo  stati  sotto  al  terreno  non 
contraggono  patina.  I Greci  la  dissero  ios  ed  aerugo  i Latini*, 
e perchè  anche  presso  di  loro  acquistava  il  merito  agli  antichi 
bronzi , così  è da  credere  che  per  somigliante  motivo  Orazio 
la  chiamasse  nobilis.  Pausania,  Cicerone  e Plutarco  favellarono 
della  patina  che  più  tardamente  acquistava  il  bronzo  corintio , 
e sembra  che  Giovenale  per  encomiare  quei  vasi  che  n’ erano 
maggiormente  ricoperti,  chiamasse  la  patina  adorabile  c 
grata.  Quel  colore  pertanto  e quella  superficie  de’  bronzi 
antichi  ridotta  ad  una  certa  solidità  , i moderni  chimici 
b hanno  paragonata  alla  malachita  , vale  a dire  ad  un  mi- 
nerale di  rame  caratterizzato  dal  suo  colore  che  passando  per 
tutti  i gradi  del  verde,  giugne  per  fino  a quello  bellissimo 
dello  smeraldo.  La  patina  in  ragione  del  suo  colore  nelle 
antiche  monete  e ne’  bronzi  antichi  suol  considerarsi  sola- 
mente come  nericcia  o verdastra  ora  più , ora  meno  fosche  ; 
ma  talvolta  non  ci  ha  pratica  che  sia  sufficiente  onde  distin- 
guere questa  vera  naturale  ed  antica  patina,  che  si  genera  in  gran 
pa>te  dalle  impressioni  dell’aria,  dal  contatto  delle  acque  e 
dalle  terre,  o da  altre  cause  esteriori  che  tolgono  agli  an- 
tichi metalli  il  proprio  colore  e la  loro  lucidezza,  rico- 
prendoli d'un  certo  intonaco  ben  diverso  da  quelle  vernici 
clic  si  danno  dai  moderni  alle  antiche  monete  ed  agli 
antichi  bronzi,  ora  per  inganno  de^falsarj.  ora  per  restituire 


(i)  Opuscoli  sulle  Scienze  e sulle  Arti  XII,  217. 
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ai  verdi)  bronzi  una  proprietà , senza  dì  cui  non  sono  nè 
stimati , nè  belli. 

I principali  caratteri  delle  patine  antiche  sono  un  verde 
lucido  e smeraldino,  durezza,  consistenza  e Tesser  compatte 
in  preferenza  di  altre  naturali  sostanze’  che  se  le  patine  al 
tocco  del  bulino  o resisteranno,  o si  schieggeranno  in  pic- 
coli e solidi  frammenti , saranno  pure  buoni  indizj  di  anti- 
chità, e non  di  patina  artefatta,  che  non  resiste  a tali  spe- 
rimenti, come  quella  che  nè  l’aria,  nè  il  terreno,  nè  l’acqua 
nè  il  tempo  hanno  potuto  rendere  così  solida  *,  sebbene  ora 
le  patine  che  si  lavorano  in  Roma,  si  preparano  con 
buoni  principj  chimici  per  assomigliarle  e nel  colore  e nelle 
altre  qualità  alle  patine  antiche.  Se  le  patine  cadono  in  so- 
spetto si  lambiscono  e lasciando  un  sapore  acidulo  si  teme 
come  di  patina  moderna.  I migliori  mezzi  per  distinguerle 
però  sembrano  riposti  in  un  occhio  perspicace  e continua- 
mente esercitato  nell’esame  de’ vecchj  bronzi,  riunito  a’buoni 
principj  chimici  e docimastici , e che  non  avendo  sempre 
avuto  gli  Antiquarj  dell’età  trapassata,  rimasero  più  facil- 
mente soggetti  ad  inganni  anche  per  questa  parte. 

Le  cause  primitive  per  cui  si  formano  le  patine,  sembrano 
derivate  dal  terreno  , ove  i bronzi  rimasero  sepolti  per  as- 
sai lunga  stagione.  Noi  abbiamo  potuto  osservare  delle  pa- 
tine bellissime  ne’  bronzi  scavati  in  queste  nostre  Perugine 
campagne,  mentre  ivi  tant’ altri  se  ne  discoprono,  che 
possono  più  assomigliarsi  ai  ferri  occreati , che  ai  palinosi 
metalli.  Migliori  patine  smeraldine  ci  è occorso  osservare 
ne’bronzi  scoperti  sull’Agio  Tuderlino  ed  è finalmente  da 
osservarsi  come  fra  le  campagne  delle  paludi  Pontine  si  ca- 
vano dei  bronzi  talvolta  quasi  nudi  affatto  di  patine,  con- 
servando presso  a poco  il  primo  colore  e la  prima  lucidez- 
za. Su  di  una  tale  singolarità  il  eh.  sig.  Ab.  Testa,  ed  al- 
tri scrittori  hanno  proposto  delie  plausibili  congetture, 
che  possono  vedersi  nelle  Memorie  delia  Accademia 
Mantovana. 

§.  IX.  Perchè  la  così  detta  toreutica  fece  parte  della 
scultura,  debb’ essere  in  queste  ricerche  non  dimenticata. 
Questo  singoiar  meccanismo , che  conta  epoche  di  molta 
antichità , fu  preso  non  ha  guari  in  esame  da  uomini  dot- 
tissimi , che  fecero  intorno  ad  esso  singolari  ricerche.  Noi 
ricorderemo  Winkelmann,  quindi  le  belle  e squisite  Dis- 
sertazioni dell’  Heyne  nelle  sue  Commentazioni  Accade- 
miche in  lingua  Alemanna,  e riprodotte  poi  da  Jansenio 
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in  lingua  Francese  nella  sua  edizione  dell’  opera  stessa 
di  Winkelmann  sulla  storia  dell’arte.  Indi  il  sig.  Quatrèmére 
de  Quincy  dopo  di  averne  esposto  un  ragionamento  dottis- 
simo all’  Istituto  di  Francia,  ricercò  più  ampiamente  la  to- 
reutica nella  sua  opera  classica  del  Giove  Olimpico , quando 
già  erasi  vista  al  pubblico  una  elaboratissima  Dissertazione 
del  sig.  Ab.  Ciampi  (i). 

Quante  volte  i gramatici  e commentatori  de’ Classici  do- 
vettero esporre  le  voci  torevo , torevma  , toros  e loro  de- 
rivati sui  rapporti  della  toreutica  professione , furono  di  av- 
viso che  si  favellasse  di  sole  manifatture  lavorate  al  torno , 
che  gli  antichi  avessero  come  noi,  deducendolo  dagli  scrit- 
tori che  ne  hanno  parlato , e che  dallo  stesso  sig.  Ciampi 
vengono  riferiti.  Ma  da  che  si  sono  presi  in  miglior  esame 
i luoghi  de’ Classici  ed  i Monumenti  medesimi  , si  è potuto 
assai  facilmente  comprendere,  che  mentre  col  tornò  semplice 
semplici  lavori  rotondi  si  facevano  , con  il  torno  figurato  , 
che  noi  diciamo  ancora  à sbalzo  , si  eseguirono  eziandio  i 
lavori  in  una  superficie  piana  a bassorilieto  e specialmente 
in  avorio  ed  in  legno.  Le  profonde  dottrine  proposte  dal 
sig.  Ciampi  s’aggirano  principalmente  sopra  questo  argomento. 
Di  tale  toreutica  piana  in  avorio  ed  in  legno  se  ne  fa 
autore  Fidia , e si  vuole  che  a miglior  perfezione  da  Policlcto 
si  conducesse*  ma  se  Omero  e le  scritture  ricordano  bassi- 
rilievi  in  avorio  ed  in  legno  a Fidia  anteriori , come  altri 
va  opinando , si  potrebbe  contrastare  il  merito  di  primo  in- 
ventore a questo  greco  e grandissimo  artista. 

§.  X.  Un  rapido  escurso  che  ci  conviene  di  percorrere 
sulla  toreutica  crisoelefantina , non  possiamo  meglio  trac- 
ciarlo che  sulla  ricordata  opera  dottissima  del  sig.  Quatrèmére 
intorno  al  Giove  Olimpico  opera  di  Fidia  , e ci  faremo  a 
ricercar  prima  l’uso  dell’avorio  presso  gli  antichi.  Su  di 
ciò  assai  poco  rimarrebbe  a dire  dopo  che  in  opere  a parte 
dottamente  ne  scrissero  Spengler  (2),  Heyne  nelle  sue  com- 
mentazioni  citate,  Gallandat,  Daubenton  negli  Atti  dell’ Ac- 
cademia Francese  delle  Scienze  ed  abbondantemente  il 
sig.  Qiatrèmére  lodato.  In  conferma  di  quest’uso  antichis- 
simo sufficienti  diverebbero  le  autorità  della  Bibbia  e di 
Omero,  che  molte  e diverse  manifatture  d’avorio  ricordano, 
e perchè  il  novero  di  queste  manifatture  che  dagli  antichi 


( i ) Pisi  1 8 1 5. 

(1)  Atti  dell’  Accademia  di  Hafoia  II,  201. 
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Classici  si  riferiscono  è copiosissimo,  sembra  così  che  molto 
esteso  ne  fosse  l’uso  eziandio 5 noi  delle  antiche  manifat- 
ture d’avorio  non  ci  è giunta  che  una  scarsissima  quan- 
tità e pochi  saggi  ; fra  quali  si  distinguono  principalmente 
i così  detti  Dittici  di  cui  a suo  luogo  terremo  ragiona- 
mento. I Monumenti  d’avorio  che  potrebbero  precedere  i 
medesimi,  Dittici  e l’uso  di  essi,  come  Monumenti  singo- 
larissimi debbono  stimarsi,  e forse  uno  ne  è quello  da 
noi  pubblicato  altre  volte  , che  può  noverarsi  fra  i Monu- 
menti Etruschi  (1).  Assai  lavori  rimangono  però  della  mo- 
derna toreutica  dal  risorgimento  delle  arti  e specialmente 
dei  secoli  XV  e XVI  in  cui  se  ne  fecero  moltissimi  e bene 
spesso  di  squisito  lavoro , distinguendosi  fra  le  altre  la 
toreutica  scuola  Fiorentina.  Veggasi  per  tutti  la  bellissima 
Storia  della  scultura  del  eh.  sig.  Conte  Cicognara. 

La  statuaria  cri  so  elefantina  sulla  cui  Storia  il  sig.  Qua- 
trémére  ha  impiegato  gran  parte  dell’  opera  sua  (2)  , 
è l’antica  scultura  in  oro  ed  avorio,  che  fu  assai  in  pregio 
presso  i Greci  e specialmente  ai  giorni  di  Fidia  e di  Pericle' 
e sebbene  di  questo  singolare  lavoro  ni  un1  antico  Monu- 
mento rimanga  a’  dì  nostri  , non  sembra  dispregievol  cosa 
il  darne  una  qualche  idea  onde  meglio  intendere  i Classici 
e specialmente  Pausania  che  ricordo  ne  fa  più  fiate,  perchè 
un  giorno,  ed  in  mezzo  ai  più  bei  tempi  dell’arte  Greca, 
essa  fu  in  gran  pregio,  diventando  per  fino  la  delizia  del- 
1’  arte  stessa  a’  giorni  di  Alessandro  e di  Pericle , nonostante 
che  Heyne  la  volesse  proscrivere  dal  buon  gusto  dell7  arte 
medesima. 

Il  sig.  Quatrèmére  il  quale  artisticamente,  non  meno  che 
filosoficamente  va  indagando  i motivi  perchè  dai  Greci  nella 
statuaria  con  una  certa  parzialità  si  riunirono  l’oro  e l’a- 
vorio, ne  deduce  che  i principali  furono  il  pregio  e la  bel- 
lezza di  queste  due  sostanze,  e la  facilità  di  ridurle  ad 
ogni  qualunque  forma.  I Monumenti  più  riputati  e più  ce- 
lebri della  statuaria  cri  socie  fantina  mentovati  principalmente 
da  Pausania  e dallo  stesso  sig.  Quatrèmére  dottamente  ri- 
cercati sotto  tutti  i rapporti  artistici , furono  quelli  che 
scorgevansi  nel  Tempio  di  Giunone  in  Olimpia  , la  Minerva 
Alea  nella  Cittadelia  di  Atene,  la  Diana  Lafria  in  quella 


0 Saggio  di  Bronzi  Etruschi,  Frontespizio  e pag.  XXVI. 
(a)  Giove  Olimpico  Libb.  Hi,  IV, 
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di  Patrasso , il  Trono  d’  Apollo  in  Amicla  dello  scultore 
Baclide,  celebre  Monumento  già  illustrato  sulla  descrizione 
che  fa  Pausania  dalPHeyne  (1)  ed  il  Giove  Olimpico  di  Fidia, 
il  quale  anche  presso  gli  antichi  riputavansi  come  un  por- 
tento dell’  arte  Greca  e della  statuaria  criso elefantina. 
Basti  a persuaderne  il  giudizio  di  Luciano  quando  scrive  ; 
» Coloro  che  entravano  nel  Tempio  credevano  di  vedere 
« non  già  Poro  estratto  dalle  miniere  della  Tessaglia,  o 
» l’avorio  delle  Indie,  ma  lo  stesso  figlio  di  Saturno  e di 
w Rea  che  Fidia  avea  fatto  discendere  dal  cielo  « ed  a 
questa  sublimissima  opera  di  Fidia  possono  aggiungersi  le 
sue  Minerve  di  Pellene  e del  Partenone  di  opera  crisoele- 
fantina anche  esse.  Nuovi  lavori  ce  ne  ricorda  il  sig.  Qua- 
t reme  re  del  secolo  di  Alessandro , in  cui  lo  scultore  Lisippo 
agitò  quasi  una  nuova  rivoluzione  nell’ arte  già  dominata 
dagli  impulsi  di  nuovo  genio  e di  nuovo  gusto,  e così  gra- 
datamente per  epoche  successive  anche  in  Roma  passo  la 
scultura  crisoelefantina  unitamente  al  Greco  ed  Asiatico 
lusso,  di  cui  il  sig.  Quatrémére  ne  novera  i pochi  e più 
singolari  lavori,  de’ quali  poche  ma  preziose  memorie  ser- 
batasi negli  scrittori  Romani. 

E poi  cosa  molto  piacevole  il  vedere  nell’opera  dei 
sig  Quatrémére,  l’ingegno  emerso  fra  i suoi  nazionali  al- 
l’incremento delle  arti,  come  per  via  di  disegni  colorati 
mercè  il  diligente  studio  fatto  sulle  descrizioni  lasciateci 
da  Pausania,  si  possa  conoscere  ad  un  dipresso  quali  doveano 
essere  quelle  opere  meravigliose  di  statuaria  crisoelefantina] 
arte,  che  in  opposizione  all’Heyne  il  quale  la  condannò  come 
contraria  al  buon  gusto,  vorrebbe  quasi' introdurre  di  nuovo 
fra  noi. 

§.  XI.  Un  genio  degli  antichi,  e che  a’giorni  nostri  verrebbe 
proscritto  come  in  opposizione  aneli’ esso  al  buon  gusto, 
amava  sculture  formate  di  varie  sostanze , e di  vario  colore, 
e quegli  antichi  scultori  che  non  si  limitarono  al  solo  oro 
ed  avorio  , ne  formavano  una  scultura  detta  policrona , che 
è quanto  dire  a varj  colori.  II  Monumento  più  antico  che  po- 
trebbesi  ricordare,  ma  intieramente  smarrito,  è la  cassa  di  Cip- 
selo  già  descritta  da  Pausania.  Il  suo  fondo  era  cedro,  e i 
bassiril’.evi  che  la  ornavano  erano  un  misto  d’oro,  di  avorio 
e di  leg?io , per  cui  ben  distinguevansi  i varj  colori  di  que- 
ste varie  sostanze.  E perchè  meglio  s’intenda  la  storia  di 


(Q  Cofmnentationi  Antiq.  Dissert.  ì. 
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questo  Monumento  antichissimo  , che  nelle  sue  descrizioni 
tu  ampiamente  e dottamente  illustrato  con  separate  disser- 
tazioni dall’ Heyne , dal  sig.  Ab.  Ciampi  e dal  sig.  Quatrè- 
mére  nell’opera  citata,  restituendone  un  vago  disegno,  egli 
è mestieri  il  sapere  che  Labtla  Madre  di  Cipselo  Re  di 
Corinto  per  sottrarlo,  quando  era  bambino,  al  ferro  ed  al 
furore  de’ Tiranni  che  volevano  ucciderlo,  mentre  l’oracolo 
avea  già  predetto  che  un  figlio  di  Labda  sarebbe  stato  un 
giorno  il  despota  di  Corinto  , lo  nascose  in  una  cassa  ornata 
di  sculture , la  quale  in  memoria  di  questo  salvamento  i 
Cipselidi  o discendenti  di  Cipselo  conservarono  nel  Tempio 
di  Giove  Olimpico. 

Ai  Monumenti  della  scultura  policroma  , su  della  cjuale 
il  dotto  sig.  Quatrémére  avea  già  letto  una  memoria  all  Isti- 
tuto di  Francia,  potrebbero  riunirsi  quelle  antiche  statue 
chiamate  Aeroliti , perchè  o di  bronzo  dorato,  o di  le- 
gno, non  aveano  di  marmo  che  le  estremità,  Monumenti 
la  di  cui  classe  fu  da  quel  eh.  scrittore  esaminata  e ai 
dì  nostri  non  rimangono  vestigia,  ma  che  possono  conside- 
rarsi come  una  contraffazione  della  scultura  cri  so  elefanti  a a. 

Delle  sculture  policrome  in  Roma  rimangono  più  Monu- 
menti principalmente  negli  ermi , nei  busti  e nelle  statue 
di  varj  marmi  e metalli  composte , ciò  che  avveniva , 
presso  gli  antichi  perchè  erasi  assai  diffuso  il  gusto 
per  questa  varietà  di  panneggi  ed  altri  accessorj.  Singolare 
sopra  tutte  le  sculture  antiche  policrome  è il  Lioncino  del 
Vaticano  già  esposto  dal  Visconti  (i).  L’animale  è scolpito 
in  una  breccia  di  colore  lionato,  le  unghie  ed  i denti  sono 
di  marmo  bianco  , la  lingua  di  rosso  antico. 

A questa  scultura  polìcroma , o veramente  ad  un  ricco 
o soverchio  lusso  per  la  scultura,  noi  vogliamo  aggiugnere 
la  pratica  già  rinnovata  a’ giorni  dell’Impero,  di  riporre 
nelle  teste  gli  occhi  ora  di  varj  metalli  , ora  di  gemme  e 
di  pietre  fine  e preziose.  Si  dubitò  talvolta  se  il  Faòer 
Oculari us  di  qualche  iscrizione  si  avesse  da  intendere  o per 
un  fabbricatore  di  occhiali,  o degli  occhi  da  riporsi  nelle 
statue,  ma  una  bella  Iscrizione  pubblicata  dallo  Sponio  non 
dà  più  luogo  a dubitar  che  il  Faòer  Ocularius  fosse  un 
fabbricatore  di  ocelli  per  uso  delle  immagini  sculte.  Plinio 
ricorda  un  Lione  nell’Isola  di  Cipro  che  avea  occhi  di  sme- 
raido  (a).  La  Minerva  di  Fidia  aveva  gli  occhi  di  Calcè- 

(1)  Mus.  Pio  Clcment.  VII,  52. 

(2)  Lib.  XXXVII. 
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donia,  ed  un  occhio  d’avorio  lungo  cinque  pollici  per  adat- 
tarlo forse  a qualche  statua  Colossale,  si  trovò  recentemente 
nei  fortunatissimi  scavi  dell’Isola  d’Egina,  i cui  celebri 
e molti  Monumenti  si  destinarono  già  al  ricco  Museo  Ba- 
varico.  Altri  esempj  d’occhi  in  diverse  sostanze  adattati 
alle  statue  ed  a ’ busti  si  ricordano  dagli  Ercolanensi , ove 
sono  da  vedersi  quelle  loro  osservazioni  dottissime:  il  Vi- 
sconti ed  il  Caylus,  che  condannano  tale  uso,  come  al  buon 
senso  contrario,  degli  Egizj  ne  deducon  l’origine.  Dagli 
Egizj  stessi  si  deduce  anche  l’ uso  di  colorire  le  sculture  e 
dipingerle,  ed  ivi,  come  osservano  i viaggiatori,  di  una 
tal  pratica  ne  rimangono  tuttora  vestigia  abbondanti  e chia- 
rissime. Sul  conto  de’ Greci,  e de’ tempi  migliori  per  l’arti 
loro  , potrebbe  ricordarsi  una  porzione  del  bel  fregio  che 
ornava  la  cella  del  Partenone , trasportato  a Parigi  dal 
sig.  Ghoiseul-Gouffìer  e dottamente  illustrato  dal  sig,  Millin 
ne’ suoi  Monumenti  inediti  (i);  imperocché  quell’esposi- 
tore eh.  e nostro  incomparabile  amico  riconobbe  il  color 
turchino  nel  fondo , l’ oro  nei  capelli , e in  altre  parti 
del  corpo  il  verde  nel  petaso  di  cui  è ricoperta  la 
testa  di  alcune  di  quelle  figure  e di  quella  scena , che 
rappresenta  una  processione  solenne.  Gli  scavi  dell’Ercolano 
e Pompeja  somministrarono  saggi  di  sculture  dipinte  e noi 
già  nominammo  altra  volta  le  Figuline  Folsce  del  Museo 
Borgiano , ora  nel  Borbonico  di  Napoli , dipinte  a varj  co- 
lori. E per  aggiugnere  ai  Monumenti  le  autorità  de’ Clas- 
sici ricorderemo  per  ora  Plinio  , Pausania  e Virgilio 
che  pur  fecero  menzione  dei  simulacri  di  Giove  , di  Bacco 
e di  Pane  tinti  di  rosso  colore,  ed  il  lodato  sig.  Quatrèmére 
nell  opera  citata  ha  impiegate  assai  erudite  ricerche  sull’uso 
di  colorire  le  opere  di  scultura;  uso  che  corse  anche  presso 
gli  Etruschi,  imperciocché  ne’ loro  sepolcri  si  sono  trovate 
urne  cinerarie  i di  cui  anaglifi  erano  a varj  colori  distinti. 
E perchè  poi  della  riunione  di  pittura  e scultura  si  favella 
per  fino  nel  libro  della  Sapienza  ove  leggesi  : efftgies  sculpta ; 
per  varios  colores  cujus  aspectils  insensato  dat  concupii 
scentiam  , il  eh.  sig.  Cicognara  ne  rileva  da  ciò  « quanto 
3)  fosse  l’effetto  che  l’unione  di  questi  due  generi  d’  imita- 
33  zionc  sui  sensi  : effetto  rimproverato  da  Ezechiele  agli 
3>  Israeliti  allor  quando  adorarono  le  immagini  de’  Caldei  e 
3>  degli  Egiziani  » (2). 

(tj  Vo!.  it. 

(2)  Estratto  del  Giove  Olimpico  y a 5. 
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Anche  4’ oro  si  profuse  nelle  opere  di  statuaria  e scultu- 
ra , e le  statue  equestri  che  Metello  collocò  sul  Campidoglio 
al  dir  di  Cicerone  nelP  epistole  ad  Attico  erano  indorate. 
Così  la  statua  equestre  di  M.  Aurelio  in  Roma , ed  i cavalli 
di  Greco  lavoro  che  ornano  il  prospetto  della  Basilica  Mar- 
ciana in  Venezia  , i frammenti  della  quadriga  Ercolanense , 
le  capigliature  della  Venere  Medicea  e dell’ Apollo  Capitolino 
in  marmo  ambedue  conservano  vestigia  di  dorature  (i). 


(0  Nei  mesi  di  Aprile  e di  Maggio  del  corrente  anno  1822  nelle 
vicinanze  di  Perugia  si  sono  scoperti  molti  sepolcri  Etruschi,  che 
hanno  prodotto  sopra  a i5o  urne,  fra  le  quali  ve  n’  ha  oltre  a i3o 
con  iscrizioni  che  vedranno  presto  la  pubblica  lucè  per  nostra  curi. 
Fra  e^se  urne  se  ne  sono  trovate  alcune  con  assai  belli  bassirilieys  s 
che  ancora  conservano  vestigia  di  colori  e dorature. 

Verm.  Tom . I, 
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LEZIONE  XI. 

Ricerche  particolari  sulla,  scultura  degli  Egizj , 
di  altri  Popoli  dell  Oriente , dei  Greci 5 r/eg//  Etrus- 
chi , dei  Romani  ; e c/e’  /oro  Monumenti. 


I.  Come  possono  dividersi  le  antiche  e moderne  scul- 
ture. II.  iTr/m  e /oro  wso.  III.  Dei  Busti.  IV.  B assirilievi 
e loro  uso.  V.  Delle  Statue  ed  uso  di  esse  presso  gli  an- 
tichi. VI.  Come  possono  dividersi  e denominarsi  le  Statue 
antiche.  VII.  Statue  scritte.  Vili.  Qualche  canone  di  cri- 
tica con  cui  debbono  esaminarsi  le  statue  antiche.  IX.  Scul- 
tura degli  Egizj.  X.  Scultura  dei  Popoli  dell ’ Oriente. 
XI.  Scultura  de 7 Greci.  XII.  Scultura  Etrusco,  e suoi  Mo- 
numenti. XIII.  Altre  Scuole  cf  Italia  nella  scultura. 
XIV.  Scultura  in  Roma  e suoi  Monumenti. 


L, 


§.  I.  J_Je  antiche  e moderne  sculture  possono  classificarsi 
principalmente  in  ermi,  in  busti , statue  e bassirilievi,  detti 
anche  e non  sempre  con  proprietà,  anaglifi  da  aria  sopra  , 
e glyphein  intagliare  , scolpire. 

8.  II.  V erma  pertanto  fra  i Monumenti  di  scultura  è una 
semplice  testa  e talvolta  con  una  porzione  del  torace  senza 
braccia  , piantata  sopra  una  pietra  riquadrata  che  serve  di 
sostegno  alla  medesima  testa,  e che  talvolta  per  un’ abbel- 
limento maggiore  , la  parte  inferiore  rastremandosi  termina 
in  punta  di  cono.  Perchè  poi  gli  ermi  dalla  informe  loro 
origine  fino  a’  dì  nostri,  furono  un  vago  oggetto  che  la  scul- 
tura non  volle  dimenticare  giammai*  così  si  travagliarono  sem- 
pre , ed  in  varie  guise  aumentandosi  su  di  essi  le  idee  degli 
artisti  giugnendo  per  fino  d7  aggiogare  su  di  un  solo  so- 
stegno due  teste  insieme  riunite  per  la  parte  dell7  occipite  , 
che  perciò  si  dissero  ermi  bicipiti , dei  quali  ne  rimangono  sin- 
golarissimi anche  a7  dì  nostri,  specialmente  fra  le  sculture 
del  Campidoglio  e del  Museo  Fiorentino,  che  dagli  Anti- 
quarj  si  distinguono  talvolta  con  la  denominazione  di  er- 
mateni , ermeracli , ermeroti  e somiglianti. 

Anche  presso  gli  antichi  si  disputò  talvolta  sull7  origine 
degli  ermi  e di  tal  voce.  Suida  e Macrobio  in  prima , quindi 
Bottali  nei  primo  volume  del  Museo  Capitolino  nc  hanno 
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raccolto  le  varie  opinioni , da  cui  si  deduce  come  somiglianti 
figure  ebbero  origine  da  qualche  mistica  e misteriosa  allu- 
sione. Servio  attenendosi  unicamente  alla  favola  (i)  , scrive 
come  un  tal  nome  fu  dato  a queste  sculture , dette  anche 
etileni , da  Kyllos  che  è quanto  dire  mozzo  o tronco  , in 
memoria  di  Mercurio  , cui  nel  monte  Cillenio  i figli  di  Co- 
rico recisero  le  braccia  ; in  fatti  Isidoro  nelle  glosse  spiega 
Her mula  statua  sine  manibus  come  ancora  lo  Scoliaste  di 
Giovenale.  E sembra  che  a ciò  si  riferisca  un’  erma  di 
Mercurio  espresso  in  Musaico  nella  collezione  di  Sponio  (2), 
in  cui  si  osserva  questo  Nume  con  le  braccia  recise. 

Comunque  ciò  fosse,  sembra  indubitato  che  alla  sola  sto- 
ria di  Mercurio  abbiasi  da  riferire  1’  origine  degli  ermi  j 
imperciocché  fino  da’  tempi  antichissimi  le  pietre  riquadrate 
collocavansi  a segnare  le  confinazioni  agrarie,  e perchè  de’ 
termini  era  Mercurio  il  Nume  tutelare  che  si  chiamò  anche 
Erme , così  da  lui  non  tanto  presero  il  nome  gli  stessi  ter- 
mini agrarj  e campestri,  ma  col  tempo  si  ornarono  della  sua 
testa  per  maggior  rispetto  e riverenza  (3).  In  seguito  gli  ermi 
passarono  ad  ornare  i pubblici  e privati  edihzj  , i Teatri , 
gli  Anfiteatri  , i Circi , ed  altri  luoghi  di  delizie  e di  ma- 
gnificenza, ove  ora  in  scultura,  ora  in  pittura  servirono 
ad  una  migliore  decorazione  ; imperciocché  in  progresso 
di  tempo  gli  ermi  non  rappresentavano  le  sole  teste  di 
Mercurio,  ma  quelle  de’ Numi,  degli  Eroi,  de’  Poeti, 
de’ Filosofi,  de’ Monarchi , e di  Donne,  ed  Uomini  illustri. 

Pare  che  gli  Egizj  non  facessero  grand’  uso  di  ermi , 0 
almeno  non  li  ridussero  a quella  migliore  conformazione  come 
praticarono  gli  Ateniesi,  cui,  allo  scrivere  di  Pausania,  la 
scultura  è debitrice  delle  bellissime  forme  degli  ermi  Greci, 
che  in  seguito  improntarono  altri  popoli  della  Grecia  ed  1 
Romani. 


Rade  volte  accade  di  osservare  negli  ermi  antichi  il  co- 
stume , vale  a dire  panneggi , simboli  ed  attributi  , che 
mostrino  e additino  gli  speciali  rapporti  di  quelle  configura- 
zioni • sebbene  dalla  copiosissima  classe  di  questi  Monu- 
menti noi  troviamo  degli  ermi  palliati , clamidati  , diade- 
mati* ma  più  rari  sono  quegli  ermi  cui  si  riunirono  ad  essi 
le  braccia. 


(1)  Aen.  Vili,  ,38. 

(2)  Sex.  II,  art.  Vili,  pag.  38 

(3)  Scrittori  agrarj  di  Goesio  1674  Pa§.  a 1 3, 
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§.  III.  Sembra  opportuno  divisamente  il  credere,  che  nel- 
1’  antica  scultura  gli  ermi  suggerissero  1’  idea  del  busto , che 
può  definirsi  una  testa  con  le  spalle  ed  il  torace  , o una 
porzione  di  esso.  Noi  non  abbiamo  avuto  agio  di  esaminare 
1’  opera  Tedesca  di  Garlitt  sulla  cognizione  de’busti  (r)  , dei 
quali  ne  rimane  a’  dì  nostri  una  quantità  prodigiosa  e spe- 
cialmente nella  serie  de’  Cesari  Romani.  I busti  forse  sono 
d’  invenzione  Romana  poiché  in  Grecia  non  solo  si  videro 
usati  assai  tardi,  ma  nello  stesso  idioma  di  quella  nazione 
non  vi  ebbe  un  termine  proprio  per  indicarli  (2).  Anche  1 
Latini  ne  mancarono  , essendoché  di  tutt’  altro  significato  é 
la  voce  bustum  (3).  Furono  essi  talvolta  chiamati  Protomi , 
che  vale  effigie  fino  all’ombelico'  ma  è da  avvertirsi  che 
una  tal  voce  in  senso  diretto  vuol  dire  il  mezzo  dinanzi 
de’  quadrupedi.  11  dotto  Visconti  osserva  che  detta  voce  , 
quantunque  posta  ne’  Lessici  di  Suida  e di  Eschio,  manca 
ne’  più  vecchi  scrittori  ; dal  che  opportunamente  si  conget- 
tura non  essere  l’uso  de’ così  detti  busti  anteriore  ai  tempi 
dell’Impero , ma  essersi  ritrovato  posteriormente  per  onorare 
la  memoria  de’  Cesari  * alla  qual’  età  vuoisi  che  apparten- 
gano pur  anco  alcuni  busti , comecché  rappresentino  antichi 
Romani  vissuti  a’  tempi  della  Repubblica.  Quindi  ne  sembra 
giustissima  l’osservazione  dei  lodato  Archeologo,  che  per 
solo  difetto  di  fedeltà  , gli  espositori  dei  Greci  scrittori 
chiamarono  busto,  ciò  che  i Classici  nelle  opere  loro  chia- 
marono lcon. 

La  voce  busto  , non  potendosi  derivare  da  lingue  nordi- 
che, come  vorrebbe  il  Menagio,  ne  piace  seguire  l’inge- 
gnosa e dotta  opinione  di  Visconti  , il  quale  suppone  esser 
derivata  dalla  costumanza  che  si  ebbe  di  porre  coteste  figure 
ne’  sepolcri  * e per  vero  parecchi  esempj  ne  abbiamo  , ve- 
dendosi le  dette  figure  ora  in  bassorilievo  intromesse  alle 
iscrizioni,  ed  ora  collocatevi  isolatamente. 

Ma  i busti  come  saggiamente  ripete  il  suìlodato  Visconti 
sì  usavano  ancora  per  ornare  gli  scudi , ossia  clipei  onorarj 
e votivi  (4)  uso  antico  principalmente  presso  i Romani  , 
siccome  quello  di  conservare  nelle  case  de’  nobili  i ritratti 
degli  illustri  antenati  , che,  come  si  vide,  facevansi  anche 
eli  cera. 


fi)  Magdrbourg  1800. 

(•: ) Mus.  P.  C voi.  VI,  pig.  VI. 

(3;  Vos.  Etymo. 

(4,  Buonarroti  Medaglioni  pag.  9^  ii,  1 2,  i3. 
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Per  P antica  Iconografia  non  ci  ha  classe  a dir  vero  dalla 
quale  possa  trarsi  maggiore  profitto  , massimamente  per  i ri- 
tratti romani  , e Visconti  nella  sua  Iconografia  latina  ne  ha 
fatto  assai  buon’  uso  : per  mezzo  de’  busti  si  espressero 
anche  le  immagini  de’Numi  e principalmente  di  Egitto,  dac- 
ché il  1 oro  culto  assai  si  divulgò  in  tutto  il  Romano  Impero. 

Siccome  nell’ invasione  de’ barbari  si  sono  trovati  molti 
Monumenti,  e busti  infranti,  avvenne  perciò  che  a quest’ 
ultimi  si  adattarono  teste  non  sue.  Il  maggiore  imbarazzo 
sarebbe  se  questo  accozzamento  di  teste  e toraci  fosse  av- 
venuto in  que’  pezzi , ne’  quali  l’ iscrizione  , quando  fosse 
genuina  , additasse  la  persona  effigiata.  Per  ben  giudicare 
della  verità  di  que’  ritratti  , molta  perspicacia  vi  oc- 
corre e se  i soggetti  ivi  menzionati  hanno  tuttora  medaglie, 
non  v’  è altro  mezzo  che  confrontare  con  esse  quei  deli- 
neamenti. In  difetto  di  monete  può  farsi  ricorso  alla  descri- 
zione delle  fisonomie  di  que’  soggetti  di  cui  ci  hanno  la- 
sciato copiose  ed  esatte  memorie  Plutarco,  Cornelio  Nepote 
ed  altri.  Un  busto  che  porti  scolpito  il  nome  di  sua  effigie, 
e che  abbia  1’  epigrafe  genuina  ed  antica  e il  busto  non 
sia  posteriormente  ricomposto  da  parti  diverse,  sarà  sempre 
un  Monumento  prezioso  per  la  Iconografia  Greca  e Romana. 
Veggansi  le  istruzioni  importantissime  che  suggerisce  il 
dotto  Visconti  anche  su  di  questi  rapporti. 

Due  classi  di  persone  possono  trar  profitto  dall’  esame  e 
dallo  studio  de’ busti  antichi.  Il  Filologo  e il  semplice  let- 
terato avran  di  che  pascersi  nell’esame  delle  vestimenta, 
delle  armature  , degli  ornamenti  ed  in  ispecie  nelle  tante 
varietà  con  cui  sono  acconciate  le  teste  delle  donne  Augu- 
ste, negli  attributi  e simboli  delle  Divinità,  ed  intorno  ai 
delineamenti  di  molti  grandi  uomini  dell’ antichità.  Parimenti 
potrà  1’  artista  apprendervi  quella  perfezione  con  cui  tanti 
di  essi  busti  sono  travagliati  } il  costume  antico  tanto  ne- 
cessario da  doversi  aggiugnere  anche  all’arte  moderna,  e 
soventemente  anche  Ù come  si  debbano  esprimere  nei  sem- 
bianti degli  uomini  grandi , certi  tratti  ideali  , che  senza 
offendere  la  verità  dian  loro  quell’  aria  di  grandezza  e di 
maestà  che  più  lor  convenga  ; e le  teste  di  Commodo  in 
sembianza  di  Ercole  e delle  donne  Auguste  in  sembianza  di 
Giunone,  di  Venere,  della  Pietà,  di  Diana,  possono  for- 
nir loro  di  molte  istruzioni. 

§.  IV.  I bassirilievi,  che  i Greci  chiamarono  Anaglifi  e 
per  la  copia  di  essi,  per  i meriti  dell’  arte  antica,  e per 


.34 

gli  svariatissimi  soggetti  che  contengono  , concorrono  cer- 
tamente a formare  la  classe  più  preziosa  dei  Monumenti  an- 
tichi ; imperciocché  talvolta  sono  superiori  nel  merito  alle  stesse 
medaglie  ed  alle  pietre  incise  e forse  non  ci  ha  serie  di 
vecchi  Monumenti  da  cui  possa  meglio  apprendersi  lo  stile 
di  tutti  i tempi  e delle  varie  scuole  Egizia,  Greca,  ed  Ita- 
lica. Né  ci  ha  per  avventura  un  Codice  di  Mitologia  che  i 
soggetti  meglio  ne  impronti  di  tutto  il  Ciclo  Mitico  , e che 
vanno  riuniti  soventemente  a certi  accessori  a certi  parerghi 
e circostanze,  che  inutilmente  cercandosi  nei  Classici  del- 
l’ antichità , questi  medesimi  dai  bassirilievi  gran  lume  ri- 
cevono. I bassirilievi  storici  in  proporzione  dei  mitologici 
sono  ben  scarsi  , ma  sono  essi  così  interessanti  e preziosi 
sotto  diversi  rapporti  e principalmente  pel  costume  antico  , 
che  lo  studio  di  essi  potrebbe  rendersi  a’  giorni  nostri  uti- 
lissimo ad  ogni  classe  di  artisti  e di  persone  erudite.  La 
Storia  Romana  è più  copiosa  di  bassirilievi  che  la  Storia  Gre- 
ca , e basti  ricordare  per  ora  quelli  che  ornano  gli  archi 
de’  Cesari , e le  colonne  coclidi  già  rammentate.  Ma  o sieno 
essi  mitologici  o sieno  storici,  vi  si  vede  marcata  ogni  spe- 
cie di  antico  costume  sacro , pubblico  , domestico,  militare  , 
comico  , tragico  e per  fino  campestre. 

I bassirilievi  pertanto  possono  definirsi  quali  oggetti  di 
una  sultura  semirotonda,  non  isolata,  ma  inerente  ad  un 
fondo,  ad  una  superficie  ora  piana,  ora  rotonda  come  av- 
viene precisamente  negli  antichi  puteali  e colonne*,  e gli 
artisti  dalla  qualità  del  lavoro  tre  specie  ne  distin- 
guono: cioè  di  alto  e pieno  rilievo , poiché  ivi  le  figure 
sono  alte  per  modo  che  sembrano  quasi  sortite  dal  fondo. 
Possono  citarsi  ad  esempio  i preziosi  bassirilievi  del  Parte- 
none  già  condotti  a Londra  e qualche  anaglifo  dell’  urne 
Etnische  , in  cui  talvolta  porzioni  di  quelle  figure  sono  in- 
tieramente distaccate  dal  fondo*,  di  mezzo  rilievo  , ove  le 
figure  assai  meno  delle  prime  sporgono  in  fuori  e si  carat- 
terizzano come  di  una  pratica  più  buona  e di  un’  effetto 
migliore.  Finalmente  i veri  bassirilievi , ove  le  figure  e rap- 
presentanze sembrano  in  una  cel  ta  guisa  stiacciate  nel  fondo. 
Questa  pratica  fu  la  più  antica  principalmente  in  Etruria  , 
Q con  questi  osami  possono  anche  distinguersi  i basàirilievi 
più  antichi  dai  meno,  e quasi  privi  di  quella  gradazione 
di  rilievo,  che  ne  rende  assai  caro  P aspetto.  A questa 
classe  terza  possono  appartenere  una  buona  parte  de’  bassi- 
rilievi  Egizj  e di  que’  geroglifici.  Gli  Antiquarj  cd  artisti  però 
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non  fanno  alcuna  differenza  nel  chiamarli  e generalmente 
tutti  si  dicono  bassirilievi , in  cui  bisogna  pur  confessare 
che  1’  arte  moderna  ha  raggiunto  i meriti  dell’  arte  antica. 

Si  diede  a Fidia  il  merito  di  prima  invenzione,  ma  i bas- 
sirilievi Egizj  di  antichissima  data  intieramente  escludono 
questa  supposizione.  Sul  conto  de’  Greci  però  sembra  giu- 
diziosissimo il  parere  del  dotto  commentatore  di  Winkel- 
mann  nell’edizione  Romana  (i),  cioè  che  Fidia  fosse  il  primo 
a travagliare  i bassirilievi  con  assai  miglior  successo  ai  ciò 
che  prima  non  erasi  fatto  e che  in  seguito  Policleto  giu- 
gnesse  a perfezionarli  ; recando  opportunamente  1’  autorità 
di  Anacreonte  , che  vissuto  prima  di  Fidia  ricorda  i lavori 
a bassorilievo.  Che  se  tali  prove  mancassero  , non  sa- 
rebbe sufficiente  recar  in  mezzo  quella  della  cassa  di  Cip- 
selo,  Monumento  antichissimo  da  Pausania  descritto  lavorato 
a bassorilievo  , come  si  disse  altra  volta  ? Aggiungansi 
a tutto  ciò  i ben  fondati  divisamenti  di  Visconti , quando 
mostra  che  tali  manifatture  conoscevansi  anche  a’  giorni  di 
Omero  (2).  Le  sostanze  adoperate  nei  bassirilievi  presso 
gli  antichi  e moderni,  sono  quelle  stesse,  già  ricordate  nelle 
notizie  preliminari  alla  scultura. 

Si  è creduto  che  i Greci  distinguessero  questa  sorte  di 
lavori  anche  con  le  voci  Anciglyphum , ma  denominazione 
troppo  generica,  e Thoreumata , termine  che  suole  propria- 
mente applicarsi  ai  bassirilievi  d'avorio,  di  metallo  ed  an- 
che di  legno*  ma  Visconti  opponendosi  a queste  dottrine  che 
sono  pressoché  comuni  ne’ libri  degli  espositori  d’  antichità 
figurate  , mostra  sanamente  che  i Greci  e Latini  distingue- 
vano i bassirilievi  principalmente  in  legno  con  il  termine 
Typus  (3)  , e sono  chiarissimi  i luoghi  di  Cicerone  , di 
Plinio  e di  Greci  scrittori  da  quel  Filologo  opportunamente 
arrecati.  E perchè  la  voce  Typus  più  facilmente  additava 
un  lavoro  fatto  con  una  stampa  od  impronta  ] quindi  più 
frequentemente  si  adattò  ai  bassirilievi  in  terra  cotta  , che 
si  dissero  anche  ectypa.  Attenendosi  alle  dottrine  del  For- 
cellino  nel  suo  Lessico  alla  voce  signum , sembra  dalle  prove 
che  ne  adduce  , com’  essa,  assai  soventemente  si  prese 
per  additare  le  statue  5 comunque  sia  di  questa  voce  e di  un 


0)  II,  9- 

(a)  Mus.  Pio  Cl.  voi.  VI,  pag.  VI,  VII. 

( >)  Op.  oit.  IV,  V.  Agincourt  Recucii  des  Fragmens  de  Sculp- 
fure  antique  en  terre  cuite  pag.  3, 
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altro  significato  più  ampio  i Latini  stessi  l’ adoperaron© 
promiscuamente  per  significare  statue  , busti  e bassirilievi. 

Noi  ricercheremo  rapidamente  l’uso  dei  bassirilievi  nei 
Monumenti  e negli  scrittori.  I Monumenti  d’Egitto  c’inse- 
gnano come  quei  nazionali  li  occuparono  in  ogni  opera 
d’architettura*,  imperciocché  ricoprirono  de’ loro  geroglifici 
gli  obelischi,  le  piramidi,  le  tombe,  i muri  interni  delle 
caverne , de’  sotterranei , le  pareti  entro  e fuori  dei  Tempj , 
di  ogni  edificio  e per  fino  il  dosso  delle  statue,  i loro 
plinti  e sostegni. 

Presso  i Greci,  gli  Etruschi  e i Romani  fu  comune  Fuso  di 
ornare  i Tempj  non  alla  rinfusa , come  presso  gli  Egizj  ed 
altri  popoli  dell’oriente,  ma  sì  bene  con  bello  e buon’ordine, 
tanto  l’esterno  quanto  l’interno  e principalmente  i frontoni  ed 
i fregi.  Furono  essi  non  solamente  di  marmo , ma  di  terra 
cotta  eziandio  , e servirono  anche  agli  ornati  delle  domesti- 
che abitazioni  e nelle  parti  esterne  di  esse,  non  meno,  che 
nelle  pubbliche  fàbbriche  specialmente  presso  i Romani.  Veg- 
gansi  i signori  Guattani , (i)  ed  Agineourt  (2),  i quali 
alla  circostanza  di  pubblicare  alcuni  bassirilievi  plastici , 
hanno  dottamente  favellato  di  quest’  uso  e delle  così  dette 
antefixa  o sieno  capotegoli  di  cui  gli  antichi  ornavano  i 
finali  de’ loro  tetti  , collocandoli  segnatamente  negli  angoli 
de’ frontoni  , le  quali  antefixa  erano  ornate  a bassirilievi. 
Egli  è certissimo  come  una  buona  parte  dei  bassirilievi  che 
sono  giunti  anche  a noi , formarono  un  giorno  porzioni  di 
fregi  e di  altri  ornati  de’  Tempj  , delle  pubbliche  fabbriche 
e di  domestiche  abitazioni,  e talvolta  segati  semplicemente 
dai  lati  delle  urne  sepolcrali,  dagli  antichi  adornate  so- 
ventemente di  bassirilievi,  delle  quali  alcuna  intiera  sì  é 
conservata  fino  a’  dì  nostri.  Se  ne  ornarono  gli  stessi  cippi 
sepolcrali,  le  iscrizioni,  i sostegni  e le  basi  delle  statue, 
qualche  porzione  delle  loro  vesti  ed  ornati , come  gli  elmi  e le 
corazze,  specialmente  nelle  statue  e ne’ busti  de’ Cesari,  i 
vasi,  i peristomi  e per  fino  le  antiche  bocche  de’ pozzi  (3). 

Non  ci  ha  veramente  collezione  di  Monumenti  in  istam- 
pa,  in  cui  una  preziosa  quantità  di  bassirilievi  non  si  mostri. 
Le  opere  di  Bavtoli , di  Montfaucon,  di  Caylus  , di  Win- 
kelmann , di  Foggini  e Bottali,  di  Visconti  e Zoega,  ne  sono 


(1)  Monnm.  Ined.  i8o5  tav.  XXIII. 

(1)  Pag.  80  pia.  XXXI. 

(3,)  Dodwel,  Bassirilievi  della  Grecia,  Boni.  1812.  Tav.  IV  Paciaudi. 
Pulcus  sacer  Agri  Bononiensis. 
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ricche  a dovizia.  A pienissima  gloria  d’Italia  bisogna  pur 
dire  come  appena  risorte  l’ arti  fra  noi,  sorse  con  esse  un 
deciso  gusto  per  l’ opera  a bassorilievo , e dacché  que1  primi 
artisti  Italiani  conobbero  i bassirilievi  Greci,  non  tralascia- 
rono di  profittare  di  quello  studio,  ove  tutto  è bellezza  e 
decoro,  e ne  travagliarono  assai  per  ornato  de’ Tempj  e dei 
pubblici  e privati  edificj.  Ve  ne  rimangono  ancora  ricchi  di 
ogni  preziosità  e que’ specialmente  delle  scuole  Fiorentina  e 
Pisana  che  nel  risorgimento  delle  arti  si  distinsero  in  Italia 
sopra  delle  altre  scuole  * ed  in  questa  specie  di  scultura 
anche  il  secolo  nostro  si  segnalò  specialmente  per  quelli  di 
Canova  e Thorvalsen. 

§.  V.  Perchè  le  statue  costituirono  sempremai  una  classe 
di  Monumenti  preziosi  presso  ogni  culta  nazione,  non  è 
meraviglia  per  avventura  se  molti  distinti  Filologi  s’occupa- 
rono a rintracciarne  la  storia  e Y uso  con  opere  dottissime. 
Tali  sono  per  esempio  quelle  del  Frigellio  sulle  Statue  degli 
illustri  Romani , di  Muller,  di  Munc,  di  Schlemmio,  Lemee 
e del  Guasco  che  fu  degli  ultimi  a darci 
trattato  sull’  uso  delle  Statue  presso  gli 
statue  possono  definirsi  un’opera  di  scultura  che  rappresenta 
intieramente  le  umane  sembianze  in  pieno  rilievo,  ed  isolate, 
definizione  che  potrebbe  applicarsi  alle  sembianze  de’ bruti 
eziandio.  L’origine  delle  statue  per  quanto  siasene  scritto, 
sembra  smarrirsi  fra  le  oscurità  de’  tempi  } ma  non  ci  ha 
dubbio  che  la  religione,  la  superstizione,  l’ambizione,  la  virtù 
degli  uomini  grandi,  la  beneficenza,  la  lor  memoria  e somi- 
glianti circostanze  ne  furono  i primi  motivi.  Volendosi  va- 
lutare le  autorità  di  Erodoto , sembra  che  gli  Egizj  fossero 
i primi  ad  innalzare  le  statue,  delle  quali  v’ebbero  per  dire 
così,  popolazioni  e colonie,  e di  cui  tante  ne  rimangono  anche 
dì  nostri,  che  se  eglino  non  si  hanno  da  reputare  come 
i primi  inventori  5 pare  certamente  che  le  prime  origine  si 
debbano  cercare  ne’  paesi  dell’  oriente  , presso  de’  quali 
se  ne  hanno  memorie  vetustissime.  Nè  giova  qui  ripetere,  (es- 
sendo ricerche  precisamente  della  storia  dell’arte),  come  le 
statue  da  informi  e ruvidi  abbozzi  giunsero  a quell’alto  e 
quasi  divino  artificio  per  cui  anche  a’ dì  nostri  si  distinguono 
le  Veneri  Medicee,  gli  Apolli  Vaticani,  i Laocoonti  come 
veri  e sorprendenti  prodigj  dell’antica  scultura.  Così  dal- 
l’oriente e dall’Egitto  si  propagò  talmente  Fuso  delle  statue 


(t,)  Bruxelles  1768,  4> 
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nella  Grecia,  nell’ Italia,  in  Roma,  nelle  Provincie  del- 
P Impero , ne’  Municipj , e Colonie  , che  un  tempo  se  ne  videro 
quantità  immense  j e perchè  a quest’onore  troppo  soventemente 
presso  i Romani  aspiravano  anche  private  persone  ad  im- 
pedirlo si  adoperò  il  rigor  delle  leggi  (i)  , in  vigor  delle  quali 
senza  permesso  de’ Magistrati  non  potevansi  in  pubblico  in- 
nalzare statue  d’uomini  o di  donne  (?,).  L’uso  principale  delle 
statue  per  il  culto,  per  ornato  de’  Tempj  e luoghi  sacri, 
pe’  pubblici  e privati  luoghi , per  onorare  uomini  grandi, 
per  lasciar  viva  la  memoria  di  essi  ai  viventi , ed  alla  più 
tarda  posterità  passò  a riempirne  i Fori,  le  Vie,  i Tribu- 
nali, i Bagni,  le  Palestre,  i Ginnasj,  le  Ville,  i Portici, 
e gli  Archi.  Sono  quelle  le  cause  principali  per  cui  s’in- 
nalzarono le  statue , senza  tener  conto  di  altre  meno  note  , 
che  circostanze  temporale  poterono  suggerire. 

Perchè  poi  alle  statue  andava  congiunta  una  qualche  idea 
di  religione  e di  culto  , esse  godevano  il  diritto  del  sacro 
asilo  e principalmente  presso  i Romani  (3).  Che  se  poi  gli 
uomini , cui  per  un’  abuso  soverchio  in  vita  si  erano  innal- 
zate statue , erano  divenuti  nella  comune  opinione  soggetti 
d’  ignominia  per  i loro  vizj  , allora  alle  statue  stesse  si  fa- 
ceano  provare  i tratti  dell’  ignominia  medesima  (4).  Esculsi 
questi  casi , ma  che  in  Roma  erano  frequenti  a’  giorni  del- 
l’ impero  , le  statue  godevano  non  solo  il  diritto  dell’asilo, 
ma  della  pubblica  tutela  e della  pubblica  cura.  Vi  erano 
degli  officiali  che  tenevano  cura  di  esse , e ne’  Monumenti 
Romani  sono  ben  noti  i Comites , ed  i Curatores  Tutelar y 
Statuarum. 

§.  VI.  Noi  considereremo  le  statue  sotto  una  quintupla 
divisione  perocché  ciascuna  di  esse  può  togliere  fa  pro- 
pria denominazione  della  semplicità  o composizione,  dalla 
dimensione  maggiore  o minore , dalla  destinazione , dal  co- 
stume e dalle  attitudini  in  cui  sono  collocate. 

i.  Le  statue  dunque  sono  semplici  di  un  solo  soggetto, 
o sono  diverse  riunite  ed  aggruppate  fra  loro,  onde  si  di- 
cono da  noi  gruppi  e che  i Greci  chiamarono  Symplegniata. 
Le  semplici  sono  copiosissime  *,  le  aggruppate  di  minor  nu- 
mero assai.  Noi  ricorderemo  i due  gruppi  più  singolari  che 

(1)  Plin.  XXXIV,  i4;  Sveton.  in  Cai.  XXXIV.  Veggasi  il  discorso 
preliminare  alla  Iconografia  Greca  di  Visconti. 

(2)  Capitolin.  in  M.  Antonino  III;Morcel.  de  styl.  Inscrip.  pag.  86. 

(3)  Guasco  , Usag,  des  stat.  343. 

(4)  Op.  cit.  359. 


deir  antica  scultura  rimangono , nel  Laocoonte  gruppo  com- 
posto di  un  vecchio  Genitore,  di  due  piccioli  sventuratis- 
simi figli , e due  immani  Dragoni , il  tutto  aggruppato  per 
modo,  che  desta  ammirazione  e sorpresa*  e nel  così  detto 
Toro  Farnesiano , ove  sono  aggruppati  un  Toro  furibondo , 
quattro  altre  belve,  e cinque  figure  umane.  Lasciamo  di  no- 
verare altri  gruppi  singolarissimi  che  ancora  rimangono  del- 
rantiehità. 

2.  Le  statue  o sono  di  assai  piccolo  taglio  e che  noi 
chiamiamo  idoletti  e Sigilla  i Latini,  o sono  minori  del  na- 
turale, o di  naturale  dimensione,  o al  disopra  di  essa  e si 
dicono  gigantesche , o superiori  di  gran  lunga  e si  dicono 
colossi  dalla  loro  ampiezza.  Delle  tre  prime  specie  non  giova 
recarne  esempj  , imperciocché  sono  frequentissimi  in  ogni 
luogo.  Delle  immagini  gigantesche  e colossali  ne  rimangono 
ancora  molte  in  Egitto  ed  altrove  di  Egizio,  o di  Egizio- 
greco  lavoro , e si  sa  come  gli  Egizj  ed  altri  popoli  del- 
l’oriente amarono  questa  sorte  d'immagini  molto  al  disopra 
della  naturale  grandezza.  N’ebbero  anche  i Greci  e Romani, 
ma  di  assai  scarso  numero  e fra  i primi  è lodevolmente  ri- 
cordato il  celebre  Colosso  di  Rodi.  Fra  i Monumenti  Romani 
come  statue  gigantesche  possono  noverarsi  le  due  giacenti 
del  Tevere  e del  Nilo,  il  Castore  e Polluce  nella  piazza 
Quirinale  ed  il  bell’Èrcole  Farnesiano  nel  Museo  Borbonico. 

3.  Le  statue  sui  rapporti  della  loro  destinazione  possono 
considerarsi  come  religiose,  onorarie,  trionfali  e di  semplice 
ornato.  Poco  vi  vuole  onde  conoscere  il  carattere  di  ciascuna. 
Sotto  la  prima  classe  si  noverano  quelle  de’ Numi  e degli 
Eroi  Mitici,  che  riputavansi  quali  Numi  di  una  classe  in- 
feriore. La  beneficenza,  la  virtù  e le  gratitudine  de’  popoli 
furono  certamente  i principali  motivi  , per  cui  Fuso  delle 
statue  che  da  prima  riserbavansi  ai  Numi  soltanto,  passò  a 
conservare  la  memoria  de’ trapassati  e de’ viventi  eziandio, 
che  anzi  degenerò  in  abuso  per  modo  ed  in  una  adulazione 
soverchia,  che  si  eressero  statue  ai  più  orribili  mostri  del- 
l’umanità. Di  un  tal’ uso  ne  ha  dottamente  e filosoficamente 
trattato  il  Guasco  nella  sua  bell’opera  già  ricordata  altrove. 
Di  statue  onorarie  abbondarono  V Egitto,  la  Grecia,  Roma  e 
tutte  le  provincie  dell’impero  Romano  (i),  e se  tutte  non  giun- 
sero a noi , le  innumerabili  Epigrafi  scolpite  in  quelle  basi  che 


fi)  Visconti  attinenti  G.\biei. 
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le  sostenevano  bastano  a confermarlo.  Queste  c’  instrui- 
scono  delle  solennità  e delle  cerimonie  che  praticavansi 
nell’ innalzamento  di  pubbliche  statue  specialmente  onora- 
rie, imperciocché  nei  Municipj  e nelle  Colonie  primieramente 
occorreva  clic  i primarj  Magistrati  ne  assegnassero  il  luogo, 
e nella  solenne  collocazione  di  esse  si  celebravano  feste , 
conviti,  giuochi,  spettacoli  de’ gladiatori,  e si  distribuivano 
alla  plebe,  ai  cittadini,  non  meno  che  ai  Magistrati  Muni- 
cipali, danari,  vino,  carni,  e commestibili  diversi  (i). 

Le  trionfali  sono  forse  di  minor  numero.  Sembra  eh’  esse 
si  riserbassero  a que’  Comandanti  Romani , che  non  aveano 
potuto  ottener  la  pompa  del  trionfo  ; sebben  come  tali  pos- 
sono anche  chiamarsi  quelle  che  certamente  furono  un  giorno 
sopra  le  colonne  Antonina  e Trajana  in  Roma,  come  dalle 
medaglie  di  Trajano  e di  M.  Aurelio  può  dedursi  , e le 
statue  Curuli  che  ornarono  la  sommità  degli  archi  trionfali, 
come  dalle  medaglie  imperiali  similmente  deducesi. 

4-  Sotto  una  divisione  più  copiosa  si  considerano  le  sta- 
tue che  si  denominano  dal  costume.  Vengono  principalmente 
le  statue  nude  e che  si  dicono  perciò  di  greco  costume, 
imperciocché  fu  proprio  dell’arte  Greca  niliil  velare  come 
scrive  Plinio,  ed  a questa  circostanza  principalmente  debbe 
riferirsi  quella  perfezione  a cui  l’ arte  Greca  pervenne. 

Ma  statue  anche  in  Grecia  si  fecero  vestite,  abbigliate  ed 
ornate  e dalla  varietà  delle  vestimenta  ed  ornati  loro  pos- 
sono in  varie  guise  chiamarsi  * imperciocché  possono  dirsi 
clamidate  quelle  di  sola  Clamide  ricoperte,  fra  le  quali 
sono  le  più  frequenti  i Simulacri  di  Mercurio,  di  qualche 
altro  Nume  (a  riserva  di  Giove  ed  Esculapio) , degli  Eroi 
Mitici  ed  Istorici  talvolta.  La  clamide  non  era  che  un  sem- 
plice mantello  riquadrato,  il  quale  affibbiavasi  0 dinanzi  al 
petto,  0 veramente  in  una  spalla.  Questo  semplicissimo  ve- 
stimento prestò  agli  artisti  opportuni  motivi , per  meglio 
rappresentare  le  varie  attitudini  in  cui  doveansi  trovare 
quei  Numi  ed  Eroi;  così  a modo  di  esempio,  l’Apollo  del 
Vaticano,  qualche  simulacro  di  Mercurio,  il  Nettuno  Eno- 
sigeo  scuotitor  della  terra,  nelle  monete  Greche  incusse  di 
Posidonia,  hanno  la  clamide  ravvolta  nel  braccio,  per  ad- 
ditare che  in  que’  Monumenti  stanno  in  una  violenta  azione, 
come  Apollo  che  in  quel  miracolo  delFartc  antica  è nel- 
l’attitudine di  saettare.  Che  se  occorreva  di  dover  rapprc- 


(1)  Iscrizioni  Perugine  II,  Clas.  Vili,  N.  3. 
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sentare  questi  soggetti  in  una  perfetta  pace,  ed  in  una 
quiete  continuata  erano  nella  clamide  avvolti,  o se  assisi 
posavano  la  clamide  stessa  nelle  ginnocchia  come  nel  bel 
Marte  Romano.  Chi  negherà  poi  che  somiglianti  circostanze 
non  sieno  una  scuola  continua  d’insegnamenti  perenni  an- 
che agli  artisti  moderni  ? 

Si  dicono  per  lo  stesso  modo  palliate  quelle  statue  rico- 
perte dal  pallio,  abito  che  nella  Grecia  ed  in  Roma  fu 
comune  ad  ambo  i sessi  e ad  ogni  classe  di  ingenue  per- 
sone. Palliate  pertanto  sono  comunemente  le  statue  di 
Giove,  di  Serapide,  diEsculapio,  quelle  che  rappresentano 
Oratori,  Filosofi,  Poeti,  Magistrati  specialmente  Munici- 
pali , non  meno  che  i Cesari  Romani.  E perchè  gli  artisti 
antichi  usarono  un  grande  studio  nell’  indossare  il  pallio 
alle  statue,  alcune  delle  quali  lo  indossano  meravigliosa- 
mente e con  molta  eleganza , avviene  che  le  foggie  delle 
statue  palliate  sono  svariatissime  specialmente  nelle  mu- 
liebri. Nè  qui  si  vuole  ommettere  di  avvertire  che  talvolta 
gli  espositori  delle  antichità  figurate  nelle  femmine  hanno 
confuso  il  pallio  col  Peplo  de’  Greci , e proprio  di  Pal- 
lade , lo  stesso  che  la  Palla  de’  Latini,  ma  vestimenta 
molto  varie  fra  loro  (i). 

Ricoprire  le  statue  con  la  toga  fu  costume  intieramente 
romano , forse  a Roma  dall’  Etruria  passatovi  : ed  ecco 
una  nuova  specie  di  statue  dette  togate.  Perchè  poi  la  toga, 
che  fu  anche  abito  Senatorio,  indossavasi  sopra  la  tunica, 
con  il  Pallio  stesso  si  potrebbe  confonder  talvolta,  e la  va- 
rietà maggiore  par  che  consistesse  nel  modo  di  portare 
queste  due  vesti.  Un  belP  esempio  di  statua  togata  è nell’  Au- 
gusto del  Museo  Vaticano  dato  da  Visconti  (2)  e veggansi 
anche  i suoi  Monumenti  Gabini  di  Villa  Borghesi  (3).  Presso 
i Romani  se  ne  ricoprirono  i Cesari  , quando  voleansi  rap- 
presentare in  istato  di  pace , i Consoli  ed  anche  i Magistrati 
Municipali.  Girolamo  Bosio  ci  diede  un  dotto  trattato  sulla 
Toga  de’  Romani  (4). 

Sieguono  le  statue  loricate  , cioè  quelle  ricoperte  di  co- 
razza, il  di  cui  torace  ed  i lembi  sono  ornati  a bassorilievo , 
e possono  citarsi  i belli  esempj  delle  statue  Gabinio-Burghc- 


(\)  Leens,  costum.  pa<*.  36. 
(V  II  ,45. 

(3>  Tav.  XI,  XXIV. 

(\)  Leens  , op.  cit.  246. 
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siane  di  Caligola  e Trajano  (i).  Sono  meno  frequenti  le 
figure  loricate  ne’  Monumenti  Greci , e la  Numismatica 
adottò  le  figure  loricate  con  più  frequenza  dacché  nella 
Grecia  stessa  s^  incominciarono  a battere  le  monete  Impe- 
ratorie. Queste  figure  non  sono  ascose  alia  classe  delle  statue 
Etrusche,  e basti  citarne  il  bel  Marte  della  Galleria  di  Firenze 
già  trovato  nel  Perugino  e dato  in  disegno  dal  sig.  Micalli  (2). 

Alle  già  descritte  possono  farsi  seguire  le  statue  paludate . 
c velate.  Sono  le  prime  quelle  ricoperte  del  paludamento  , 

0 da  un  manto  molto  somigliante  alla  clamide  e che  avendo 

1 supremi  Comandanti  di  armate  costumato  d’indossare  sopra 
la  lorica  , gli  artisti  in  seguito  lo  diedero  alle  statue  ed 
ai  busti  de’  Cesari  Romani  , laonde  la  maggior  parte  dei 
loro  busti  possono  chiamarsi  paludati . Le  velate  sono  quelle 
ricoperte  da  un’  ampio  panno  nella  testa.  Fra  i simulacri 
de’  Numi  appena  può  noverarsi  Saturno  e con  assai  poca 
frequenza.  In  quella  attitudine  veniva  rappresentato  il  tempo 
che  con  il  velo  della  antichità  ricopre  le  cose  mortali  e 
le  nasconde  perfino  alla  nostra  memoria.  Fra  i Monumenti 
che  tale  lo  mostrano  ora  ci  sovviene  una  moneta  di  Anto- 
nino pubblicata  da  Zoega* 2 * 4 5  fra  le  Alessandrine  (3) , e di 
una  pietra  incisa  della  collezione  Stoschiana  (4).  Ma  fra 
le  Divinità  muliebri  s’  incontrano  soventemente  le  statue  e 
le  immagini  di  Giunone,  di  Vesta,  delle  Vestali,  della 
Fortuna  e bene  spesso  delle  femmine  Auguste  che  ambirono 
di  farsi  rappresentare  sotto  le  sembianze  di  queste  Divinità 
e di  altre  allegoriche,  come  della  Pietà  e della  Pudicizia. 
E perchè  1’  esser  velato , specialmente  presso  i Romani , lu 
un  costume  dei  rito  sacro  ed  un  costume  de’  Sacerdoti  che 
si  coprirono  e velarono  tutte  le  volte  che  le  sacre  funzioni 
compievano  • quindi  avviene  che  anche  Augusto  è velato 
talvolta  e nelle  medaglie  e nelle  statue  (o),  come  per  indizio 
che  alla  potestà  Imperatoria  riuniva  tutti  i gradi  sacerdotali. 

§.  V.  Anche  sui  rapporti  delle  varie  attitudini  possono 
le  statue  antiche  considerarsi  sotto  altre  denominazioni  di- 
verse. Alcune  pertanto  sono  diritte,  altre  assise.  I Numi, 


fi)  Tav.  Ili,  XXXVIII. 

(2)  Italia  avanti  il  dominio  de’  Romani  Tav.  XXI. 

(3,  Nutn.  Alexandria.  Tab.  X. 

(4)  Pag-  24. 

(5)  Mus.  Pio  Clem.  IV.  Tav.  4$.  Veggasi  una  lettera  del  dottor 
Gio.  Labus  sulla  maniera  di  coprirsi  la  testa  degli  antichi  Romani » 
Giorn.  Arcad.  Fase.  28,  1821. 
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gli  Eroi,  gli  uomini  letterati,  i politici,  i legislatori,  gli 
scienziati  si  rappi  esentavano  assisi  anche  dall’arte  antica,  per  in- 
dicare ch’eglino  erano  in  uno  stato  di  quiete,  di  riposo  e ai  pace. 

Cosi  dalla  loro  attitudine  in  cui  le  hanno  situate  gli  artisti 
possono  chiamarsi  Pedestri , ed  Equestri.  Di  quest’  ultime 
Plinio  ne  assegna  l’invenzione  a’ Greci  e di  loro  assai  scarso 
numero  ne  rimane  a di  nostri  : possono  pero  noverarsi  per 
la  loro  singolarità  e bellezza  quelle  di  M.  Aurelio  nell’  Area 
del  Campidoglio  e di  Nonio  Balbo  nel  Museo  Borbonico 
di  Napoli.  Che  se  le  statue  Equestri,  quali  principalmente 
s’ innalzarono  ai  Cesari,  ai  Trionfanti,  ai  Vincitori  negli  Eque- 
stri certami  sono  assai  rare,  niuna  statua  curule  o situata  nei 
cocchi  è giunta  a noi  di  tante  che  ne  furono  nella  Grecia 
ed  in  Roma  • una  idea  di  esse  può  ben  togliersi  dalle  me- 
daglie , dalle  gemme  incise  e dai  bassirilievi. 

Non  ci  rimangono  ignote  per  altro  le  statue  cametere  che 
noi  diremo  coricate  e sdrajate  , come  comunemente  soleansi 
rappresentare  i fiumi.  Tali  sono  l’Ermafrodito  di  Villa  Bor- 
ghesi , la  cosi  detta  Cleopatra  ed  i Fiumi  Nilo  e Tevere 
del  Museo  Vaticano.  Presso  gli  Egizj  abbiamo  auche  delle 
statue  accovacciate  , aggruppate  nelle  membra , e sedute 
nelle  calcagna.  Quest’  attitudine  che  dimostra  sommissione 
e rispetto  ,’  nell’  Egitto  ed  in  altre  parti  delF  oriente  è 
pure  in  uso  anche  a’  dì  nostri,  come  osserva  il  sig.  Denoti 
nel  suo  viaggio  dell’  Egitto.  Somigliante  costume  pare  che 
non  fosse  usato  dagli  scultori  Greci  • pure  una  idea  se  ne 
ha  nella  Venere  che  sorte  dal  bagno,  bellissima  statua 
del  Museo  Vaticano  Nell’  oriente  ed  in  Egitto  potrebbe 
rimanere  tuttora  qualche  esempio  di  statue  Èngoncisi  , che 
noi  diremo  inginochiate  , di  cui  fra  i Greci  e Romani  non 
troviamo  vestigio. 

Delle  statue  cariatidi  che  si  collocavano  al  sostegno  de- 
gli edificj  si  è parlato  a suo  luogo  ricercando  g! i ordini 
della  Greca  architettura.  Con  esse  gli  espositori  di  antichità 
figurate  confusero  talvolta  le  canefore.  L1  equivoco  derivò 
torse  dalla  stessa  attitudine  delie  cariatidi , o dalla  poca 
intelligenza  degli  artisti  moderni  di  collocare  le  cane- 
fore , ove  gli  antichi  solevano  collocare  le  cariatidi.  Le 
canefore  o i canefori  non  furono  nell’  arte  antica  che 
una  rappresentanza  di  que’  giovani  o giovanotte  , che  prin- 
cipalmente nelle  Panatenaiclie , cioè  in  quelle  celebri 
solennità  che  si  celebravano  in  Atene  in  onor  di  Minerva  , 
recavano  ne’  canestri  ciò  che  faceva  bisogno  al  sacrifìcio. 


44 

Veggasi  Suida  a quella  voce.  Pochi  esempj  ne  rimangono 
di  anticha  data.  Vaghissime  sono  quelle  di  Villa  Albani 
che  alcuni  artisti  moderni  malamente  impiegarono  all’  uso 
delle  cariatidi.  Non  meno  vaghe  sono  le  due  canefore  che  si 
osservano  in  un  bassorilievo  plastico  arrecato  da  Winkel- 
mann  (i),  e quattro  di  esse  se  ne  osservano  nella  pompa 
sacra  espressa  nel  bei  vaso  d’argento  del  Museo  di  Firen- 
ze (2)  di  Etrusco  lavoro  , indizio  certissimo  che  alla  sacra 
Religione  degli  Etruschi  non  furono  ignote  le  canefore.  Al- 
tri esempj  potrebbero  trarsi  anche  dalle  pitture  de’  vasi 
Italici. 

Alle  statue  cariatiche  e caneforie  , vogliono  aggiugnersi 
le  statue  atlantidi  0 Telamonie  così  anche  dette  da  tlao 
sostegno.  Di  esse  pure  come  inservienti  ad  uso  di  soste- 
gni si  parlò  a suo  luogo.  Veggasi  frattanto  il  dotto  Vis- 
conti (3). 

§.  VIE  La  scultura  Egizia  ha  copiosissimi  esempj  di  sta- 
tue scritte  ; imperciocché  sono  esse  talvolta  ripiene  da  capo 
a fondo  di  que’ molti  geroglifici  e di  que’ misteriosi  egiziani 
caratteri  , anzi  non  solamente  il  corpo  della  statua  è 
così  di  geroglifici  caratteri  rivestito,  ma  que’ massi  eziandio 
con  cui  sono  aggruppati,  ed  ove  siedono  quelle  figure  (4). 
E perchè  noi  ora  intendiamo  favellare  di  quelle  sta- 
tue che  portano  caratteri  in  qualche  parte  delle  loro  mem- 
bra , 0 nelle  loro  vesti , così  da  questa  classe  escludiamo 
quelle  che  hanno  iscrizioni  nelle  loro  basi  e ne’  loro  fin- 
ti (5).  Il  ( ìuasco  nell’  opera  altre  volte  citata  (6)  *«a 

favellato  sull’  uso  di  porre  iscrizioni  sulle  statue  *,  ma  egli 
non  si  limitò  a quella  classe  di  cui  noi  stessi  intendiamo  di 
parlare  , anche  perchè  fra  le  statue  Greche  e Romane 
sono  gli  esempj  rarissimi  (7) , mentre  la  statuaria  Etrusca 
ne  ha  molti  e singolarissimi.  Noi  pertanto  fra  que’  Monumenti 
troviamo  statue  scritte  nel  lembo  delle  vesti,  nelle  braccia. 


fi)  Monumenti  ined. 

ii)  Dempster  , voi.  I,  Tab.  77. 

(3)  Mus.  Pio  Clem.  II,  Tav.  XVIII, 

(4)  Millin.  /Egyptia,  pian.  II,  III,  VI,  VII,  Vili.  Paris.  1816. 
Galleria,  di  Firenze  illustrata  dal  sig.  Zannoni.  Serie  IV , voi.  I , 
Tav.  48,  49 ? 5o  , 5i. 

(5)  Paciaudi , Afonum.  Pelop.  II,  5i. 

(6,)  Op.  cit.  pag  289. 

il)  Storia  dell’Arte  III,  5ii  j Visconti,  Mus.  P.  C.  II.  Tab.  41 * 3 4 5* 
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nelle  coscie,  nel  petto  e per  fino  nel  dorso.  Veggansene 
gli  eseiupj  raccolti  da  Lanzi  nell7  insigne  sua  opera  (i). 

§.  Vili.  All’esame  di  una  statua  antica  sembra  doversi 
premettere  ogni  cura  , per  cercare  se  fu  mai  pubblicata  in 
istampa  ; ciò  che  si  dee  praticare  altresì  per  ogni  Monu- 
mento, sì  di  arti  che  di  lettere  il  quale  suppongasi  inedito. 
Una  ricerca  litologica  sulla  qualità  del  marmo  pare  ne- 
cessaria, per  iscoprire  la  maggiore  o minore  antichità  del 
lavoro.  Diciamo  a modo  di  esempio,  che  una  statua  scolpita 
in  marmo  Lunese  o di  Carrara,  di  cui  un  bel  trattato  Sto- 
rico-Litologico non  ha  guari  ci  ha  dato  il  sig.  Emanuele 
Repetti , (2)  non  potrà  giudicarsi  anteriore  a’  giorni  di  Au- 
gusto , perchè  sotto  il  suo  Regno  si  cominciò  a usare  di 
quelle  cave.  Ed  in  proposito  de’  marmi  statuarj  usati  dagli 
antichi  , diremo  che  furono  principalmente  in  Egitto  i por- 
fidi, i basalti  ed  i graniti  di  varie  specie,  di  cui  ivi  ne 
sono  intiere  montagne.  Presso  i Greci  i principali  e più  ce- 
lebri furono  il  Palio,  il  Pentelico  , il  Tasio  , 1’  Imezio  , il 
Proconesio , il  Cliio  ed  altri  meno  noti  che  più  non  si  co- 
noscono e di  cui  più  non  sono  aperte  le  vene.  Veggansi  per 
tutti  la  bell’opera  di  Biagio  Cariofilo  sui  marmi  antichi , la 
Mineralogia  degli  antichi  di  Launay  , le  opere  di  Winkel- 
mann  e V /Ircheologia  dell’Ernesti  dal  Martini  accresciuta. 

Questi  primi  passi  ci  condurranno  più  facilmente  a certe 
e necessarie  ricerche  sulle  restaurazioni  delle  vecchie  statue, 
le  quali  essendo  state  malamente  praticate  talvolta , hanno 
causato  grandissimi  errori  ne’  libri  degli  espositori , ed  er- 
rori tali  di  cui  i luminari  del  nostro  secolo  per  fino  si  ar- 
rossirebbero. Veggasi  il  dottissimo  Heyne  (3)  che  ha  pure 
scoperti  molti  di  questi  errori  causati  appunto  dalle  restau- 
razioni malamente  eseguite.  E perchè  si  può  credere  che  vi 
sieno  restaurazioni  fatte  anche  in  antico , e che  le  moderne 
talvolta  per  antiche  siensi  prese , così  questo  poco  discerni- 
mento potrebbe  divenire  una  nuova  sorgente  di  errori.  Pon- 
gasi per  esempio  che  un  ristoratore  moderno,  come  av- 
venne tal  fiata  , riunisca  alia  statua  restaurala  simboli  e ca- 


(1)  Sag.  di  Ling.  Etrus.  II.  Tav.  IX  , N.  1 , X,  1,  XI,  1,  2,  3 , 
4>  5,  G.  Gori  Mus.  Florent.  Tab.  LXXXIII.  Montfaucon  voi.  Ili, 
lav.  3q.  Fontanini  Antiq.  Hortan.  1^6.  Dempsfcer.  I.  Tab.  ^5.  Gor. 
Mus.  Etrus.  Tab  XIV. 

te)  Nuova  collezione  di  Opuscoli  e Notizie  ec.  Firenze  dalla  Badia 
Fiesolana  voi.  I.  pag.  373,  voi.  II,  pag,  1 f fi 5. 

(3)  Antiquarische.  ec.  (I,  172. 

Yerm.  Tom.  1 io 
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ratteristiche  che  non  le  convengano  e che  antica  si  reputi 
la  restaurazione  ; quali  falsi  giudizj  non  si  pronuncieranno 
su  di  essa  ? Da  ciò  avviene  eziandio  che  uno  de1  migliori 
esami  per  profferir  buon  giudizio  sulle  statue,  è lo  indagare  i 
simboli  e le  caratteristiche  che  le  accompagnano  ; che  se  sa- 
ranno prive  di  queste,  accorto  consiglio  sarà  il  fermarsi  sul- 
l’ ideale  di  que’  Simulacri  quando  sieno  di  soggetti  mitolo- 
gici ; conciosiachè  l’arte  antica  fu  sì  avveduta  anche  in  ciò  , 
che  a ciascun  Nume,  a ciascun  Eroe  Mitico  diede  un  carat- 
tere d1  un’  ideale  distintivo,  mercè  di  cui  paragonando  il  Mo- 
numento colle  poetiche  descrizioni , non  diverrà  difficilissima 
cosa  Io  scorgere  qual  soggetto  ivi  siasi  voluto  rappresentare. 
Nell’esame  de’  bassi  rilievi  non  ci  ha  bisogno  di  tanto  crite- 
rio; poiché,  ivi  essendo  comunemente  le  figure  ad  altre 
riunite  come  in  una  scena  o rappresentanza , le  circostanze 
che  le  accompagnano  somministrano  que1  lumi  maggiori  , 
che  non  possono  aversi  in  una  semplice  isolata  figura.  Che 
se  la  statua  sarà,  diciamo  così,  istorica,  allora  per  quanlt 
si  può  e per  quanto  la  circostanza  il  premette,  fa  d1  uopo 
paragonarla  con  le  medaglie,  gemme  incise  coi  busti  di 
non  equivoca  nomenclatura. 

Nè  minor  cautela  vi  abbisogna  per  le  iscrizioni  che  accom- 
pagnano  le  statue,  e di  cui  si  disse  qualche  cosa  in  avanti. 
Devesi  esaminare  in  primo  luogo  ove  1’  epigrafe  è posta  , 
poiché  quando  le  iscrizioni  sono  situate  sul  plinto  o sulla  base, 
allora,  comecché  non  sempre,  posson  cadere  in  sospetto.  So- 
miglianti imposture  si  usarono  anche  a’tempi  antichi  e Fedro 
medesimo  ci  assicura  che  a’  giorni  suoi  usavasi  scolpire  nelle 
statue  i nomi  di  Fidia  e Prassitcle  per  dar  loro  più  credito, 
e forse  alcuni  di  questi  Monumenti  son  giunti  fino  a noi. 
Per  quest’esame  fa  d’uopo  d’una  certa  pratica  nella  antica  Paleo- 
grafia, la  quale  non  si  acquista  che  dopo  un  lungo  esercizio 
nello  studio  degli  antichi  Monumenti  scritti , studio  che  per 
quinto  sia  assiduo  e lungo  non  basta,  per  ben  discernere 
gli  antichi  da’  moderni  caratteri  ; motivo  per  cui  non  anda- 
rono esenti  da  giudizj  erronei  i Maffei,  i Montfaucon  ed  i 
Muratori  , sebbene  in  questi  studj  esercitatissimi.  E perchè 
nell’  indagine  delle  statue  antiche  , la  parte  storica  ed  arti- 
stica è un  nuovo  opportunissimo  mezzo,  per  dare  buoni 
giudizj  sulla  rappresentanza  , sull’  epoca  e sullo  stile  di  esse  , 
sarà  così  di  mestieri  esaminare  le  statue,  anzi  direm  me- 
glio, ogni  Monumento  antico  sui  rapporti  della  storia,  del 
costume  principalmente  e dell’arte.  Le  vestimenta,  le  anni 
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de' giorni  di  Gallieno  per  esempio,  non  son  più  quelli  del 
tempo  di  Augusto.  Un  certo  manierato  dei  giorni  di  Adriano 
si  oppone  alla  purezza  di  stile  che  anche  agli  stessi  giorni 
d’  Augusto  l1  arte  Greca  distingueva. 

§.  IX.  Ora  ci  conviene  considerare  la  scultura  ed  i mirabili 
suoi  prodotti  separatamente  da  nazione  a nazione,  giusta  il 
metodo  che  abbiamo  serbato  favellando  dell’  architettura  e 
pittura.  Per  far  ciò  noi  cammineremo  rapidamente  sulle  traccie 
segnate  dal  dottissimo  Lanzi  in  quel  suo  ragionamento  sulla 
scultura  degli  antichi , premesso  al  suo  Saggio  di  Lingua 
Etrusca  (i). 

La  storia  delie  Egiziane  sculture  può  ordirsi  primieramente 
dall’epoca  di  que’ vecchi  Re  nazionali , in  cui  si  scolpirono 
grandi  statue  colossali,  e si  ricoprirono  di  bassirilievi  que- 
gli obelischi,  quelle  piramidi  , ogni  parete  di  sacro  e pub- 
blico edificio.  Questa  prima  età  può  condursi  fino  ai  suc- 
cessori del  Macedone,  che  essendo  greci,  anche  nella 
scultura  introdussero  parte  di  greco  stile  e che  riunen- 
dolo all1  egizio  si  venne  a formare  una  seconda  età  che 
può  chiamarsi  dell*  Egizio-Greco.  Divenuto  1’  Egitto  con- 
quista de’  Romani , questo  stile  Egizio-Greco  si  manifestò 
assai  meglio  e con  un  certo  fanatismo  a’ giorni  di  Adriano* 
imperciocché  quel  Cesare  essendo  perito  conoscitore  delle 
arti  del  disegno,  e delle  cose  Egizie  e Greche  appassio- 
natissimo, fomentò  assai  più  che  a’ giorni  de’Tolomei  non 
si  fece  in  Egitto  quello  stile,  che  dagli  Istorici  dell1  arte., 
si  chiama  stile  d’imitazione , o almeno  si  dice  che  a’ suoi 
giorni  s’introducesse.  Del  quale  molti  Monumenti  superstiti  si 
assegnano,  particolarmente  esistenti  ìil  Roma,  perché  tratti 
dalla  Villa  Tiburtina  di  Adriano  stesso,  ove  ne  avea  profusi 
assai  j ed  una  certa  precisione  maggiore  nell’ esecuzione  che 
si  osserva  in  que’  lavori  e che  pare  non  sia  ne’  Monumenti 
del  Regno  de’  Tolomei , noi  siamo  anche  in  dubbio  se  dob- 
biamo chiamarla  eleganza  maggiore , o maggior  manierismo 
e affettazione  , perchè  appunto  quei  Cesare  tanto  affettava 
di  Eg  izio  e di  Greco. 

Premesse  tali  notizie  diverrà  assai  più  facile  ripartire  i 
Monumenti  deli’  egiziana  scultura  sotto  ciascuna  dell’  età 
divisate.  I Monumenti  della  prima  sono  copiosissimi.  Le 
sculture  che  rivestono  la  superficie  degli  obelischi,  delle  pi- 
ramidi e le  pareti  di  molti  edificj  , per  una  buona  parte 


(i)  Volume  I. 
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sono  di  quel  tempo.  Dicasi  lo  stesso  dei  Colossi  di  Meni- 
none e di  altri  JNumi  Egizj  i quali  come  esistenti  a Tebe 
innanzi  che  parte  di  essi  si  trasportasse  fuori  d’Egitto,  fu- 
rori descritti  da  INorden  , Denon  (i)  e da  altri  viaggiatori, 
ne’ libri  de’quali  s’incontrano  sovente  statue  di  uno  stile  an- 
tichissimo che  una  tal’ epoca  annunziano,  annoverandone  una 
buona  parte  anche  il  dotto  Visconti  in  una  Memoria  inse- 
rita nel  Magazzino  Enciclopedico  di  Parigi  (?).  Un’  esem- 
pio può  aversene  nella  statua  rannicchiata  del  Museo  di  Fi- 
renze in  granito  , costume  usitato  in  Egitto  di  scolpire  cosi 
le  statue,  come  si  mostrò  poco  innanzi  e come  il  chiaris- 
simo sig.  Zannoni  nella  sua  esposizione  dei  Monumenti  di 
quella  Galleria,  ci  ha  mostrato  colle  Tavole  intagliate  in 
rame  per  meglio  farci  conoscere  la  fronte  , il  ter  go  e le 
parti  laterali  (3).  Veggasi  anche  Ics  egyptiaqucs  del  sig.  Mil- 
lin  (4).  Essa  conserva  tutte  le  caratteristiche  dell’  anti- 
chissimo stile,  nè  ci  ha  luogo  a dubbio,  che  quel  singolare 
Monumento  non  si  abbia  da  respingere  colà  , e fra  quelli 
che  tuttora  rimangono  della  più  vecchia  scultura  egiziana. 

Anche  i Tolomei , al  tempo  de^  quali  si  fa  correre  la  se- 
conda età  , non  improntarono  nè  marcarono  il  greco  stile 
intieramente  nella  scultura  Egizia.  Forse  credettero  eglino  di 
recare  onta  a quei  nazionali  , che  si  manifestarono  sempre 
mai  soverchiamente  attaccati  agli  antichi  istituti.  Migliorò 
non  pertanto  sotto  di  loro  la  vecchia  scuola  avendola  sparsa 
di  greca  venusta  ; di  fatti  la  Pastofora  o Talamefora  del 
Museo  Vaticano  dataci  da  Visconti  (5)  , sebbene  vestita 
all’Egizia,  sebbene  carica  di  geroglifici,  sebbene  in  at- 
titudine di  Egizio  costume  , non  è poi  la  statua  Egizia 
di  Firenze  ricordata  in  avanti,  e vi  corre  tra  esse  di- 
vario quanto  fra  i disegni  di  Giotto  e Massaccio.  Una  certa 
delicatezza  di  estremità , una  certa  rotondità  di  contorni  , 
una  maggiore  ampiezza  nella  tunica  , una  gentilezza  nel 
finire  della  scultura,  le  picciole  ma  bellissime  teste  di  Lione 
che  chiudono  i smanigli  della  Talamefora,  son  tutte  cose  che 
bene  avvertite  da  Visconti  , vagliono  ad  annunziarci  che 
questo  e simiglianti  lavori  furono  travagliati  in  Egitto  ai 
tempi  de’  Tolomei  , riconoscendo  visi  qualche  rtaccia  di 

(il  Pian.  XUV. 

(i)  An  Vili  vjI.  5, 

0)  Voi  I , Tav.  XL VIIL-LI. 

(4  Paris.  1816. 

(5;  Muò.  l'io  Cl.  VII  , Tav.  VI 


Greco  disegno.  A così  credere  potevano  un  giorno  fare 
opposizione  que’  caratteri  geroglifici  di  cui  questa  ed  altre 
Talamefore  dello  stile  medesimo  sono  ricoperte  ; poiché  si 
pensava  che  in  Egitto  la  scrittura  geroglifica  sparisse  alla 
venuta  de1 2  Tolomei  , credendo  che  allora  non  si  facesse  uso 
che  di  greco  carattere.  Ma  la  celebre  inscrizione  trilingue  di 
Rosetta  ha  venduto  insussistenti  del  tutto  somiglianti  pareri*,  in 
quel  celebre  Monumento  che  parla  di  cose  del  Regno  Tolomaico, 
al  carattere  greco  va  unito  pure  il  geroglifico,  indizio  certo 
die  questo  usavasi  anche  a’  giorni  di  que’  Principi  Greci  in 
Egitto.  Noi  però  siamo  di  parere  come  da  questa  seconda 
età  , in  cui  1’  Egitto  fu  dai  Tolomei  governato , non  si  ab- 
biano da  escludere  lavori  cola  travagliati  intieramente  di 
stile  e carattere  greco.  E per  discostarci  dalla  scultura  in 
pietre  , la  bellissima  serie  delle  monete  Tolomaiche  sempre 
scritte  in  greco  , annunziano  più  stile  greco,  che  egizio  , o 
Egizio-greco , e per  tacere  di  altri  Monumenti  in  gran  nu- 
mero, gli  stessi  giudizj  potrebbero  recarsi  di  tanti  Simulacri 
di  Arpocrate  e Serapide  ora  in  statue  , ed  in  picciole  figu- 
rine, ed  ora  in  gemme  e pietre  incise  ; come  sarebbe  il 
Cammeo  bellissimo  del  Museo  di  Vienna  ove  Eckhel  ( sembra 
che  non  impropriamente  ) vi  abbia  riconosciuto  le  teste  ag- 
giogate di  Tolomeo  Filadelfo  e di  Arsinoe  (1),  sebbene 
ne  sia  dubbioso  di  loro.  Noi  però  ci  meravigliamo  come 
quel  grande  Archeologo  scrivesse,  che  ivi  il  Serpente , 
il  Fulmine  e la  testa  di  Satiro , circostanze  tutte  scol- 
pite nell’  elmo  della  testa  virile , non  sono  che  indi- 
cazioni incerte , ed  ornamenti  arbitrar] , e che  per  con- 
seguenza egli  a questi  accessorj  non  faceva  ricorso , onde 
schiarimenti  maggiori  ottenerne.  Ma  per  riconoscervi  cose 
di  Egitto,  ed  il  ritratto  di  qualche  Tolomeo,  a noi  sem- 
bra che  V artista  non  vi  potesse  collocare  nella  più  ampia 
parte  dell’  elmo  , simboli  più  opportuni  di  un  dragone  di 
cui  tanto  l’Egitto  abbonda,  e di  sorta  tanto  svariate  (2).  E 
ehi  non  sa  per  avventura  che  il  serpente  fu  appunto  il  sim- 
bolo, T agatodemone  ed  il  genio  buono  e fortunato  di  quella 
nazione?  Perciò  avviene  che  si  trovi  in  molti  suoi  Monu- 
menti scolpito.  Veggasi  per  tutti  Zoega  il  più  dotto  delle 

(1)  Choix  des  pier.  grav.  pia.  X. 

(2)  palella  descrizione  dell’  Egitto  ec.  fatta  alla  circostanza  della 
spedizione  dell1  armata  Francese  e citata  altre  volte,  le  tavole  dei 
serpenti  sono  pregevolissime  per  la  diligenza  e la  esattezza  de)  di- 
segno , e la  finezza  del  bulino. 
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cose  Egizie  nelle  sue  opere  sugli  Obelischi  e le  monete  Ales~ 
scindrine  e Jablonski  nei  varj  suoi  scritti  sulle  cose  Egiziane. 
Come  mai  Eckliel  grande  Numismatico  e padre  di  questa 
scienza  non  potè  tener  conto  di  quel  fulmine,  se  esso  che 
indica  possanza,  è riunito  all’  Aquila  sì  spesso  nelle  monete 
egizie  degli  stessi  Tolomei?  Il  Satiro  finalmente  potea  dar- 
gli  una  migliore  conferma  nel  suo  divisamelo,  che  quella 
testa  fosse  ai  Tolomeo  Filadelfo.  Il  Satiro  pertanto  è sempre 
un’  indizio  di  Bacchico  culto  , e chi  non  sa  che  Tolomeo 
Filadelfo  appunto  fu  assai  trasportato  per  questo  culto  mede- 
simo ? Basta  conoscere  la  magnifica  pompa  di’  egli  ne 
celebrò  in  Alessandria,  la  quale  eccede  quasi  la  nostra 
credenza  e che  da  Ateneo  ci  viene  ampiamente  descritta  (i). 
Ma  di  ciò  basti  per  ora. 

Le  sculture  della  terza  età  portano  pure  marcato  un 
carattere  più  decisivo  di  una  non  Spregevole  imitazione  dal- 
F Egizio  e dal  Greco  , venendo  così  a formare  un  certo 
stile  ed  una  certa  qualità  di  Monumenti  quali  annunziano  la 
molta  diversità  che  passa  fra  essi  ed  i Monumenti  della  scultura 
Egizia  delle  due  epoche  già  accennate.  Or  dunque  secondo 
i nostri  divisamenti,  ma  che  sempre  mai  assoggettiamo  agli 
altrui  pareri,  il  Simulacro  sedente,  l’Idolo  Egizio,  il  bel 
Telamone  del  Museo  Vaticano  (2),  convenendone  in  parte 
anche  Visconti , pare  che  abbiansi  da  riferire  al  così  detto 
stile  d’imitazione,  che  a’ giorni  di  Adriano  divulgandosi 
con  gusto  maggiore,  non  tanto  in  Egitto  ed  in  Grecia , ma 
in  tutte  le  Provincie  dell’Impero,  ove  già  erasi  sparso  ogni 
culto  di  Egiziane  Divinità.  In  ogni  parte  se  ne  fecero 
lavori  ,e  de’  quali  quel  Cesare  doviziosamente  riempì  le  sue 
delizie  di  Tivoli  , dalle  cui  rovine  poi  tanti  Monumenti  di 
questo  stile  si  sono  sparsi  in  Roma.  Ma  lo  stile  d’imitazione 
è anche  più  marcato  in  quelle  Egi zio-greche  sculture  di  una 
strana  e ridicola  figura  cliiamate  Canopi.  Era  in  sostanza 
Canopo  il  Nume  tutelare  delle  acque  presso  gli  Egizj  , e 
rappreseti tavasi  perciò  sotto  la  forma  di  un  vaso  coperto 
di  geroglifici , nuova  conferma  che  la  lingua  geroglifica  in 
Egitto  non  era  dimenticata  del  tutto  anche  ai  giorni  del- 
F impero  ; imperciocché  alcuni  di  questi  Canopi  sono  certa- 
mente del  tempo  di  Adriano  e specialmente  quelli  trovati 
alla  sua  villa  di  Tivoli  3 sotto  la  figura  di  un  vaso 


(1)  Lib.  V. 

(1)  li , Tab.  16,  17,  iS. 
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forato  da  tutte  le  parti  con  picciole  aperture,  e dalla  cui 
superficie  sorte  una  testa  di  uomo  , o di  donna  ed  alcuna 
volta  con  ambo  le  mani.  L’origine  di  questa  rappresentanza 
si  è da  più  eruditi  cercata  e recentemente  da  Zoega  nei 
suoi  Numi  Alessandrini  (i),  ove  Canopo  è ripetutissimo  e 
dal  dotto  Creuzer  (2).  Veggasi  anche  il  eh.  Zannoni  nella 
Galleria  di  Firenze  (3).  Ve  ne  sono  alcuni  che  nelle 
teste  improntando  greca  bellezza,  non  danno  lungo  a dub- 
bio che  sieno  dello  stile  d’imitazione,  sebbene  di  gerogli- 
fici coperti  nella  rotondità  del  vaso.  E potrebbe  anche  dirsi 
che  una  somigliante  e stranissima  configurazione  fosse  ignota 
agli  Egizj  della  prim’ epoca  della  scultura;  imperciocché 
non  s’incontra  giammai  fra  quei  lavori.  Ma  una  stravaganza 
mirabile  nel  rappresentare  i Numi  in  Egitto  non  si  limitò  al 
solo  Canopo  , poiché  avviene  di  vedere  in  molti  di  essi  alle 
umane  forme  riunite  teste  di  animali,  come  del  cane  Anubi, 
altre  di  gatto,  di  cinocefalo,  di  sparviere  e dell’ibis  vola- 
tile rinomatissimo  in  quelle  contrade. 

§.  X.  E inutile  cercare  sculture  dell’Ebrea  nazione.  Il  di- 
vieto di  rappresentare  con  Simulacri  la  Divinità , la  poca 
cultura  nelle  lettere  e molto  minore  nelle  arti,  bastavano  per- 
chè fosse  loro  impedito  di  trattar  con  profitto  la  scultura  e 
renderla  nei  suoi  prodotti  felice.  Fu  già  mostrato  che  Saio- 
mone  chiamò  artisti  stranieri  per  la  fabbrica  e per  gli  or- 
nati del  Tempio. 

A’ Fenici,  e Persiani  non  può  togliersi  il  vanto  di  aver 
trattato  la  scultura.  Ma  de’ primi  ci  rimangono  saggi  assai 
lievi  e di  sì  poco  conto  che  neppur  bastano  a mostrarci 
la  scultura  bambina  in  Fenicia  (4).  Le  monete  Fenicie 
che  ancora  si  conservano  in  qualche  quantità  possono  pure 
mostrarci  in  qual  atteggiamento  fossero  i simulacri  de’ 
loro  Numi  (5).  Assai  più  esempj  e migliori  ne  sonimi^ 
nistra  la  scultura  Persiana  fra  le  tante  celebri  rovine 
di  Persepoli  di  cui  altrove  si  è fatto  parola.  E perchè  quei 
nazionali  aveano  in  orrore  la  nudità , avviene  perciò  che  fra 
le  loro  figure  non  se  ne  trovi  alcuna  priva  di  vesti , ma  tutte 


(1)  Num.  /Egypt.  Alexandr.  34  ec. 

( 2)  Dionys.  par.  I.  * 

(3)  Serie  IV,  voi.  I,  Tav.  LVII. 

(4)  Atti  dell1 * 3 4  Accademia  Cortonese  III,  89,  Akerblad  Lettre  sur 
une  Inscription  Phenicieune  trouvee  a Athene.  Rome  1817  tono  questi 
assai  piccioli  saggi  di  Fenicia  Scultura. 

{5)  Dutens  Explic.  des  quelq.  Med.  Grec.  et  Phenie. 
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da  ricchissimi  panni  ricoperte.  Si  renderebbero  del  tutto  vane 
le  indagini  se  ricercar  si  volesse  sculture  Partiche,  Sirie  c 
Babilonesi  ; e ciò  che  può  sapersi  delle  arti  praticate  nella 
Partia  e nella  Siria,  può  apprendersi  dalle  monete  degli  Arsa- 
cidi e dei  Seleucidi  che  vi  dominarono  dopo  la  morte  del  Ma- 
cedone, ma  si  sa  come  quo1 *  Principi  in  origine  furono  Greci 
c che  le  arti  Greche  vi  ebbero  albergo. 

§.  XI.  La  scultura  de1  Greci  può  definirsi  una  riunione 
di  semplice,  di  bello  e di  grande.  Quali  e quante  furono 
in  Grecia  le  cause  che  concorsero  a formare  questa  mirabile 
riunione  le  accennò  Winkelmann  stesso  , e volendole  noi 
rapidamente  ripetere,  diremo  che  furono  esse:  un  clima 
dolce  c ridente,  il  pregio  in  cui  tenevasi  l’umana  bellezza, 
gli  Atletici  sperimenti,  la  soavità  d’indole  di  que’ nazionali, 
la  protezione  del  governo,  l’onore  in  cui  aveansi  gli  scul- 
tori e le  opere  loro  , ed  i frequenti  motivi  di  erigere 
Monumenti. 

E volendo  anche  la  Greca  scultura  ripartire  sotto  epoche 
diverse  (i)  seguendo  in  parte  Winkelmann  ed  altri  , diremo 
che  la  prima,  corse  dalla  sua  origine  fino  ai  giorni  di 
Fidia,  della  quale  Pausania  ed  altri  noverano  Monumenti 
copiosi  , comecché  pochi  ora  ne  rimangono  \ e se  qual- 
che scultura  Greca  fra  noi  superstite  ci  sembrasse  so- 
migliante a quelle  descrizioni , pare  miglior  consiglio  pro- 
nunciarle quali  Apografi  delle  più  vecchie  e de’  primi  origi- 
nali , insegnandolo  talvolta  anche  la  semplice  Storia  dell 3 
arte. 

Pure  certe  sculture  che  si  dicono  tuttavia  di  antico 
stile  Greco  , o di  stile  Etrusco  , essendo  quello  stile  me- 
desimo che  in  Etruria  recarono  le  antiche  Greche  Co- 
lonie , e che  avendolo  adottato  gli  Etruschi , i Romani 
chiamarono  stile  Toscanico , potrebbero  ben  collocarsi  in 
quest’epoca,  la  quale  precede  i giorni  di  Pericle.  Tali  sa- 
rebbero per  esempio  la  statuetta  del  Museo  Nani  riferita 
da  Paciaudi  (2)  ( la  vecchia  epigrafe  scolpita  nel  plinto 
maggiormente  il  conferma  ) e buona  parte  delle  preziose 
sculture  trovate  recentemente  in  Egina  e destinate  ad  or- 
nare ed  arricchire  il  Museo  Bavarico.  Si  sa  pure  come  in 
Egina  fu  una  celebratissima  scuola  di  belle  Arti , e queste 


(1)  L1  epoche  della  Greca  Scultura  sono  state  di  nuovo  recente- 

mente esaminate  in  un’  opera  a parte  dal  sig.  Federico  Thiersh. 

(2}  Monum.  Pelop.  voi.  XI  pag.  5i. 


1 53 


notizie  non  meno  che  i molti  Monumenti  ivi  trovati  negli 
ultimi  scavi  hanno  meglio  confermato  gli  eruditi  di  chia- 
mare stile  Eginetico  quello  che  Etrusco  diccvasi  in  addie- 
tro (i)  , denominazione  di  cui  forse  Winkelmann  fu  uno 
de’ primi  ad  usarne  , e stile  finalmente  che  assai  spesso  si 
osserva  nei  Monumenti  dell’Italia  nostra.  Inclinando  al  sen- 
timento di  Winkelmann,  pare  che  a quest’epoca  si  doves- 
sero riferire  altri  Monumenti  rimastici  , e che  potrebbero 
chiamarsi  dello  stile  antico  Greco,  Etrusco,  o Eginetico, 
ma  con  miglior  consiglio  ci  sembra  che  possono  apparte- 
nere alla  second’  epoca. 

Questa  pertanto  si  ordisce  da  Fidia , che  sotto  Pericle 
condusse  la  scultura  al  più  alto  grado  di  celebrità  } la  qual 
epoca  si  fa  giugnere  fino  a Lisippo  ed  ai  giorni  del  Ma- 
cedone. Nè  il  solo  Fidia  scultore  di  gran  rinomanza  questa 
epoca  stessa  produsse,  ma  si  bene  Alcamene,  Policlcto , 
Mirone,  Scopa,  Prassitele  ed  altri,  de’ quali  tutti  si  nove- 
rano opere  insigni  e smarrite.  Ma  di  Fidia,  come  si  disse 
altre  volte , rimangono  ancora  fra  gl’  immensi  suoi  lavori  i 
bassirilievi  del  Partenone  in  Atene  e de’ quali  fu  recente- 
mente spogliato. 

Un  nuovo  periodo  della  scultura  in  Grecia  si  ordisce  dal  se- 
colo di  Alessandro  in  cui  veramente  Prassitele  introdusse  il 
bello  stile  che  prima  potea  chiamarsi  grande  e sublime,  piut- 
tosto che  bello.  Questo  distinguevasi  da  quello  dell’epoca  ante- 
cedente per  una  grazia  ed  una  amenità  maggiore  in  ogni 
espressione,  e questa  grazia  maggiore  appariva  principalmente 
nel  gesto,  nell’azione,  in  ogni  movimento  del  corpo,  come  nel 
gettito  de’panni  e di  ogni  altro  abbigliamento.  Prassitele  ebbe 
altri  sculturi  contemporanei , ma  egli  oscurò  quasi  la  fama  di 
tutti.  Sono  grandi  gli  encomj  che  alle  opere  sue  tanto  in 
bronzo  che  in  marmo  diede  l’antichità.  Dalle  descrizioni  di 
esse  serbateci  tal  fiata  dai  Classici,  e specialmente  da  Pau- 
sania  e da  Plinio,  furono  di  avviso  taluni  che  varie  scul- 
ture rimasteci  sieno  esattissimi  apografi  delle  opere  sue,  piut- 
tosto che  originali,  onde  levano,  e forse  a buona  ragione,  il 
merito  dell’originalità  a quelle  poche  che  portano  ancora  il 
suo  nome,  e fra  queste  si  nota  una  Venere  incisa,  nel  Museo 


(i)  Cattaneo  osservazioni  sopra  un  Frammento  rappresentante 
Cenere.  Milano  1819  ove  è da  consultarsi  quel  dottissimo  Archeologo 
sulla  denominazione  di  stile  Eginetico  , ed  ove  le  sue  congetture 
favoriscono  assai  la  Storia  delle  Arti  Italiane. 
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Parigino  (i).  Veggasi  Visconti  che  dottamente  favella  di 
questi  apografi  tolti  dagli  originali  di  Prassitele  (2)  , e come 
abbiamo  notato  poc’anzi  essere  costume  degli  antichi  artisti 
di  riporre  nelle  loro  copie  i nomi  degli  scultori  che  aveano 
ad  imitare. 

Un  nuovo  fato  da  Lisippo  la  scultura  attendeva,  0 la 
statuaria  almeno  , imperciocché  non  sappiamo  se  egli  tra- 
vagliasse nei  marmi.  Da  Lisippo  pertanto  può  ordirsi  la 
terz’ epoca  della  Greca  scultura,  che  giugne  fino  al  ter- 
mine di  essa  nella  Grecia  medesima.  Fra  le  nuove  istituzioni 
che  opportunamente  introdusse  nella  statuaria  Lisippo  , pos- 
sono noverarsi  principalmente  il  partirsi  dagli  antichi  canoni 
in  ordine  alle  proporzioni,  una  maggior  sveltezza  nei  corpi, 
e ristringendo  il  contorno  delie  teste , diede  alle  statue 
una  apparenza  di  maggiore  altezza , appunto  perchè  gli 
uomini  svelti  appariscono  più  alti  di  ciò  che  non  sono; 
e perchè  fu  diligente  ed  ingegnoso  imitatore  della  scelta 
natura , non  è meraviglia  se  fosse  diligentissimo  ne’  capelli 
in  cui  fu  singolare,  nelle  estremità  e nelle  menome  circostanze. 

Sembra  impossibile  assicurarci  se  fra  i moltissimi  Monu- 
menti metallici  ch’egli  travagliò,  nel  qual  novero,  la  Storia 
di  Plinio  pare  per  fino  esagerata,  alcuni  ne  rimangano  fra 
noi  ; e benché  son  pochi  quelli  citati  per  tali,  perchè  in 
greco  marcano  il  suo  nome  , pure  anch’  essi  (3)  si  rifiuta- 
no , e forse  a ragione  , da  Winkelmann  (4)  e da  altri , e 
quelle  Epigrafi  si  stimano  come  antiche  imposture,  di  cui 
ecco  come  la  discorre  il  sagacissimo  Fedro  già  ricordato (5). 
Ut  quidam  artifices  nostro  faciunt  sceculo 
Qui  prcetium  operibus  majus  inveniunt , novo 
Si  mar  mori  adscripserunt  Praxitelem , suo 
Myronem  argento . Plus  vetuslis  nairt  fùvet 
Invidia  mordax , quam  bonis  prcesentibus. 

I quattro  belli  cavalli  metallici  che  ornano  la  facciata  della 
Basilica  Marciana  in  Venezia  e che  in  quest’ ultimi  tempi 
prestarono  motivo  ai  eh.  Cicognara,  Dandolo,  Mustokidi  e 
Schlegel  di  dottissime  memorie,  anche  a dispetto  d igno- 
rarne l’origine  si  attribuirono  falsamente  a Lisippo. 


(1)  Voi.  I,  pian.  56. 

(2)  Mus.  P.  C.  1 , Tav.  XIII. 

(3)  Maffei  Raccolta  di  Statue  Tav.  XLIX, 

(4)  Storia  dell1 2 3 4 5  Arte  edù.  Rora.  II,  239 

(5)  Lib.  V prologo. 
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A ciascuno  di  questi  capiscuola,  a ciascuna  di  quest’ e- 
poche  si  assegnano  delle  particolari  caratteristiche  e ma- 
niere , per  le  quali  possono  loro  le  opere  classificarsi  più 
facilmente.  Noi  ci  asteniamo  da  farle  conoscere  , poiché  so- 
miglianti ricerche  sono  proprie  della  storia  dell’arte,  ma 
siccome  osservammo  più  nate,  non  debbonsi  dividere  per 
quanto  si  può  da  quella  de’suoi  Monumenti.  Ci  piace  avvertire 
peraltro  dietro  alle  dottrine  del  Lanzi  nella  Dissertazione 
citata,  come  tutti  que’ Monumenti  che  nelle  forme  e nelle 
esecuzioni  mostrano  il  vecchio  stile  della  prim’ epoca,  non 
debbonsi  sotto  di  essa  sempre  classificare.  Che  forse  nelle 
alti’  epoche  saranno  mancali  artisti  poco  periti  , che  non 
avendo  mai  saputo  raggiungere  lo  stile  grande  dei  giorni  di 
Fi  dia  , il  bello  ed  il  grazioso  do*  giorni  di  Prassitele  e Li- 
sippo , si  rimasero  semplici  e poveri  imitatori  dello  stile 
che  quelli  precedette  r J\e  diedero  pure  esempj  Canace 
nell’  Olimpiade  9 5 che  seguiva  quello  stile  detto  Etrusco 
o Egi neti  co  , ed  Euticrate  figlio  e scolare  di  Lisippo 
all’  eleganza  del  Padre  antepose  piuttosto  P austerità  de- 
gli antichi  Maestri.  Odasi  come  termina  questo  giudizioso 
ragionamento  il  dottissimo  Lanzi  : « Potè  in  qualche  luogo 
« esser  meno  rapido  il  progresso  della  imitazione,  e durare 

a’ tempi  di  Prassitele  il  gusto  di  Mirone.  Così  in  Urbino 
a stesso  poco  innanzi  la  nascita  di  Raffaelle  fu  dipinto  l’o- 
11  ratorio  di  s.  Giovanni  sul  gusto  di  Giotto.  Potè  in  se- 
a coli  più  illuminati  farsi  copia  di  Idoli  antichi  con  lo  stesso 
a disegno,  e vestitura  « il  che  a noi  sembra  certissimo , 
essendo  questo  un  canone  di  critica  da  tenersi  a buon  cal- 
colo in  somiglianti  ricerche. 

In  Grecia  la  perdita  della  libertà  nazionale  annunziò  la 
caduta  sollecita  della  scultura  5 imperciocché  le  guerre,  che 
da  prima  i successori  del  Macedone  scambievolmente  si  fe- 
cero, P oppressione  che  la  Sicilia  e la  Grecia  ricevettero  da 
Romani  , gii  spogli  che  anche  delle  opere  sculte  fecero  alla 
corte  di  Mitridate,  Mummio  a Corinto,  Marcello  e Vene 
in  Sicilia  spogliandole  dei  più  celebri  Monumenti,  non  po- 
terono che  disperdere  e scoraggile  gli  scultori  medesimi. 

S.  XII.  Noi  siamo  d’avviso  che  assai  poco  si  profitte- 
rebbe con  rinnovar  le  questioni , se  alla  Greca , od  alla 
Etrusca  scultura  si  abbia  da  dare  il  primato.  Ripeteremo 
solamente  che  in  favor  della  Grecia  stanno  i Poemi  d’Omero 
ove  parlasi  di  opere  sculte,  quando  sembra  che  in  Italia 
tanta  cultura  di  arti  e di  scienze  non  vi  allignasse.  Altri 
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per  Io  contrario  vanno  schierando  i Monumenti  deirEtruria 
Media  e di  altre  parti  d’ Italia , e senza  le  autorità  della 
storia  ragionando  unicamente  sul  vario  carattere  di  quegli 
stili,  assegnano  a questi  Monumenti  tanta  e sì  grande  an- 
tichità, che  simile  niun  Monumento  Greco  potrebbe  con- 
tarne. Se  queste  indagini  bastino  sempre  per  fare  opposi- 
zione ai  fatti  storici  lasciatici  dai  Classici  dell’antichità  , 
noi  non  vogliamo  decidere'  ci  basta  solo  di  osservare  come 
i sistemi  già  proclamati  dal  Guarnacci  , dal  Gori , dal 
Paoli,  da  Caylus , dal  Carli  e da  altri  dottissimi  uomini 
oramai  non  han  più  vigore'  imperciocché  la  storia  delle 
nazioni  e quella  dell’arte  toltesi  ad  esaminare  con  criterio 
maggiore,  con  maggiore  dottrina  e filosofia,  che  è quanto 
dire  con  maggior  verità,  ci  hanno  collocato  in  grado  da 
giudicare  diversamente.  Quando  non  dispiaccia  yeggansi 
i nostri  preliminari  alle  Iscrizioni  Perugine.  Noi  dunque  pre- 
scindiamo da  tali  quistioni  e dimenticando  quell’  etadi  vec- 
chissime, perchè  prive  di  lumi  e di  fatti,  ci  fermeremo  in 
quelle  epoche  sole  , cui  spettano  le  Etnische  sculture  ; im- 
perocché oramai  si  è riconosciuta  esser  un’idea  priva  di 
buon  concepimento  quella  da  taluni  tenuta  , cioè  che  una 
buona  parte  dei  Monumenti  Etruschi  sieno  Antiomericani , 
ed  Antiromulei.  Ora  mentre  i fasti  della  Greca  scultura  si 
serbano  in  buona  parte  nelle  opere  di  Plinio,  di  Pausania, 
di  Calistrato,  di  Ateneo  e di  Plutarco  recentissimamente 
illustrate  da  Giovanni  Federico  Faccio  (i)  , quelli  della 
scultura  Etrusca  bisogna  ricercarli  ne’ Monumenti  medesimi, 
essendo  smarriti  gli  Scrittori  di  quella  nazione  , ed  i Greci 
e Romani  non  parlandone  con  bastevole  estensione  da  po- 
terne compilare  una  storia. 

L’Etruria  abbonda  per  modo,  che  le  collezioni  archeologiche 
ne  sono  piene  di  certi  lavori  di  scultura,  e statuaria.  Questi  la- 
vori con  Ebano  potrebbero  dirsi  appunto  nelle  fasce  e nel  lat- 
te (2),  ed  allo  scrivere  di  Quintiliano  vetustatis  gratta  modo 
visendae  (3).  Possono  vedersene  i saggi  pubblicati  dal 
Gori  (4)  nell’  opera  Dempsteriana  e da  altri  (5)  senza  tener 


(1)  Ex  Fiutar,  operib.  exeepta  quae  ad  Artcs  spect.  Lipsia;,  i8o5. 

(2)  Varia  Histor.  Vili,  8. 

(3)  Inst.  Orat.  XII  , io. 

(4)  Gor.  Mus.  Etrus.  Tab.  IX,  XXVII,  CIV. 

(5)  Ciaiti  Storia  di  Perugia  pag.  53,  e suo  Paradosso  Istorie© 
sopra  questo  celebre  Monumento  , opuscolo  di  qualche  rarità.  Demp- 
stcr.  Tav  I.  Gori  Mus.  Fior.  Ili,  Tab.  83.  Montfaucon  ili  Tar.  3r$. 
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conto  di  tanti  Monumenti  dello  stile  medesimo  e di  cui  si 
può  dir  che  l’Etruria  ogni  giorno  nuovi  esempi  ne  porga. 

Questi  Monumenti  e queste  figure  , che  i Romani  chia- 
marono opere  Tuscaniche,  sembra  che  si  possano  collocare  nella 
prinrepoea  della  scultura  in  Etruria*  eie  caratteristiche  che  ac- 
cusano in  essi  l’arte  bambina,  sono  per  esempio  (riferendo  le  dot- ' 
trine  di  Lanzi)  occhi  ad  angoli  acuti,  volti  informi,  dita  lunghe 
piedi  mal  collocati,  figure  senza  proporzione  e senza  aggrup- 
pamento, senza  attitudine,  ed  il  rilievo  assai  basso  nelle  opere 
a bassorilievo.  A queste  circostanze  noi  possiamo  aggiugner- 
vene  alcun  altra  tratta  dal  costume,  ciò  è,  a modo  di  espri- 
merci : chiome  e barbe  prolisse  costume  proprio  degli  an- 
tichi Italiani  , per  cui  dai  Classici  si  dissero  capillari,  an- 
gustie di  panneggio,  le  semplici  cassidi,  che  Isidoro 
chiamò  celate  Etrusche,  in  luogo  di  grandi  elmi  distati,  e 
finalmente  un  maggior  carattere  nazionale  nella  rappre- 
sentanza, che  forse  non  si  conosce  così  marcato  nei  Mo- 
numenti deli  Etrusca  scultura  di  epoche  posteriori. 

Una  second’  epoca  della  scultura  Etrusca  si  ordisce  da 
Winkelmann  e da  Lanzi  nel  quinto  secolo  di  Roma,  quando 
perduta  la  libertà  nazionale  divenne  1’  Etruria  a Roma  stessa 
soggetta.  Seguendo  Lanzi  sembra  che  i Monumenti  di  que- 
st’ età  possano  riconoscersi  da  una  grande  variazione  di  sti- 
le * imperciocché  quelle  sculture  non  sono  nè  belle  nè  bene 
intese,  ma  piuttosto  da  una  soverchia  copia  di  ornati, 
particolarmente  nelle  figure  muliebri,  come  a modo  di  esem- 
pio , sarebbero  orecchini  , ricchi  monili , guarnizioni  nelle 
vesti , scarpe  con  un  certo  lusso , acconciatura  di  testa , 
innanellamento  di  capelli,  cose  tutte  che  meglio  si  osservano 
nei  bassirilievi  • e benché  numerosissima  copia  d’  idoletti 
adornino  i musei  d’  Italia,  pure  le  Statue  Etrusche  o di 
marmi  o metalli  sono  rarissime.  Ma  sui  rapporti  della  storia 
della  scultura  Etrusca  non  possono  mica  abbandonarsi  tali 
ricerche,  e forse  fra  noi  non  ci  ha  classe  di  Monumenti  in 
cui  facendone  confronto  si  possano  meglio  discernere  i carat- 
teri di  ambedue  quest’  epoche  , ed  avviene  di  osservare  che 
mentre  nei  Monumenti  della  prim’  epoca  le  parti  anatomiche 
sono  dimenticate  ( perchè  da  quegli  artisti  non  conoscevansi 
ancora  ) in  quelli  della  seconda  sono  marcate  per  modo  tal- 
volta che  eccedono  per  anche.  Che  se  que’  Monumenti  non 
sono  ancor  belli  ? non  sono  corretti,  non  grecheggino  intie- 
ramente , giova  non  pertanto  osservare  come  quelle  figure 
non  sono  poi  sì  stupide,  prive  di  azione,  di  sveltezza  e di 
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movimento  come  erano  quelle  dell’epoca  che  l’avea  precedute. 
Agli  artisti  di  quest’  epoca  seconda  può  ben  rimproverarsi 
come  non  aveano  appreso  di  marcare  l’ideale  d’ ogni  figura, 
laonde  una  medesima  testa  potea  riguardarsi  come  di  Bacco , 
di  Mercurio  e di  Apollo,  cosi  di  Venere  e Diana.  Queste 
divinità  erano  tutte  giovani  e belle  , ma  l’  arte  greca  e la 
greca  Mitologia  idearono  la  bellezza  d’  Apollo  che  desta 
ammirazione  e quelle  di  Bacco  ilarità,  e mentre  Li  bellezza 
di  Venere  riuniva  tutte  le  attrattive  del  sesso , quella  di 
Diana  pronunciava  una  boscareccia  e silvestre  innocenza. 
Le  nuove  Colonie  Greche  che  in  Italia  passarono  d’  intorno 
a quest’  epoche  doveano  più  istruire  ed  ammaestrare  quegli 
artisti  Toscanici,  perchè  più  culte  di  quella  che  vi  recò 
Demarato  Corintio  a’  giorni  di  Tarquinio  Prisco*,  ma  perchè 
questi  forse  con  troppo  impegno  e sollecitudine  abbandona- 
rono le  vecchie  istituzioni  per  apprender  le  nuove , come 
avviene  nelle  lettere,  e ne  sia  in  prova  il  repentino  cam- 
biamento che  queste  fecero  dal  secolo  XVI  al  XVII,  anche 
quegli  artisti  si  abbandonarono,  diciamo  così,  ad  un  certo 
manierismo,  ad  una  certa  finitezza,  che  opponendosi  alla 
bella  natura  non  aggiunsero  a quei  lavori  gran  pregio.  E 
perchè  il  Perugino  suolo  abbondò  sempremai  di  preziosi 
Monumenti  Etruschi , noi  stessi  poi  seguendo  il  Lanzi  , 
ad  esempio  dei  Monumenti  di  questa  seeond’  epoca  ri- 
corderemo il  bel  Marte  Perugino,  statuetta  nobilissima  e che 
orna  la  Galleria  di  Firenze  (i).  Istruiti  da  una  certa  esperienza 
che  abbiamo  fatta  nel  di  trattar  questi  nazionali  Monumenti, 
che  F uso  degli  antichissimi  Etruschi  fu  di  sotterrare  i ca- 
daveri, non  di  bruciarli  per  serbarne  le  ceneri  in  urne,  e di  se- 
gnare il  luogo  della  sepoltura  come  alla  moda  di  Grecia  or  con 
una  colonnetta,  or  con  un  cippo  e con  una  tegola,  noi  stessi  , 
dicemmo,  siamo  quasi  certi  che  le  urne  copiosissime  Etrus- 
elio  sono  assai  frequentemente  ornate  di  Bassirilievi  , ad- 
ditando or  Favole  greche,  ora  costumanze,  ed  oscuris- 
sime scene,  appartengano  alla  seconda  e terza  Epoca- 
Questa  dunque  sembra  che  pòssa  determinarsi  a que’gionn 
in  cui  avendo  i Romani  soggiogata  la  Grecia,  le  arti  e gli 
artisti  Greci  passarono  in  Italia  ed  in  Roma.  A questa  grande 
nazione  delF  Etruria,  che  un  giorno  fece  tremare  tutta  l’Italia, 


(0  Ciatti  op.  rit.  1 3 1 . Foatanini  Antiq.  Hortan.  pag.  GG. 
r-tcr.  Tom.  I Tab.  45.  Cor.  Mas.  Etruso.  Tab.  XIV. 
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potrebbesi  rimproverare  di  non  essersi  saputa  schermire  dalla 
Romana  potenza;  ma  non  le  si  potrà  fare  rimprovero,  che  di- 
venuta suddita,  abbandonasse  le  arti  nazionali  ed  il  nazionale 
idioma.  Che  se  taluno  così  pensasse,  si  opporrebbe  non  tanto 
alla  sana  filosofia,  ma  ai  fatti  comprovati  dalla  storia  me- 
desima. Sembra  poi  impossibile  il  credere  che  le  arti  Gre- 
che già  annidatesi  in  Roma  con  prosperità  e fortuna  , non 
influissero  nella  vicina  Toscana  e non  v’  improntassero  un 
nuovo  carattere  e un  nuovo  ordine  che  segnar  potesse  una 
terz’ epoca.  Se  era  serva  la  nazione  non  erano  nè  servi  nè 
vili  gli  ingegni , e forse  nelle  arti  gareggiavano  con  la  Do- 
minante medesima  e della  Grecia  stessa  già  mostravansi 
emuli.  Abbiamo  Monumenti  che  ciò  manifestano,  nè  pos- 
sono revocarsi  in  dubbio  , perchè  di  etnische  iscrizioni  fre- 
giati e che  per  la  loro  bellezza  dovendosi  per  ogni  ragione 
ritogliere  aggiorni  delle  prime  due  epoche,  non  possono  es- 
sere che  di  quest’  ultima.  E quantunque  alcuni  Etruscisti 
abbiano  potuto  diversamente  pensare,  perchè  abbandonando 
la  filosofìa  e la  storia  della  nazione  e dell’arte  , pronun- 
ciarono che  somiglianti  Monumenti  erano  di  una  remotis- 
sima data;  pure  pregiandosi  noi  stessi  di  far  ritorno  ai  Mo- 
numenti della  patria  , perchè  forse  niuna  città  dell’  Etruria 
può  vantarne  fin  qui  di  sì  preziosi  e sì  grandi , chi  mai 
non  pronuncierebbe  pertanto  come  Greci  e squisiti  lavori  la 
grande  statua  metallica  del  Museo  di  Firenze  già  cognita 
ne’ libri  degli  Antiquarj , e l’elegantissimo  Putto  seduto, 
di  metallo  aneli’  esso  del  Museo  Graziani  , forse  il  più 
bel  saggio  che  vantar  possa  fin  qui  la  statuaria  Etrus- 
ca  , se  non  avessero  iscrizioni  Etrusche?  Soprassediamo  a 
maggiori  esempj  che  si  potrebbero  recare  in  prova  traen- 
doli  anche  dalle  Urne  etrusche  , fra  le  quali  noi  ci  sov- 
veniamo di  avere  osservato  delle  teste  di  Medusa  così 
belle  e così  marcate  da  quel  carattere  che  la  Mitologia 
ed  i Poeti  assegnarono  a quella  infelice  donzella  (i),  che 
le  diresti  di  greco  scalpello. 

$•  XIII.  Sembra  che  da  un  certo  tempo  a questa  parte 
la  Storia  dell’arte  voglia  separare  e distinguere  i Monumenti 
Etruschi  dagli  Osci,  dai  Yolsci,  dai  Campani,  dii  Piceni, 
dai  Sardi  e da  quelli  di  altre  popolazioni  d* Italia.  Ma  i 


(i)  VeTiniglioli  G.  B.  Lettera  sopra  una  Medusa  plastica  del  Mu- 
seo pub.  di  Perugia.  Negli  opuscoli  letterarj  di  Bologna  voi.  il  1819. 
p*g.  ai 3. 
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Monumenti  di  scultura  di  questi  popoli  sono  sì  scarsi  che 
appena  bastano  a farci  comprendere  quali  fossero  quelle 
scuole  delle  arti,  che  poi  non  si  manifestano  disparatissime 
dalle  artistiche  scuole  d’Etruria. 

§.  XIV.  Anche  sul  conto  della  scultura  assai  poco  può 
dirsi  di  Roma.  Poiché  quando  Roma  stessa  per  la  sua  col- 
tura e sapere  era  giunta  ad  un  sublimissimo  grado  di  na- 
zione e nazione  dominante  da  potere  istituire  nuove  scuole 
di  arti  e disegno , non  avea  più  bisogno  di  farlo  ( ciò  che 
forse  non  le  sarebbe  con  prosperità  riescito)  essendo  piena 
e doviziosa  di  sculture  Etnische  , Greche  ed  Egizie,  ed  in 
particolar  modo  P arte  Greca  erasi  così  sollevata  a tanta 
celebrità  e grandezza,  che  non  vi  era  più  luogo  da  superarla. 
Roma  dunque  lieta  e contenta  di  godersi  fra  le  sue  prede 
i primi  Monumenti  della  scultura  , quando  fu  in  grado  aese- 
guirne dei  nuovi  lavori,  procurò  di  conformarli  a quelli  dei 
Greci  principalmente.  La  serie  più  copiosa  di  sculture  Ro- 
mane, o a meglio  dire  di  scuola  Greca  in  Roma,  è quella 
certamente  delle  statue  e de’  busti  dei  Cesari  e di  molti  al- 
tri soggetti  delle  famiglie  Regnanti , incominciando  da  Au- 
gusto lino  a Gallieno.  In  questa  serie  può  ben  discernersi 
ogni  gradazione  di  scuola  Greca  in  Roma,  mentre  anche 
agli  amenissimi  studj  dilettevole  assai  diviene  , non  meno, 
che  alla  nostra  contemplazione.  Imperciocché  dove  me- 
glio che  in  questa  serie  possiamo  scernere  anche  ne’  de- 
lineamenti del  volto  la  impazienza  d’Antonio  , la  continua 
meditazione  di  Agrippa,  la  studiosa  applicazione  di  Orten- 
zio  ? Ove  meglio  possiamo  conoscere  il  fervido  repubblicano 
Cicerone,  il  pacifico  e gentil  Mecenate,  la  crudeltà  di  Ne- 
rone, la  stolidezza  di  Claudio  e la  bontà  di  Tito,  di  Tra- 
jano  e Marco  Aurelio  ? 

A giorni  dell’Impero  e meglio  ne’ secoli  II,  III  dell’Era 
tiortra  appartengono  tanti  grandi  Sarcofagi  ornati  a bassori- 
Iie\ o e sparsi  per  tutta  l’Italia  c la  Francia,  impiegati  an- 
che all’  ornato  ed  all’  uso  di  Chiese  cristiane  , ed  in  bùona 
parte  di  quelle  sculture  v’  è improntato  talvolta  quel  prin- 
cipio di  decadenza  , che  poi  nel  IV  e V secolo  dell’  Era 
stessa  giunse  ad  una  decisa  barbarie. 
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Paleografia  dei  Monumenti  antichi  , o sieno 
Ricerche  sulle  carie  lingue  che  s’ incontrano  ancora 
nei  Monumenti  dell 7 Arte  antica. 


I.  Introduzione.  II.  Geroglifici  Egiziani  e lingua  alfa- 
betica deW  Egitto.  III.  Caratteri  Numidici.  IV.  Idioma 
Fenicio.  V.  Idiomi  Babilonico  e Persepolitano.  VI.  Idioma 
Portico.  VII.  Paleografia  Palmirena.  Vili.  Paleografia 
antico-ispanica.  IX.  Paleografia  antico-italica.  X.  Paleo- 
grafia Samaritana.  XI.  Paleografia  Greca.  XII.  Paleo- 
grafia antico-Latina.  XIII.  Paleografia  Araba. 

T? 

§.  I.  Ara  i Monumenti  dell’  arte  antica  non  sono  le  sole 
medaglie  e pietre  incise  che  sieno  di  iscrizioni  fregiate  ; 
ma  ogni  classe  di  Monumenti  di  architettura , pittura  e 
scultura  molti  e soventemente  nuovi  oggetti  ne  porge.  E 
perchè  di  quest’  ultimi  abbiamo  di  già  favellato , delle  pietre 
incise  e delle  monete  favelleremo  fra  poco,  così  a migliore 
intelligenza  di  quelle  e di  queste  e degli  idiomi  che  le  accompa- 
gnano, noi  porremo  questo  nostro  ragionamento  come  in 
mezzo  di  loro.  Con  tali  Paleografiche  ricerche  noi  ci  apriremo 
una  via  migliore  alle  Epigrafiche  istituzioni  che  alla  Numi- 
smatica faremo  immediatamente  seguire.  Ora  la  Paleografia, 
come  la  stessa  voce  il  dinota , altro  non  è che  la  cogni- 
zione degli  antichi  caratteri.  Questi  vecchi  idiomi  medesimi 
si  possono  riguardare  sotto  un  duplice  aspetto;  imperciocché 
alcuni  non  si  conoscono  che  per  i Monumenti,  perchè  di  essi 
ogni  scrittore  è smarrito  ; altri  si  conoscono  negli  scrit- 
tori e ne’ Monumenti , e sono  i meno  di  numero,  ma 
nei  Monumenti  talvolta  sono  per  modo  dagli  scrittori  anche 
ne’  codici  più  vecchi  svariati , che  appena  potrebbesi  farne 
confronto.  Da  che  Montfaucon  con  la  sua  Paleografia  Greca 
aprì  quasi  a nuova  scienza  una  nuova  via,  molti  uomini  dot- 
tissimi resero  la  Paleografìa  onorato  oggetto  di  loro  vigi- 
lie. Mentre  molti  potremmo  ricordarne  , siamo  impazienti 
però  di  conoscere  la  Paleografia  Critica  pubblicata  dal 
gran  Paleografo  signor  cavalier  Koop  di  Manheim  in  cui  noi 

Verm.  Tom.  1. 
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stessi  sappiamo  che  fa  l'analisi  e dà  la  spiegazione  degli 
antichi  caratteri  in  maniera  nuova  e veramente  meravigliosa. 

§.  II.  Ormai  più  uon  si  dubita  che  il  sapientissimo  Egitto 
avesse  doppio  linguaggio.  Geroglifico  arcano  e misterioso, 
uno , alfabetico  volgare  e comune  1’  altro.  E se  ciò  non  si 
voglia  credere  a’ giorni  de’ Re  nazionali  e deTaraoni,  a’ giorni 
de’Tolomei  è certissimo,  come  vedremo  che  i Monumenti 
stessi  lo  provano.  Veggansf  le  investigazioni  intorno  a ciò 
fatte  dal  dotto  Zoega  (i). 

E per  dire  del  linguaggio  che  primo  abbiam  nominato  , 
esso  è compreso  in  quella  copiosissima  serie  di  geroglifici  e 
segni,  ove  il  sig.  Lyonuois  vi  riconosce  la  vera  sorgente  della 
favola  (2),  e di  cui  pressoché  tutte  le  opere  dell’  arte  Egizia 
sono  coperte  ( v.  la  Tav.  annessa  N.  /.).  La  stessa  voce  gero- 
glifico da  icros  sacro  e glypho  intagliare,  annunzia  esser  questi 
segni  sacri,  misteriosi  ed  arcani,  di  cui  i Sacerdoti  Egizj  se- 
condo l’opinione  de’dotti  antichi  e moderni,  si  servirono  come 
di  mezzi  opportuni  per  nascondere  al  volgo  la  loro  scienza. 
Sembra  evidente  che  presso  tutte  le  nazioni  alla  scrittura  al- 
fabetica precedessero  questi  segni  e questi  emblemi  per  ad- 
ditare le  cose,  ma  che  avendoli  abbandonati  al  sorgere  della 
scrittura  alfabetica  , i soli  Egiziani  li  serbassero  e ne  facessero 
uso  fino  ne’ giorni  della  Tolomaica  Dinastia.  Le  svariatissime 
forme  di  questi  geroglifici  tolti  tutti  in  un  cumulo,  possono 
pure  dividersi  sotto  classi  diverse  sui  rapporti  della  semplice 
loro  rappresentanza*,  imperciocché  essi  comprendono  figure 
umane,  piante,  animali,  istromenti,  attrezzi,  mobiglie  e figure 
matematiche.  Quando  la  chiave  di  questa  scrittura  andò  smar- 
rita non  è sì  facile  indagarlo  ? ma  quello  che  ormai  più  non 
si  revoca  in  dubbio  si  è , che  intendevasi  anche  a7  giorni 
de’  Tolomei  come  vedremo  fra  poco. 

Fra  gli  scrittori  antichi  tre  possono  noverarsi  che  si  oc- 
cuparono a svolgere  il  misterioso  senso  de’  geroglifici  anti- 
chi * Orapollo , Ermapione  scrittori  nazionali  ambedue , ed 
Ammiano  Marcellino  scrittore  Romano  il  quale  sulle  traccio 
del  prefato  Ermapione  cercò  di  spiegarne  alcuni  scolpiti  su- 
gli Obelischi  di  Roma.  Il  testo  di  Ermapione  è smarrito,  e 
l’altro  brevissimo  Greco  di  Orapollo  è assai  breve  cosa,  perchè 
possa  bastare  a tanto  uopo.  Aggiungasi  a ciò , che  il  solo  Suida 

( \)  De  usu  et  orig.  Obeliscor.  cap.  II. 

(1)  Traité  de  la  Mythologie,  ou  Explication  de  laFablepar  l’Hi- 
3toire  augmentè  des  Hierogliph.  des  Egyptiens  veritablcs  sources  de 
la  Fable.  Nanci  1816  voi.  2,  8.  fig. 


Tomo  7. 


ni.  ? * ( f rVTT'i^  o < f rf  & 

n.SEB&CKAEJ'ZlM  Jt/tvKlAFE  a/"©  3<  A^Xn  & Né- A A 

■|v  Af  f ^ H#.V.  7.CH.0.IVlG.7^L./^A]VP/  /TJV.i5.i>^H.O.TZ«s  /’/'/'K.  ,??R.‘?(XI<V  J’.V'.  1/4 

y'rr^OÉr  JLffff  -H-<  *c 

TLA.-^.B.-f.G.£'.D.3.H.->>.V.Z.Z.  J.  CH.^.I.=> . 6.  J . L.^.  M.5.N.  <0-.  S . 3j.  P.  o -,  R.  L.  S.22..I  . i'. 

0 o/\<ocri^i\  <^=ja< 

m hJOJJKlJ  VY  V Ì1./vi_  Ufc_wp.  A/rAorr, 

IX  0<ji\AX<l  M-^PXO  V^I^VH^  rhff'W.t-  X9N/'MZN.  /^/TA  9 

lÌ^OD^.EM3.I.1.L.^JA-/.M.HMmM.N.MM.MO.K.^^r5.n3AM-.T.Tty+\.r^  * 

H.$  BS0.PH.S  8O0.TH.OOOOO.  CH.4  .Pi.  V-  X.=K 
XI.P6V6:  OPCWA/ZT/  /TATOAA;  ;EPI5:  a fAHVJ:  P/A"  V£VZrJ'TRO/vV 
BIA.AN.B.aJ.  C.>K  .FVZn8V4  .GT.  H-B 1 1.  I . ir’.X.v/V  . M.  ìM.  N.IA  P.  n.  R.<7.  S.Z  .T.T+.V.W 
Xtti.A N Pl.E.E .FY. ZI  T08V^  .1.1. Y.  K.LV.MW.  N./A  0.0  .P.n  .R.^CI^O.T.T. 
nr-AAPi  L'I^A  O. 


xr.  3WXT93  BJ  1/  WX  P3_. 

MLA^AA  ^^PiPXS  A 8 AA.B.È.  B.  .r.rA^CCC.  aD^.ì.X^  €1  H.Z.IJ.H.® ^ B O 0O  o®  <>■ 
US  \UUt9  V k b X S.AAVVL.M.M  XH'A.n.a'  Ax.V+IIZ  Z S Iì..o.OO<>o  « ^ 
n.ri.P.  RR /?/*(>£>  M ZI  IDX  CCXC  W.T.Tr-fJ.  .r.WH  3 .si.é  + Y 3^  A&  43. P. 

X.Y.  -jr.  nr>A^.Q0 cpoow?. 


V 's 


t;  ì. 

■ * 

' % 


* • 

v'- 


ir »*••*?  " -, 

*-f  » »•«  > - * ••  ? 


. ' 


-V  * * 

‘ ' tv-  V v 


m 


-''vivi  V ■ • 

Et  . . Zt4  . 

- -i.  '%,  ■-'  i*.  ■ •à  y 

r . H - v '*  ; s . vi 


Si 


£ ’" 

"%  v 


V . ■ 

v.  •-  ..• 


/ ,ft . H 


a 


» ? 


r 


"v 


A 

\ \ 


r;  . : 

\ - ' - v - 

. >-  - -•  . 

- ■ ’ . : ' • ' 

V / ' i-  ; .4 . . V ■ h /• 


v r 

» VA  y » V ■ \ \ 


1 / r 


■ ' ■ ' 


■ Vty 


* \ V 


6 • v ■ ' / ■ » 

V vf-  . . . 


\ ? 


V '■> 


. > ..  > a y 


-i-  r 


v -,  t-.  » . a 


A ^ 


. o 


\v.  \ 


r-  Q /■ 


* . 


> . . 


i 

' 

A **  - - . * c ..  . 

• />  i *•..  <\  V 

? V • 

U ; Ak  * ;>■  '> 


rn 


1 63 

facendo  menzione  di  Orapollo  cot^e  di  un  semplice  Grani- 
tico Alessandrino,  nè  ivi  citando  la  sua  operetta  sui  gero~ 
glifi ci , si  teme  ancora  che  il  piccolo  libro  sia  di  più  mo- 
derna invenzione.  Le  posteriori  fatiche  di  Kircher,  del  Va» 
leriano , del  Bianchini,  del  Causino,  di  Warburton  , di 
Scaw  , di  Caylus  e di  altri  riferite  da  Zoega  (i),  non  ci 
rendono  sempre  persuasi  \ ma  non  è per  ciò  che  questi  ed 
altri  uomini  dottissimi  non  ne  abbiano  alcuni  rettamente  spie- 
gati c specialmente  guidati  dalla  facilità  e semplicità  dalla 
rappresentanza,  non  meno  che  dalle  classiche  autorità.  Noi 
ne  trarremo  gli  esempj  da  Zoega  medesimo  (2)  piuttosto  che 
da  altri.  Un’  uomo  armato  pertanto  che  lancia  dardi  indi- 
cava un’esercito,  due  mani  che  stringono  un  dardo  ed  un 
arco,  1’  azione  della  battaglia  , la  Luna  i mesi,  le  stelle  le 
ore  serotine,  il  coccodrillo  additava  il  Nilo,  la  scala  un’as- 
salto, rocchio  il  vedere,  1’  orecchio  l’udito,  la  lingua  il 
discorso,  la  penna  la  scrittura,  il  dito  le  misure,  1’  uomo 
la  fortezza,  la  donna  la  debolezza,  il  corno  bovino  la  fatica 
e somiglianti  esempj  che  potrebbero  condursi  all’  infinito  , 
ma  che  vi  soprassediamo  in  grazia  della  brevità. 

Il  lodevole  impegno  di  quei  letterati  Francesi,  riuniti  alla 
celebre  spedizione  militare  sul  cadere  del  secolo  scorso,  di 
disegnare  e pubblicare  una  copiosissima  quantità  di  gero- 
glifici Egiziani  , destò  nuovo  spirito  di  emulazione  nei  dotti 
oltramontani  del  nostro  secolo  , onde  accingersi  nuovamente 
allo  studio,  ed  alla  interpretazione  di  questi  arcanissimi  se- 
gni colla  speranza  di  potere  un  giorno  scorgere  assai  più 
lume  di  quello  che  non  si  vide  ne"  lustri  trascorsi.  Noi  sap- 
piamo intanto  che  vi  si  occupavano  i dotti  Francesi  Gragner, 
Ripault , Spohn  (3)  ed  altri,  ma  non  conosciamo  per  anche 
quali  ne  sieno  stati  i risultamenti. 

Che  gli  Egiziani  avessero  una  lingua  alfabetica  non  può 
dubitarsi.  Veggansene  l’ autorità  di  Erodoto , di  Plutarco 
e di  Clemente  Alessandrino  da  Zoega  arrecate  (4)  , il  quale 
ne  ricorda  undici  esempj  almeno  di  Monumenti  da  lui  stesso 
esaminati , ed  arrecati  da  Caylus  , Maschrier , Montfaucon 
Tychsen,  Bartheleray,  Swinton  ed  altri.  Noi  non  abbiamo 


(0  Op.  cit.  p.ig.  423-427. 

(2)  Op.  cit.  44 1. 

(3)  Nell'Opera  di  Boèttigcr  intitolata;  Amaltea  0 Museo  delle  Arti 
Mitologiche  ed  Archeologiche  Lips.  1830  voi.  t. 

(4 ) Pag.  497. 
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avuto  ngio  di  consultarli  e farne  il  paragone  con  que’ carat- 
tere alfabetici,  che  unitamente  al  carattere  geroglifico  e 
greco  oggi  si  conoscono,  mercè  la  celebre  trilingue  iscrizione 
di  Rosetta.  E perchè  questo  insigne  Monumento  contiene  un 
decreto  de’ Sacerdoti  Egiziani  in  onore  di  Tolomeo  Epifane, 
così  ci  è lecito  conoscere  da  essa  che  a’ giorni  de’Tolomei 
in  Egitto  usavasi  non  tanto  il  greco  che  v’introdussero  quei 
Principi,  ma  le  lingue  antiche  del  paese  cioè  la  geroglifica 
l’arcana,  e P alfabetica.  Vi  è anche  opinione  presso  qual- 
che erudito,  che  nelle  cose  sacre  si  usasse  in  Egitto  la  lin- 
gua geroglifica  anche  a'  giorni  dell’  Impero  e di  Nerone. 
Veggasi  il  sig.  Latronne  sulle  Iscrizioni  di  Benderà  (i).  Noi 
ne  diamo  un  saggio  nella  tavola  annessa  ( N.  IL  ) lucidato 
dal  facsimile  procurato  dalla  Società  degli  Antiquarj  di 
Londra,  poscia  litograficamente  ripetuto  in  Monaco  nel  1817. 
Dacché  meglio  si  conobbe  questo  prezioso  Monumento  per 
le  ripetute  stampe  procurate  dai  dotti  Inglesi  e Francesi  , 
meritò  di  essere  illustrato  dai  più  celebri  Poligloti  ed  Ar- 
cheologi del  secolo  nostro,  Ameilhon  , Villoison,  Cusinery 
Granville  , Penne,  Visconti,  Pahisin  , Schlicthegroll  (2)  , 
Gough  (3),  Giampietri  (4),  Akerblad  (5)  e da  altri  (6).  A 
questo  ultimo  che  fu  nostro  carissimo  amico,  noi  dobbiamo 
i molti  schiarimenti  su  questo  linguaggio  medesimo  di  quel 
trilingue  Monumento  , paragonandolo  talvolta  con  il  così 
detto  Copto  , 0 pseudocopto  e che  può  riguardarsi  come 
un’  Egizio  barbaro  perchè  composto  dal  Greco  e dall’  antico 
Egizio  e del  quale  idioma  Copto  adoperato  anche  prima  del- 
l’Era Volgare  (7)  rimangono  più  scritti  (8).  E perchè  molte 
voci  di  quell’idioma  alfabetico-Lgizio , ed  anche  del  Copto 
potrebbero  esservi  passate  dal  dialetto  Greco-Macedonico- 
Alessandrino,  0 dall’antico  Egiziano  * così  noi  pensiamo 
che  alla  migliore  interpretazione  della  Iscrizione  di  Ro- 


(1)  Nel  Journal  des  Savans.  1821  p.  199,  456  vi  è un  Ragionamento 
di  Federico  Augusto  Spohn  sui  geroglifici  e la  lingua  degii  antichi 
Egizj. 

(2)  Monaco  1818. 

($)  Museo  critico  o Classiche  Ricerche  di  Cambridge  6 Mag.  1816. 

(4;  Giornale  Enciclopedico  di  Napoli  1820.  N.  3.  biblioteca  Italia- 
na 1820.  Mag.  pag.  239. 

(5)  Magaz.  Encyclop.  1802,  I,  5o4,  I,  5o3 , II,  174  ■>  3i3,  III  , 
38o,  187,  III,  106,  IV,  76.  Journal  des  Savans  1821,  pag.  453(3,). 

(6)  Iournal  des  Savans,  Ottobre  1821,  Aprile  1822. 

(7)  Scow  Charta  Papyracea  Musici  Borgiani  pag.  118. 

Georgi  de  Miraculis  s.  Coluti. 
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setta  e di  altre  in  somigliante  dialetto , che  pure  ce  ne 
ha.  possa  divenire  utilissimo  il  dotto  trattato  di  Federico 
Guglielmo  Sturzio  sul  dialetto  Macedonico- Alessandrino  , 
operetta  squisita  ma  poco  nota  in  Italia  (i).  Dopo  che  alla 
lingua  Egiziana  tanta  luce  arrecò  il  dotto  Ab.  De  Rossi  con 
il  suo  Etimologico,  il  celebre  Orientalista  Francese  sig.  Sacy 
non  si  mostrò  sempre  pago  di  quelle  interpretazioni , ed  in- 
clina a credere  piuttosto  che  quell1 2 3  idioma  sia  di  una  estera 
nazione  e di  un  popolo  invasore,  e vi  ha  ritrovata  qualche 
non  lontana  somiglianza  con  il  carattere  Persepolitano  di  cui 
favelleremo  fra  poco. 

g.  III.  Alcuni  pochi  caratteri  che  si  osservano  nelle  mo- 
nete di  Juba  I Re  della  Mauritania  a buon  diritto  si  sti- 
mano caratteri  Numi  dici.  Eckhel  pensa  che  concorressero 
con  il  Punico  a farne  un  solo.  Veggasi  il  copioso  Catalogo 
del  sig.  Mionnet  (piane.  XXX). 

g.  IV.  L’idioma  Fenicio,  che  stimasi  un  dialetto  Puni- 
co , si  trova  non  tanto  nelle  monete  nazionali  della  Feni- 
cia , ma  in  quelle  della  Spagna,  della  Sicilia , dell’Isola  di 
Malta,  e delle  altre  adjacenti,  luoghi  tutti  visitati  un  giorno 
da  quegli  Asiatici  per  ragione  di  commercio.  Malgrado  l’o- 
scurità di  tale  asiatico  idioma  , molti  uomini  celebra- 
tissimi si  sono  occupati  ad  interpretarlo.  Noi  ricorderemo 
Rhenferdo,  Fourmont,  Chisull,  Clerch,  Barthelemy,  Dutens, 
Swinton,  ed  Akerblad  , ma  vi  rimane  ancora  assai  cammino 
da  fare.  Oltre  le  medaglie  Punico-Fenicie  e Greco-Fenicie  come 
quelle  della  Sicilia,  rimane  ancora  qualche  marmo  scritto  e 
parecchi  ne  ha  pubblicati  il  Torremuzza  nelle  Iscrizioni 
della  Sicilia.  Il  dotto  Orientalista  Hunter  di  Copenaghen  opina 
che  tali  Monumenti  sierìo  Egizj  (?.).  Quali  dottrine  poi  e 
quali  nuove  osservazioni  abbia  prodotto  il  sig.  Sikler  intorno 
all’  idioma  Fenicio  nella  sua  opera  sulle  lingue  Semitiche 
e loro  dialetti  (3)  non  ci  è noto  fin  qui  (Tavola  an- 
nessa N.  IV). 

g.  Y.  Gli  antichi  caratteri  Babilonici  e Persepolitani  pos- 
sono ben  dirsi  cuneati  per  la  loro  forma , che  è pur  co- 
mune ad  altri  caratteri  orientali.  (Tavola  annessa  X.  V). 
Da  due  secoli  a questa  parte  i viaggiatori  che  visitarono 
P antica  Babilonia  e Persepoli  non  dimenticarono  questi 


(1)  Lipsiae  1808. 

(2)  Magaz.  Encyclop.  i8o§.  1 , 3y6. 

(3)  Hildebergh,  ibi 8. 
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curiosi  caratteri  che  con  molta  frequenza  si  trovano  scolpiti  c 
più  spesso  ne^mattoni  fra  quelle  rovine.  Hager,  e Grottefend 
celebri  Orientalisti  furono  forse  i primi  a scriverne  con 
opere  a parte  (i),  e ad  interpretarne  taluni  (i).  Vengasi 
anc  he  Millin  nc’  Monumenti  inediti  (3).  Noi  intanto  igno- 
riamo quali  notizie  ci  darà  su  di  essi  M Lorkett  nel  sito 
recentissimo  viaggio  da  Calcuta  a Babilonia  che  attual- 
mente si  pubblica  in  Londra.  Sappiamo  intanto  che  ivi  non 
sarà  dimenticata  la  Storia  di  questa  singolarissima  Paleo- 
grafia Asiatica.  Intanto  potrebbe  cercarsi  se  somiglianti  ca- 
ratteri, i quali  hanno  gran  sembianza  di  esser  simbolici,  e 
forse  sono  quegli  stessi  su  di  cui,  al  dir  di  Laerzio  (4)  , avea 
scritto  Democrito  un’opera  a parte,  fossero  nello  stesso 
tempo  anche  gli  alfabetici  di  quegli  Orientali. 

La  molta  somiglianza  che  passa  fra  i caratteri  Babilonici 
e quelli  che  tuttora  si  osservano  fra  le  rovine  di  Persepoli, 
fece  opportunamente  opinare  ad  Hager  medesimo , che  i 
Persepolitani  dagli  stessi  Babilonesi  li  togliesscro.  Una  di- 
versità che  noi  stessi  vi  abbiamo  notata  si  è che  i Babilonici 
caratteri  vanno  in  linea  verticale,  ed  in  linea  orizzontale  i 
Persepolitani.  Yeggasi  anche  il  dotto  Boettiger  nel  suo  pro- 
gramma Tedesco  di  lezioni  Archeologiche  (5).  Ai  tentativi 
di  Grottefendc  possono  aggiugnersi  quelli  di  Lichtestein  che 
si  assicurò  poterci  dare  una  letterale  spiegazione  di  questi 
difficilissimi  Monumenti , sistema  peraltro  rigettato  dal 
sig.  Sacy,  (6)  che  aderì  più  facilmente  a quello  di  Grot- 
telende.  Gli  altri  lavori  su  di  essi  giunti  a nostra  notizia 
fin  qui  sono  dello  stesso  sig.  Sacy,  del  celebre  Murr, 
Wahl,  Henin  , Munter  e Tyehsein  (7)  che  ne  ha  spiegati 
letteralmente  alcuni  frammenti  tolti  da  Niebur  (8). 

A questa  antichissima  lingua  Persiana  se  ne  aggiungono 
altre  due  similmente  antiche  e che  gli  Orientalisti  chiamano 
nel  Persiano  moderno  Fend  e Pehelvi.  Della  prima  che  si 
crede  esser  quella  che  parlò  il  celebre  Mago  Zoroastro , 
non  se  ne  ha  vestigio  ne'' Monumenti , nè  si  conosce  qual 


(1)  Lond.  1801  , i8o3. 

( 1)  Nouvel.  Ann.  des  Voyag.  de  Malt  Bruii.  1.  1819.  pag.  491* 

(3)  li , 263. 

(4)  IX,  7*. 

(5)  Lezioni  Archeologiche  N.  IV,  V.  Dresd.  1806. 

(6)  Magaz.  Encyclop.  An.  IX,  III,  7. 

(7)  Bostli  1798. 

(8)  Tab.  XXtV.  G. 
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tosse.  L’altra  si  crede  esser  quella  che  si  trova  ne’ Monu- 
menti Persico-Sassanidi  e del  tempo  di  que’  Re , la  di  cui 
Dinastia  incominciò  nel  226  dell’Era  volgare  e terminò  assai 
presto , cioè  nel  240.  Il  sig.  Saey  non  ne  conviene  e crede 
rhe  il  Pehelvi  non  sia  il  Sassanido , ma  che  questo  sia 
impresso  nelle  monete  dei  Re  Perso-Sassanidi  Ardcschiri  I, 
Sapore  I,  II,  III.  e Narses.  Noi  ne  daremo  l’alfabeto  pub- 
blicato dal  sig.  Mionnet  (Vedi  Tavola  annessa  VI.)  (1). 
Le  iscrizioni  di  quelle  monete  altro  non  contengono  che 
grandiosissimi  titoli  di  cui  que’ Re,  come  tutti  i Principi  di 
oriente  furono  e sono  vaghissimi , per  esempio  : L9  adora- 
tore di  Ormudz  , V eccellente  Ardeshir  Re  dei  Re  del - 
V Iran  Germe  Celeste  degli  Dii.  Le  stesse  espressioni  en- 
fatiche e di  adulazione  ripiene  si  leggono  nelle  iscrizioni 
di  quelle  rovine  secondo  la  interpretazione  che  ne  ha  dato 
Tyehsen. 

§.  VI.  In  qualche  moneta  incerta  degli  Arsacidi  Re  della 
Parzia  s’incontrano  alcune  forme  di  caratteri  che  si  sono 
assomigliate  ai  Sassanidi.  Eckliel  vi  ha  riconosciuto  delle 
varietà  e crede  esser  quello  che  parlavano  i Parti , e forse 
prima  del  dominio  Greco  dei  successori  del  Macedone. 
{ Veggasi  la  Tavola  annessa  N.  VII). 

Propostisi  noi  di  non  oltrepassare  con  le  nostre  istituzioni 
gli  anni  del  basso  Impero  Romano  (2),  non  terremo  conto 
della  Paleografìa  Armena  improntata  nelle  monete  dei  Re 
della  Dinastia  Rupiense  da  Rupen  I fino  a Levon  VI  che 
durò  in  quelle  contrade  Asiatiche  per  lo  spazio  di  294  anni 
cioè  dal  1080  di  Cristo  al  1374.  Il  eli.  Numismatico  Sesti  ni 
ha  squisitamente  trattato  quest’argomento  in  una  speciale 
dissertazione  esponendo  le  varie  forme  di  quella  Paleografìa 
molto  simile  all’ Arabo-Maomettana  e molto  somigliante  al- 
l’idioma che  oggi  usano  gli  stessi  Armeni  e Persiani. 

§.  VII.  l’antica  Paimira  fra  quelle  molte  rovine  di  archi- 
tettura e scultura,  di  cui  si  è ragionato,  ci  ha  serbato 
molte  vestigia  di  un  nuovo  carattere  e di  una  nuova 
Paleografia  Asiatica,  che  si  conosce  da  que’ soli  Monumenti 
e da  altri  pochi  che  si  serbano  in  Roma  fra  i Capitolini 


(O  Sacy  di  alcune  Antichità  Persiane  pag.  177  , iqa  e l’Iconografia 
Greca  di  Visconti  III,  ,41  . ..«in. *  1 


(2)  Anche  il 


sig.  Errigo  Luden  nella  sua  recentissima  Storia  gene- 
rale delle  etadi  di  mezzo  nell’Idioma  Tedesco  Jena  1S21  , fa  cessare 

l Antichità  al  momento  che  cessò  T Impero  Roman©, 
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Cimelj.  Dawkins  e Bouveric  ne  hanno  pubblicato  più  saggi 
nella  grandiosa  opera  su  quelle  Rovine  medesime,  e dopo 
che  Bernardi,  Smith  e Renferdo  pubblicarono  diversi  eruditi 
lavori  su  quelle  iscrizioni,  e su  di  quel  dialetto,  il  dottis- 
simo Barthelemy  nuovi  lavori  ne  diede,  giugnendo  perfino 
a compilarne  un’  alfabeto  (i).  Ma  recar  nuova  luce  a 
questi  preziosi  Monumenti  Asiatici  che  occuparono  anche 
!e  studiose  vigilie  di  Grutero,  Sponio,  Hyde,  Renaudot, 
Montfaucon,  Galand,  Norisio  ed  altri,  doveasi  riserbare  ad 
un  Poliglotto  dottissimo  de’ nostri  giorni  , cioè  al  P.  Giorgi 
Agostiniano.  Egli  prese  ad  esporre  con  peculiare  comento 
le  Iscrizioni  Greco-latino-Palmircne  del  Museo  Capitolino  (2) , 
accompagnate  da  bassirilievi.  Sembra  ch’egli  felicemente 
le  interpretasse  con  l’ajuto  dell’Ebreo  volgare  e di  qualche 
altro  orientale  dialetto , riconoscendovi  voti  che  i Palmireni 
fecero  a’ loro  Numi.  Noi  ne  produciamo  un  saggio  nella  Tavola 
annessa  tolto  dagli  stessi  Monumenti  Capitolini  ( N.  Vili). 

§.  Vili.  Ma  P antico  dialetto  e 1’  antica  Paleografia  Ispa- 
nica che  usarono  que’ nazionali  innanzi  di  essere  a Roma 
soggetti,  alla  eccezione  di  un  picciolo  vaso  pubblicato  da 
Yclasquez  (3),  forse  non  s’incontra  che  nella  copiosissima 
serie  delle  monete  Ispanico-Celtibere.  Il  Gesuita  Iluerta  vo- 
lendo ricoprire  d’onore  questo  dialetto  della  sua  nazione 
non  potealo  far  meglio,  che  dire  com’  esso  parlavasi  prima 
dei  giorni  di  Abramo  e Mose,  e ciò  se  lo  creda  chi  vuole* 
Fino  dai  giorni  dell’Orsino  e del  Gorleo  si  fecero  ten- 
tativi, per  intendere  questi  caratteri,  ma  sembra  che  si  ren- 
dessero inutili,  come  quelli  posteriori  fatti  dall’  Agostini, 
Wormio,  Spanhemio,  Mahudel,  Lastanosa  e da  altri.  Pare 
però  clic  la  palma  migliore  in  queste  intralciatissime  ri- 
cerche paleografiche  la  cogliesse  Velasquez  nell’opera  citata. 
Ma  le  molte  difficoltà  tutte  allora  non  si  dissiparono  ; ed  a 
fronte  di  moltissime  e grandi  che  tuttavia  ne  rimanevano , a 
nuovi  tentativi  si  accinsero  i signori  Florez  (4)  ed  Erro  (/>). 


(1)  Paris  1754. 

(2)  Roma  1782. 

(3)  Ensayo  Sobre  los  alphabetos  de  ìas  Irtras  dcsconcidas  que*1 2 3 * 5  se 
encuontran  en  las  mas  antiguas  Medallas  y Monumentos  de  Espana. 
Madrid  1752. 

(4j  Medallas  de  las  Colonias  Munioipios  y pueblos  aniiquos  de 
Espana  ec.  voi  II  Madrid  1757,  1 758  Nuovamente  con  aggiunte  1770. 

(5)  L1  Opera  dell1  Erro  sulle  Monete  ispaniche  si  pubblicò  in  Ma- 
drid nel  1806  e di  cui  attendevasi  una  traduzione  italiana  dell1  Ab 
Pclajo. 


Il  dotto  Numismatico  Scstini  nella  circostanza  di  pubblicare 
una  preziosissima  serie  di  monete  Ispaniche  del  Museo 
Herdevariano  in  Ungheria  (i)  c’informa  che  intraprenden- 
done alcune  a spiegare  ha  tolto  per  norma  l’alfabeto  Greco, 
come  il  più  prossimo  e corrispondente  ai  caratteri  di  quelle 
monete.  Noi  da  quelle  togliendone  un  saggio  lo  esporremo  nella 
tavola  annessa  ( N.  IX  ).  Non  si  vuole  ommettere  che  il 
Padre  Caronni  riprodusse  un  nuovo  alfabeto  Ispanico  fino 
dal  1806  nel  suo  viaggio  di  Barberia  (2). 

§.  IX.  Sembra  che  niuna  contrada  più  dell’  Italia  serbi 
ne’proprj  Monumenti  reliquie  di  linguaggi  smarriti.  L’Italia 
0 a meglio  dire  l’Etruria  media  compresa  fra  il  Tevere  ed 
il  fiume  Macia  n’è  abbondantissima.  Medaglie,  pietre  in- 
cise, bronzi,  marmi,  terre  cotte,  tutte  queste  sostanze  ci 
mostrano  residui  dell’Etrusco  linguaggio.  Le  stesse  dispute 
che  si  sono  agitate  sì  spesso  sull’origine  della  nazione  Etru- 
sca  , si  sono  rinnovate  sull’origine  e la  derivazione  del  suo 
alfabeto  e linguaggio.  Gli  idiomi  Samaritano,  Ebraico , 
Greco,  Fenicio,  e perfino  quelli  del  Settentrione  nelle  opere 
di  tanti  Etruseisti , come  ad  una  pugna  concorsero  per 
contrastarsi  fra  loro  il  merito  di  aver  dato  l’origine  al- 
l’Etrusco alfabeto.  Certo  che  se  in  somiglianti  ricerche  il 
paragone  de’ Monumenti  fra  loro  giova  più  della  autorità 
degli  Scrittori,  noi  non  potremo  prescindere  da  quella  opi- 
nione applauditissima  che  l’alfabeto  d’Etruria  è figlio  del- 
l’antico Greco.  Si  paragonino  nella  nostra  Tavola  amen- 
due  i JYum.  X e XV l)  e si  vedrà  come  le  ben  fondate 
opinioni  del  Lanzi  che  a questi  studj  recò  veramente  no - 
vum  fatum , non  potranno  smarrirsi  per  via , nonostante  che 
dopo  la  pubblicazione  nell’  opera  sua  (3)  alcuni  filologi 
acremente  siensi  opposti  a quel  sistema  , che  a noi  sembra 
fondato  sopra  basi  saldissime  5 imperciocché  ivi  il  dotto 
Autore  prese  per  guida  la  filosofia , il  confronto  de’  Monu- 
menti e la  Storia  della  nazione,  che  su  di  questi  rapporti 
niuno  per  lo  innanzi  avea  con  tanta  accuratezza  esamina- 
ta (4).  Da  quelle  osservazioni  giustissime  ne  deduce  come 
per  un  corollario , che  “ quante  lettere  sono  nell’  E- 
« trusco  tutte  oggimai  si  rincontrano  nel  Greco  antico  i 


( 1 ) Firenze  1818. 

(2)  Tav.  XI. 

(3)  Saggio  di  lingua  Etnisca  e di  altre  antiche  d’  Italia,  e Dis- 
sertazione su  di  una  fernetta  Toscana  nel  giornale  Veneto. 

(k)  I»  ‘77- 
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« resta  in  piedi  la  quistione  quale  de7  due  popoli  P abbia 
preso  dall’ altro,  e la  Storia  tutta  favorisce  i Greci  sopra 
gli  Etruschi.  » Queste  prime  osservazioni  lo  guidarono 
facilmente  ad  un  meno  equivoco  esame  di  quel  celebre  testo 
di  Tacito  (1)  , ove  scrive  che  gli  Etruschi  ricevettero  il 
Greco  alfabeto  da  Demarato  Corintio  nel  secolo  secondo  di 
Roma , nè  sembra  che  difficolta  possa  emergere  a rigettare 
l’autorità  di  quello  Storico,  che  a’ suoi  giorni  fu  il  più 
critico  e dotto.  Checché  sia  di  una  scrittura  che  gli  Etruschi 
possano  aver  avuto;  e che  anche  forse  ebbero  prima  di  una  tal 
epoca,  come  assai  meglio  di  ogni  altro  ha  recentemente  provato 
con  irrefragabili  autorità  il  dotto  professore  Orioli  negli  opu- 
scoli Bolognesi , ove  si  oppone  vivamente  a quel  racconto  di 
Tacito  sulla  storia  di  Demarato  come  primo  introduttore  dello 
scritto  in  Etruria,  non  è nostra  intenzione  cercarlo;  impercioc- 
ché privi  de’ Monumenti,  e delle  autorità  converrebbe  immer- 
gersi in  un  bujo  senza  vestigio  di  lume , come  fecero  tanti 
Etruscisti  che  precedettero  Lanzi , 0 furono  a lui  posteriori , e 
quindi  smarrirsi  in  quistioni  prive  di  senso  e di  base.  Am- 
messa pertanto  la  provenienza  dell’Etrusco  alfabeto  dal 
Greco,  non  rigettata  l’ autorità  di  Tacito  che  scrive  esservi 
introdotto  nel  secondo  secolo  di  Roma,  ne  viene  per  con- 
seguenza giustissima , che  i Monumenti  scritti  in  questo 
dialetto  ea  in  questa  Paleografia  debbono  stimarsi  poste- 
riori alia  venuta  in  Italia  di  Demarato  e della  Greca  Co- 
lonia che  vi  condusse,  e buona  parte  di  essi  posteriori  si-» 
milmente  al  quarto  e quinto  secolo  di  Roma.  Nè  più  c’im- 
pongono i sistemi  dei  Guarnacci , dei  Gori  e di  altri  Etru- 
scisti,  i quali  assegnarono  a questi  Monumenti  una  antichità 
remotissima  e perfino  Antiomerica  ed  Antiromulea,  come 
abbiamo  fatto  conoscere  altrove , parlando  appunto  dei 
Monumenti  ; e per  non  ritornare  sulle  medesime  paro- 
le , diremo  solo , che  quando  non  hanno  potuto  con- 
trastare una  gran  somiglianza  fra  la  Paleografia  Etrusca  ed 
antico-greca,  hanno  preso  E importuno  partito  di  pronun- 
ciare che  i Greci  tolsero  quell’alfabeto  dagli  Etruschi,  piut- 
tosto che  questi  da  quelli. 

Una  certa  discrepanza  poi  tra  gli  eruditi  nell’assegnare  il 
vero  valore  alle  lettere  Elrusrhe  che  si  trovano  ne’ Monu- 
menti , fu  il  principale  motivo  per  cui  varj  alfabeti  Etruschi 
si  produssero  dai  letterati:  cominciando  da  quello  di  Teseo 


(1)  Annal.  XI.  Cap.  »4- 


Ambrosio  pubblicato  nel  1^89  , fino  ai  giorni  di  Maffei  se 
ne  erano  visti  non  meno  di  dodici.  11  migliore  sembra 
quello  dato  da  Lanzi  e ripetuto  da  noi,  perchè  fabbricato 
sopra  migliori  confronti  con  il  Greco-antico,  e dietro  ad 
una  meno  equivoca  lettura  de* 1  Monumenti  medesimi. 

A questa  Paleografia  spettano  alcune  foggie  di  scrivere 
presso  gli  Etruschi  che  si  trovano  ne’  loro  Monumenti.  Pri- 
mieramente eglino  scrivevano  da  destra  a sinistra  come  gli 
antichi  Greci , ed  in  questa  Paleografia  sono  pressoché  tutti 
i Monumenti  che  rimangono.  Dello  scrivere  da  sinistra  a 
destra  alla  maniera  dei  latini,  ne  abbiamo  degli  esempj , ma 
a dir  vero  rarissimi.  Anche  dello  scritto  bustrofedo  usato 
dagli  antichi  Greci  rimangono  degli  esempj  fra  i loro  più 
vecchi  Monumenti.  Incominciavasi  questo  da  destra  a sini- 
stra , quindi  da  sinistra  a destra , in  quella  guisa  che  i 
buoi  con  l’aratro  segnano  i solchi  e detto  perciò  scritto 
bustofredo  da  boyos  bue  , strepilo  volgere.  Fra  i Monu- 
menti* Etruschi  si  ha  qualche  esempio  di  quella  Paleografia 
che  Pausania  (1)  chiama  chycMoy  in  giro  cioè,  che  sog- 
giugne  essere  anch’essa  dagli  antichissimi  Greci  adoperata. 
Un  rarissimo  Monumento  Perugino  da  noi  già  riprodot- 
to (2)  ci  mostra  quella  maniera  di  scrivere  detta  dai  Greci 
Kiodenon  rammentata  da  Festo  (3)  e che  i Latini  direb- 
bero deorsum  versus  perchè  le  lettere  son  poste  vertical- 
mente una  sotto  l’altra.  Nelle  iscrizioni  latine  veder  se  ne 
possono  parecchi  esempli  raccolti  pressoché  tutti  dal  dotto 
Marini , il  quale  ha  eziandio  nominato  quegli  eruditi  che 
aveano  parlato  di  questa  maniera  di  scrivere  (4).  Anche 
il  Gori  non  dimenticò  le  Paleografiche  ricerche  dello  scri- 
vere presso  gli  Etruschi , ma  sempre  secondo  i suoi  falsi 
sistemi,  ed  aggiunse  anche  un’altra  foggia  di  scritto  usato 
dagli  Etruschi  e chiamato  Spyridion , perchè  imita  un  paniere 
che  si  va  slargando  dalla  base  fino  alla  sommità,  di  che 
può  vedersi  un’  esempio  riferito  da  Lanzi  (5). 

E per  dire  degli  altri  dialetti  d’  Italia  e di  cui  poche 
vestigia  rimangono  ne’  Monumenti  • nelP  Italia  inferiore  vi 
fu  il  Volsco,  che  forse  si  conosce  per  una  sola  lamina 


(1)  Lib.  V , Cap.  20. 

(1)  Iscrizioni  Perugine  I,  pag,  4o» 
(V  Voce:  Taepocon. 

<4)  Erat.  Arval.  829. 

Voi.  I,  Tav.  Ili,  N.  4. 
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metallica  un  giorno  del  Museo  Borgiano,  oggi  del  Borbo- 
nico di  Napoli,  Monumento  celebratissimo,  e che  ha  occu- 
pate le  penne  di  dotti  uomini  in  questi  ultimi  tempi  (i). 
Yeggascne  un  saggio  nella  Tavola  annessa  ( JY.  XI  ).  Gli 
Osci  ed  i Sanniti  popoli  aneli’ essi  dell’Etruria  Campana,  eb- 
bero una  speciale  Paleografia  che  si  vede  tutlora  nelle  monete 
ed  iscrizioni  che  di  loro  ci  rimangono,  e per  meglio  cono- 
scerla ripeteremo  gli  alfabeti  che  recentemente  ce  n’  ha  dato  il 
signor  Mionnet.  Veggasi  le  Tavole  annesse  (JY.  XII , XIII). 
Il  Lanzi  ci  diede  un  Saggio  Paleografico  dei  Monumenti 
Campani,  Sabini,  Marsi,  Messapi,  tutti  popoli  celebri  del- 
l’Italia, ma  per  essere  questa  Paleografia  molto  somigliante 
al  Latino  antico,  non  meno  che  alle  Paleografie  Italiche  già 
esposte,  ci  dispensiamo  dal  recarne  de’  saggi.  Dicasi  lo  stesso 
della  Paleografìa  eli’  ebbero  altri  Popoli  dell’  Italia  superiore, 
alla  quale  debbono  riferirsi  le  tanto  celebri  Tavole  Eugubine, 
somigliantissime  nella  Paleografia  all’Etrusco,  e Latino.  Fi- 
nalmente non  è gran  tempo  che  si  scopersero  saggi  di  una 
Paleografia  speciale  dei  popoli  Euganei  che  abitarono  I’  an- 
tica Venezia,  ed  i contorni  di  Padova,  Verona  e Vicenza. 
Si  discoperse  essa  in  alcuni  vasi  plastici  ritrovati  in  quelle 
contrade  ed  allogati  per  la  maggior  parte  nel  ricco  Museo 
Obizzo  del  Cattajo  sul  Padovano.  Noi  ne  produciamo  un  Sag- 
gio tratto  dalle  copie  che  il  benemerito  possessore  un  giorno 
ci  comunicò  ( Tav.  annes.  N.  XI V ). 

§.  X.  Fra  le  lìngue  e le  Paleografie  comuni  ai  Monumenti 
e scrittori , poniamo  in  primo  luogo  la  Paleografia  Samari- 
tana , di  cui  si  fa  uso  nei  Sicli  o sia  nelle  monete  antiche 
della  Giudea,  e che  altrove  meglio  conosceremo.  Sulla  Pa- 
leografia Ebraico-Samaritana  veggansi  Montfaucon  (2)  ed 
il  Bianconi  (3).  Se  ne  produce  un  Saggio  nella  Tavola  an- 
nessa ( N.  XV  ) tolto  da  uno  degli  stessi  S;cli. 

§.  XI.  Di  doppio  aspetto  è la  greca  Paleografia  nelle  no- 
stre ricerche*,  imperciocché  altro  è il  greco  antico  che  si  trova 
ne’soli  Monumenti,  altro  è il  moderno  che  si  trova  negli  scrit- 
tori. Dopo  i libri  dottissimi  di  Montfaucon,  Bianconi  , Du- 
tens , Villoisoti  (4)  e di  altri,  sarebbe  pressoché  inutile 


(0  Lanzi  Op  cit.  II,  616.  Orioli  lettere  divinatorie  sulla  stessa 
Lamina  Bolog.  1 8 1 4 Giorn.  Arcadico  1820.  Decemb.  4 1 4*  Guarini 
Raimondo  in  Vet  Monti ment.  Coment,  pag.  3.  Neap.  1820. 

(2)  Paleogra.  Graec.  lib.  II  , Cap.  1 } 2. 

(3  Biancon.  de  Antiq.  lit. 

(4)  Villoison  Anecd.  Graec. 


per  noi  rifondere  la  storia  del  greco  alfabeto.  Diremo 
sulla  autorità  di  Erodoto  (i)  e Diodoro  (2)  che  Cadmo  ve 
lo  recò  la  prima  volta  dalla  Fenicia  e che  i Pelasgi  e gli 
Jonj  vi  fecero  dei  cambiamenti,  per  farne  uso  migliore. 
Questa  opinione  fu  contrastata  talvolta  e le  difficolta  pos- 
sono vedersi  presso  Denina  che  le  confuta  solidamente  (3). 
Sono  varj  e preziosi  i Monumenti  di  questa  antica  greca 
Paleografìa  e possono  ricordarsi  principalmente  le  molte 
monete  della  Grecia  Italica  come  di  Siri,  Buxento,  Siba- 
ri , Posidonio , Taranto,  Metaponto,  Caulonia , Crotone, 
Pandosia,  Regio,  Agrigento,  Gela,  Imera  ed  altre  dei 
Greci  Italioti  come  Arpoerazione  li  chiama  (4).  Aggiun- 
gasi a queste  le  varie  iscrizioni  celebratissime  del  Greco 
antico  , e tali  sono  la  così  detta  iSigea  data  e spiegata  da 
Chishull  (5),  le  due  iscrizioni  Naniane  (6^,  le  iscrizioni 
Amiclee  trovate  in  Amicla  da  Fourmont  nel  suo  viaggio  in 
Grecia  e ripetute  con  dotto  comento  da  Barthelemy  (7),  l’is- 
crizione Deliaca  scoperta  dallo  stesso  Fourmont  (3)  : e 
qualcun’ altra  che  in  ossequio  della  brevità  ommettiamo  di 
ricordare,  sebbene  non  conviene  dimenticare  i vasi  Italici 
dipinti  che  da  qualche  lustro  a questa  parte  ce  ne  hanno 
somministrato  moltissimi  saggi.  Veggansi  le  opere  citate  alla 
Lezione  Vili  § 8.  Le  principali  caratteristiche  di  questa 
Paleografia  e di  questo  dialetto  che  tanto  dal  Greco  mo- 
derno differisce  , sono  : lo  scrivere  da  dritta  a sinistra  , la 
maniera  bustrofeda  di  cui  si  è già  favellato,  la  mancanza 
di  alcune  lettere,  perchè  più  tardi  nel  greco  alfabeto  intro- 
dotte da  Palamede  e Simonide,  la  mancanza  delle  aspira- 
zioni le  trasposizioni  di  lettere,  cambiamenti*,  di  esse,  orto- 
grafia incostante,  ed  altre  particolarità  che  occorrono  anche 
nelle  varie  lingue  antiche  d’Italia,  e tutte  proprie  di  anti- 
chi dialetti.  Anche  la  forma  delle  lettere  di  questa  vecchis. 


(\)  Lib.  V.  Cap.  58. 

(2)  Lib.  Ili , Gap.  20. 

(3  Istor.  della  Grecia  I,  147. 

G)  Mionn.  Catal.  pian.  XXX1-XXXV. 

(5)  Antiq  Àsiat.  pag.  I ec.  L’ Iscrizione  esprime  un  donativo  di 
Fanodico  al  Pritaneo  di  Sigea  Città  deil1 2 * * 5 6 7  Asia. 

(6)  Corsini  e Zannetti  su  di  una  Iscrizone  greca  del  Musco  Nani. 
Roma  1757.  Ven.  1775  contiene  una  offerta  a Bacco.  Paciaudi  Mon. 
pelop.  II,  pag.  5«. 

(7)  Atti  dell1  Accademia  Francese  Voi.  XXIII.  Contiene  un  Cata- 
logo dei  Sacerdoti  di  Apollo  Amicleo. 

(8^)  Chishull  Op.  cit.  pag.  16. 
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sima  Greca  Paleografia  si  distingue  eziandio  da  una  tal  quale 
angolosità  negli  elementi  , come  giova  comprendere  dal- 
1’  alfabeto  che  noi  ne  diamo  nella  Tavola  annessa  ( N.XVl  ). 
Veggasi  Bianconi  (i)  ed  anche  Chishull  (2)  nella  bell’opera 
altre  volte  citata. 

§.  XII.  Dicasi  lo  stesso  della  antica  Paleografia  Latina 
che  in  alcuni  caratteri  mostra  pure  qualche  variazione  dalla 
comune.  La  variazione  peraltro  negli  elementi  di  essa  è sì 
picciola  in  ogni  Monumento , che  non  merita  perciò  la 
pena  di  darne  un  saggio  nella  Tavola  di  confronto  , es- 
sendo le  speciali  caratteristiche  di  quel  dialetto  un  dipresso 
le  stesse  che  si  videro  nel  Greco  antico  notate  , alle  quali 
possono  aggiugnersi:  aspirazioni  più  spesse,  varietà  ne’ dit- 
tonghi e molte  figure  nelle  sillabe,  che  appunto  i Gramatici 
chiamano  figure  di  sillabe  (3).  Gli  esempj  possono  trarsi  dal 
Lanzi  e dalle  Tavole  annesse  al  primo  Volume  dell’opera  sua. 

§.  XIII.  Dacché  per  mano  dai  dotti  si  presero  le  antichità 
degli  Arabi  , che  sui  rapporti  della  Storia  e delle  Scienze 
sono  utilissime  e se  ne  fecero  collezioni  onde  ornare  i grandi 
Musei,  si  prese  similmente  ad  esame  la  Paleografia  e la  lin- 
gua di  essi.  Sul  proposito  de’  Monumenti  si  distinsero  prin- 
cipalmente Barthelemy,  Adler,  Murr , Allemberg  e ne’ giorni 
in  cui  noi  stessi  scriviamo  i dotti  Orientalisti  signori  Sacy, 
Lanci,  ed  i signori  conte  Castiglioni  , e dottore  Schieppati 
Milanesi , che  ci  hanno  dato  con  dotti  conienti  le  monete 
Àrabe  del  gabinetto  di  Brera,  e di  quello  del  coltissimo 
sig.  Mainoni.  Ma  dell’ Arabo-Cufico  così  detto,  da  Cufa 
città  Metropoli  dell’  Arabia  , 0 non  rimangono  Monumenti 
antichi,  0 non  sono  dell’  età  cui  si  riferiscono  le  nostre  ri- 
cerche, 0 se  pur  sussistono  sono  rarissimi  almeno  nella  Numis- 
matica. Le  monete  dell’Arabia  sono  tutte  Imperatorie  e di  conio 
greche,  e la  lor  serie  incomincia  da  Adriano  e giugne  a Gor- 
diano Pio.  Forse  i Monumenti  Arabo-Cufici  più  antichi  che 
rimangono  tuttora  sono  da  stimarsi  una  moneta  di  Costan- 
tino IV  Pogonato,  illustrata  da  Relando  (4)  e di  Leone  IV  re- 
centemente pubblicata  dal  eh.  sig.  Cattaneo  Conservatore  del 
gabinetto  Numismatico  di  Milano  (5).  Le  monete,  le  pietre 

( 0 Pag-  3. 

(2)  De  antiquis  litteris. 

(3)  Lanzi  Op.  cit.  par.  I,  Cap.  VII,  §.  II,  III,  IV. 

</\)  Dissert.  de  Marmoribus  Arabicis  puteolanis  et  de  Numo  Ara- 
bico Costantini  Pogonati  litteris  Cuflìcis.  Ainsteod.  1704. 

(5)  Milano  181 1. 


incise,  qualche  bronzo  e qualche  Idolo  che  si  trova  fra  i 
Monumenti  Arabo-Cufici  sono  d-ei  tempi  assai  posteriori  ai 
bei  giorni  dei  Monumenti  Greci  e Romani , e sono  per  lo 
più  dei  giorni  in  cui  regnarono  quei  celebri  Calili  nell’  A- 
rahia,  nelle  Spagne,  nell’Egitto,  nella  Sicilia,  ed  in  altre 
parti  dell’  Asia.  Adler  ci  ha  dato  un’  alfabeto  Numismatico 
Arabo-Cufico  (i). 

Finalmente  è di  mestieri  notare , che  nella  Numismatica 
principalmente  rimangono  alcuni  caratteri  incerti,  e che  per- 
ciò non  si  sono  potuti  assegnare  a veruna  Paleografia  certa, 
onde  vi  è ogni  motivo  a credere  che  sempre  rimarranno  os- 
curi. Il  diligentissimo  signor  Mionnet  ne  ha  dato  de’  saggi 
nelle  sue  Tavole. 


(\)  Mus.  Cufìc.  Borgian.  I,  Tab.  I,  nell1  opera  citata  del  sig.  Conte 
Casfiglioni  al  §.  6S  dottamente  si  parla  deila  Paleografia  Araba,  la 
quale  come  osserva  il  dotto  Orientalista , non  bisogna  confonderla 
con  la  Paleografia  Carmatica,  e Neskia  come  hanno  fatto  taluni. 
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Della  dittografia  o sia  delle  pietre  e gemme 
incise  notizie  preliminari. 


I.  Definizione  e carattere  di  questa  facoltà.  II.  Ori- 
gine della  Glittica.  III.  Utilità  delle  pietre  e gemme  in- 
cise. 1U.  Uso  delle  gemme  e pietre  incise  presso  gli  an- 
tichi. V.  Avvertimenti  necessarj  per  meglio  conoscere  la 
Glittica , e per  dar  giudizio  sui  suoi  oggetti.  UI.  Cenni 
sulla  Storia  letteraria  di  questo  studio. 

§.  I.  F acciaino  seguire  la  glittografia  alla  scultura  come 
una  parte  di  essa,  che  può  definirsi  l’arte  d’intagliare  e 
scolpire,  0 la  scienza  degli  intagli  in  cavo  ed  in  rilievo 
sulle  corniole,  diaspri,  agate,  ec.  che  gli  antichi  impiega- 
vano per  anelli  e sigilli.  Il  primo  aspetto  riguarda  gli 
artisti,  il  secondo  i conoscitori,  i collettori  ed  in  genere 
ogni  classe  di  erudite  persone  II  suo  nome  deriva  da  gliphe 
intaglio  e grapke  descrizione.  Che  se  a questo  studio  si 
volessero  dare  altri  nomi , potrebbe  dirsi  Dactdiografia 
descrizione  degli  anelli,  e Litografia  sui  rapporti  delle  so- 
stanze adoperatevi. 

§.  II.  L’origine  della  glittografia  ascondesi  fra  l’oscurità 
dei  tempi  più  antichi.  Ne  sieno  una  prova  quegli  oggetti  no- 
minati nell’Esodo,  ed  alcuni  di  questi  lavori  che  portano 
l’ impronta  di  grandissima  antichità.  Sembra  per  ogni  ra- 
gione che  l’arte  d’incider  pietre  dure,  e gemme,  pre- 
cedesse quella  del  conio , poiché  le  monete  non  poteano  ri- 
cevere quelle  impronte  se  prima  queste  non  si  erano  segnate 
in  sostanze  più  dure  atte  a ricevere  gravi  percosse.  E per- 
chè l’uso  d’incider  iscrizioni  in  marmo  è antichissimo, 
questo  medesimo  può  aver  dato  norma  a lavorare  gli  og- 
getti formati  dalla  glittografia.  Da  alcuni  si  dà  all’Egitto 
la  lode  della  prima  invenzione,  ed  è certo  come  ogni  spe- 
cie di  littografico  lavoro  è antichissimo  in  quelle  contrade 
non  altrimenti  che  in  altre  orientali  regioni. 

§.  III.  L’utilità  degli  infiniti  suoi  oggetti  e forse  superiori 
nel  numero  a quelli  della  Numismatica  , può  dirsi  che  si 
estenda  fui  dove  giugne  quello  della  Numismatica  stessa. 


Yeggansi  per  tutti  Caylus  (r),  Boudelot  (2)  e Christiano 
Adolfo  Klotz  in  qualche  sua  opera  Tedesca  sulla  Glittica. 
Le  incredibili  varietà  degli  argomenti  espressivi  istruiscono  c 
dilettano;  molte  costumanze  ivi  riferite,  che  per  altri  mezzi 
affatto  s’ignorerebbero  e molti  celebri  edifiz;  dell’antichità 
non  rimangono  accennati  che  dalla  sola  glittografìa.  Yeggasi 
1’  opera  classica  di  Visconti  sull’  Iconografìa  Greca  e Ro- 
mana. Dicasi  lo  stesso  delle  antiche  Storie  e delle  antiche 
lingue.  Si  può  dire  con  verità  che  le  sole  gemme  Etrusche 
letterate  assai  contribuirono  alla  migliore  intelligenza  di 
quell"  oscurissimo  idioma. 

Che  se  noi  ci  rivolgeremo  a considerare  questi  celebri 
Monumenti  sui  rapporti  dell’arte  del  disegno,  per  esso  non 
vi  troveremo  meno  di  utilità.  E se  anche  vogliasi  convenire 
intieramente  con  l’ intelligentissimo  Mengs , che  in  somi- 
glianti piccioli  lavori  non  possa  sempre  nè  cercarsi  nè 
trovarsi  ogni  perfezione,  adducendone  motivi  tolti  dalla 
pratica  dell’  arte  medesima,  ad  ogni  modo  sono  eglino  bene 
spesso  per  lo  stile  commendevoli  anche  a dispetto  del  bi- 
sbetico Milizia,  il  quale  neppure  questi  Monumenti  mandò 
esenti  dalle  sue  ingiuste  condanne  (3).  Pure  Michelangelo  e 
Raffaello  li  reputarono  meritevoli  dei  proprj  studj  , non 
meno  che  altri  celebri  artisti  delle  etadi  posteriori.  Questi 
e similmente  le  più  celebri  scuole  d’Europa  non  saprebbero 
per  avventura  porre  in  dimenticanza  e reputare  immeri- 
tevoli di  meditazione,  il  Giove  Egioco  della  Biblioteca  di 
s.  Marco  (4)  trovato  in  Efeso  nel  secolo  scorso,  la  Medusa 
del  Museo  Strozzi  di  Firenze,  l’Apoteosi  di  Augusto,  il  Ti- 
berio e la  Famiglia  di  Claudio  dell’  imperiai  gabinetto  dà 
Vienna  (5)  e la  grand’ Agata  in  forma  di  tazza  del  Museo 
Farnese  (6)  per  tacere  di  moltissimi  altri. 

Ma  lo  studio  delle  pietre  incise  si  rende  utile  non  solo 
alla  semplice  pratica  dell’arte,  ma  ben  anche  alla  storia  delP 
arte  stessa,  0 per  meglio  dire  degli  antichi  Monumenti  smarriti* 
imperciocché  è opinione  comune  presso  gli  eruditi , eh’  ivi 


(1)  III , 6 , 1 33. 

(2)  Utilité  des  Voyages.  Paris.  1682. 

(3)  Arte  di  vedere. 

(4;  Visconti,  Osservazioni  sopra  un’  antico  Cammeo  rappresentante 
Giove  Egioco.  Padova  1792. 

(5)  Eckhel,  Description  des  pierres  gravèes  du  Gabinet  Imperiai  de 
Vienne  1778. 

(fi)  Mat'fei,  Osserv.  Lct.  II,  338,  339» 

Verm,  Tom.  L 12 
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di  spesso  quegli  artisti  trasportassero  in  assai  piccola  forma 
le  opere  più  celebri  dell’  arte  antica , le  quali  non  sono 
giunte  fino  a noi.  Accadeva  in  queste  manifatture  ciò 
che  nella  scultura  avveniva , ove  gli  scultori  toglievano 
soventemente  le  migliori  opere  della  pittura.  E per  ripor- 
tarsi ad  un  solo  esempio,  sembra  molto  probabile  che  i 
tanti  Diomedi  Palladioferi  che  ancora  nelle  pietre  incise  ri- 
mangono si  togliessero  ed  improntassero  da  altre  somiglianti 
rappresentanze  in  pittura  e scultura.  Veggasi  il  sig.  Le- 
vezow  nella  sua  Dissertazione  intorno  la  rappresentanza  del 
rapimento  del  Palladio.  Avviene  perciò  che  molti  eruditi 
hanno  saputo  rintracciare  in  questi  lavori  gli  apografi  di 
alcuni  originali  di  Policleto,  di  Prassitele  , e di  Fidia  ora 
smarriti.  Aggiungasi  a tutto  ciò  i molti  nomi  che  di  quegli 
antichi  incisori  si  leggono  ne’  lor  lavori  , di  che  Plinio 
ne  lasciò  buone  traccie  , onde  la  storia  ne  riceve  mirabile 
incremento.  Junio  (i),  Domenico  Bracci  (-2),  1’  Amaduzzi  (3), 
P Aldini  (4),  ed  altri  compilarono  Cataloghi  degli  incisori 
che  i proprj  nomi  scolpirono  nelle  gemme  da  lor  lavorate 
fra’  quali  si  distinsero  Apolonide,  Polielete  da  Sicione,  Pir- 
gotele  , Agatope  , Dioscoride  , Solone  ed  altri  che  si  trala- 
sciano per  amore  di  brevità. 

L’utilità  della  glittica  può  estendersi  anche  alla  storia  na- 
turale, ed  alla  litologia*,  imperciocché  quegli  oggetti  mentre 
possono  essere  esaminati  in  proposito  della  Botanica,  e della 
Ornitologia,  lo  possono  essere  parimenti  per  le  sostanze  li- 
tologiche adoperatevi , alcune  delle  quali  fuori  di  questa 
classe  non  è sì  facile  incontrare.  E perchè  questi  Monumenti 
più  che  altri  sono  sempre  al  caso  di  essere  con  noi  , e di 
stare  e viaggiare  con  noi  , mentre  quelli  della  pittura  , 
scultura , ed  architettura  antica  bisogna  cercarli  talvolta 
lontani;  quindi  avviene  eh’ essi  più  di  altri  dovrebbero  inte- 
ressarci: e perchè  anche  i lavori  della  glittica  antica  con- 
tengono una  copiosissima  erudizione  e squisita  , così  fami- 
gliarizzandoci  con  loro,  con  assai  minor  pena  possiamo  di- 
venire eruditi. 

§.  IV.  A due  solamente  possono  circoscriversi  presso  gli 
antichi  gli  usi  delle  pietre  incise,  all’ornato  cioè  ed  all’uso 

(1)  De  Pictura  Vetcrum. 

(*?)  Bracci,  De  anliquis  sculptoribus  qui  sua  nomina  inciderunt  in 
gemmis.  Floren.  1 784* 

(3)  Saggi  dell1 * 3 4  Accademia  di  Cortona. 

(4)  Aldini  Istituzioni  glittograiìche.  Cesena  i485. 


vii  marche  sigiatone  e sigilli.  Le  pietre  incise  ad  uso  di 
semplice  ornato  o eli  sigilli  ci  richiamerebbero  a parlare 
forse  ampiamente  degli  anelli,  il  di  cui  uso  ed  abuso  sono 
antichissimi  anche  presso  le  nazioni  barbariche.  Ma  poiché 
degli  anelli  ampiamente  trattarono  il  Liceto  (i)  , Ifecke- 
lio  (2),  Giorgio  Lungi  (3),  e sopra  tutti  Kirckmanno  (4), 
come  degli  orecchini,  de’ monili  e delle  armiile  femminili 
ornate  esse  pure  di  pietre  incise  parlò  Tomaso  Barto- 
lini  (5),  ci  tolgono  il  motivo  di  più  lungamente  trattarne. 
E avvegnaché  certi  intagli  di  straordinaria  grandezza  , 
come  quelli  già  rammentati  , non  poteano  destinarsi  a tali 
ornamenti , converrebbe  cercare  quali  erano  gli  usi  loro. 
Non  è però  cosa  facile  il  ricercarli  di  ciascuno*  non  per- 
tanto diremo  che  gli  utensili  del  sacro  culto  , le  of- 
ferte, i donar)  n’ erano  forse  ornati  talvolta*  e come  i Tempj 
fossero  ricchi  di  sì  preziosi  Cimelj  potrebbe  conoscersi  da 
una  iscrizione  greca  pubblicata  da  Chandler  nella  sua  cele- 
bre collezione:  essa  contiene  parte  dell’inventario  di  molti 
tesori  che  conservavansi  nell’  Opistodome  del  Partenone.  Un 
Cornucopio  d’  oro  di  somiglianti  lavori  ornato  che  Augusto 
donò  in  Roma  al  Tempio  della  Concordia  si  ricorda  da  Plinio, 
come  da  Cicerone  ne^suoi  processi  V zrri ninni  si  ricorda  un 
Candelabro  di  pietre  incise  adornato,  che  Antioco  Dionisio 
donò  al  Tempio  di  Giove  Capitolino.  Ma  Cesare  e Marcello, 
allo  scrivere  di  Plinio  e Svetonio  , ne  consecrarono  intiere 
collezioni  ne’Tempj  di  Venere  e di  Apollo  Palatino.  Finalmente 
la  Numismatica  de’  Cesari  Costantinopolitani  ci  mostra  chiara- 
mente con  quale  sfoggio  que’ Monarchi  e le  loro  donne  ne  fre- 
giassero i proprj  diademi  e corone  e talvolta  persino  le  loro  vesti. 

Le  pietre  incise,  e gli  anelli  ad  uso  de’ sigilli  e di  pie- 
tre signatorie  sembrano  anche  più  antichi  delle  pietre  ad 
uso  di  semplice  ornato.  Il  mezzo  di  assicurare  il  secreto  e 
gli  oggetti  con  la  opportunità  de’  sigilli  e delle  impronte 
signatorie  è sì  vecchio  che  si  ricorda  nella  Scrittura  ed  in 

(1)  Licetus  Fortunius,  Hieroglyphica  seu  antiqua  schernita  gem- 
marmi! anularium.  Patav.  i653  de  antiquis  annulis  liber  singularis. 
Utini.  i645. 

(a)  Heckelii  I.  F.,  Comentatiuncula  de  annulis  vefcerum  signato- 
riis.  Rudolfopuli  1687. 

(3)  Longi  Georg. , De  annulis  signatoriis  antiquorum , sive  de 
vario  signandi  ritu.  Mediol.  16 1 5. 

(4)  Kirchmannus  de  Annulis  lib.  singul.  Lugd.  Bat.  1672. 

(5)  Bartholini  Thom,  , De  Armillis  vet.  Bartholini  Gasparis  Je 
inauris.  Amstelod.  1676. 
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Omero.  I dotti  Salmasio  (i)  ed  Heineccio  (s)  hanno  trat- 
tata specialmente  questo  argomento  degli  antichi  sigilli,  non 
meno  che  molti  altri  scrittori  sui  rapporti  della  storia  e della 
Diplomatica,  nelle  quali  facolta,  i così  detti  sigilli  Gotici  e 
de  tempi  mezzani,  che  sono  copiosissimi,  hanno  una  es- 
senzialissima parte.  Si  sa  per  le  testimonianze  di  Suida  che 
prima  dell’introduzione  de’ sigilli  e delle  pietre  signatorie  , 
facevasi  uso  di  semplici  legni  corrosi  da  vermi , ma  dacché 
1’  uso  delle  pietre  e de’  sigilli  metallici  s’introdusse  , ben  si 
comprende  che  ogni  celta  nazione  lo  dovette  adottare.  Metallici 
doveano  essere  certamente  que’  sigilli  presso  i Romani  le  di 
cui  impronte  così  soventemente  s’  incontrano  nelle  opere  fi- 
gulinarie di  cui  abbondano  i gabinetti  degli  eruditi  e che 
forse  meglio  faremo  conoscere  altrove.  Siccome  poi  alle  pie- 
tre incise  sui  soli  rapporti  dell’ornato  si  dà  loro  la  gene- 
rica denominazione  di  glittografia , e di  oggetti  glittografici 
così  alle  stesse  sui  rapporti  del  Sigiilatorio  costume  d’impron- 
tare e segnare,  unitamente  ai  Sigilli  di  metallo  potrebbe 
darsi  la  denominazione  di  Sfragistografia  o di  Sfragistici 
oggetti  da  Sphragizein  che  vale  improntare  e segnare. 

§.  Y.  Se  l’accostumai  si  a buona  pratica  ed  a buon  discer- 
nimento nel  distinguere  dall’  antico  il  moderno  , onde  non 
essere  ingannati  nè  produrre  erronei  giudizj  è necessario  in 
ogni  classe  di  Monumenti , lo  è molto  più  nella  glittica  stessa. 
11  sig.  Aldini  nelle  sue  Istituzioni  glittografiche  (3)  ne 
suggeiì  qualche  insegnamento,  per  guardarsi  dalle  frodi 
de^  falsificatori  di  cui  anche  la  glittica  non  ne  ha  man- 
cato giammai.  Egli  suggerisce  a modo  di  esempio,  di  porre 
le  gemme  incontro  ai  raggi  solari,  ed  osservare  se  vi  sono 
macchie  che  indicano  qualche  glutine,  il  quale  potè  servire 
a riunire  pezzi  separati  fra  loro  , 1’  uso  della  lente  che  in- 
grandisce gli  oggetti  , l’uso  della  lima  e punta  del  bulino, 
il  tatto  delle  dita  e della  lingua,  il  peso,  ed  altri  speri- 
menti non  sempre  di  facile  risultato  e sicuro  , e che  abbi- 
sognano di  operazioni  chimiche  e naturali.  Ma  il  eh.  sig.  Bossi 
osserva  molto  opportunamente  nel  suo  primo  volume  delle 


(i)  De  subscribendis  et  subsignandis  testamentis  et  de  antiquoriun  , 
hodiernorum  sigillorum  differentia  Lugd.  Bat.  1 653. 

(i)  De  veteribus  Gerraanorum  aliarumque  Nationum  sigillis , ec. 

Lips'  l * 37‘9- 

(3)  Cap.  XIII.  Buscliing  negli  Atti  della  società  di  Lipsia  1 7 53  , 
I,  64  pubblicò  una  memoria  intorno  ai  segni  per  distinguere  nella 
glittica  i moderni  dagli  antichi  lavori. 
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gemme  incise  (i)  , come  tali  esperienze  giovano  al  più  per 
discernere  le  paste  dalle  pietre,  per  conoscere  i nomi  sop- 
prapposti  nelle  incisioni  e ne"’  cammei , e per  iscoprire  le 
pietre  attaccate  e connesse.  Ma  una  pietra,  una  gemma  può 
essere  genuina  e naturale , e può  essere  falsa  sui  rapporti 
delia  glittica,  in  quantochè  ci  si  può  dare  per  un’  intaglio 
antico  quando  sia  moderno , e può  recare  il  nome  di  un 
antico  artista  modernamente  scolpitovi  * e perchè  i precetti 
brevemente  accennati  dal  sig  Bossi  opportunissimi  al  nostro 
uopo  ci  sembrano,  noi  qui  li  ripeteremo  con  le  sue  parole. 

» Bisogna  esaminare  la  qualità  della  pietra  assai  più  che 
» la  figura*,  bisogna  formar  l’ occhio  su  una  certa  franchezza 
» di  disegno,  che  gli  antichi  aveano  per  eccellenza  in  con- 
» fronto  <ìe’ moderni  e massime  de’  cinquecentisti  * su  d’una 
» certa  grandezza,  che  nell’antico  si  vede  anche  ne’sog- 
» getti  più  piccioli,  e meno  manierati*,  sulla  politura,  lu- 
» cidezza  , eguaglianza  ; sulla  profondità  dell’incavo  e pro- 
» minenza  del  rilievo  * bisogna  formarsi  una  chiara  idea 
»>  del  modo  , con  cui  gli  antichi  applicavano  la  ruota,  o la 
» punta  del  diamante  alle  lor  pietre  ; e questa  non  può 
» acquistarsi,  che*  con  una  lunga  abitudine  di  vedere  lavori 
» antichi  e moderni  , e di  studiarne  lo  stile , i rapporti  , 
»>  le  combinazioni  , le  discrepanze.  La  natura  e la  forma 
» delle  pietre  , la  loro  origine  , il  loro  ritrovamento  pos- 

j»  sono  moltissimo  illuminare;  ma  non  bisogna  fidarsi  di 

» questa  debole  scorta  per  camminare  in  un  sentirne  arduo 
» pericoloso,  com’è  quello  della  cognizione  dell’antico.  Vi 
» sono  delle  opere,  che  per  così  dire  parlan  da  sè  e si 
» fanno  conoscer  per  ^ntiehe  al  loro  gusto  , al  disegno , 
» alla  patina,  alla  njaniera,  con  cui  sono  lavorate  ».  A 
questi  suoi  precetti  possono  pochi  altri  aggiugnersene , come 
a modo  di  esempio,  un  intaglio  lavorato  in  una  sostanza 
che  non  ci  ha  memoria  e sicurezza  che  si  adoperasse  dagli 

antichi,  può  indurci  in-  un  fondato  sospetto  di  falsità  Che 

se  si  volesse  togliere  qualche  insegnamento  dalle  stesse  rap- 
presentanze , dovrà  giudicarsi  moderna  una  incisione  che 
mostra  segnali  d’architettura  prospettica  che  gli  antichi  igno- 
rarono, ene  esprime  nelle  figure  vestimenta  fra  gli  antichi 
medesimi  non  conosciute,  il  che  può  applicarsi  agli  attrez- 
zi , istrumenti,  stoviglie  e cose  somiglianti.  Così  nuove  istru- 
zioni potrebbero  dedursi  dalla  dizione,  dalla  ortografia^ 


(i)  I.  pag-  469- 
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c dalla  paleografia  stessa , quando  sono  scritte  le  pietre 
incise. 

Noto  è finalmente  che  somiglianti  lavori  ora  sono  di 
incavo  detti  perciò  scalpture  , oi*  sono  di  rilievo  e si  di- 
cono cammei.  Di  questa  voce  parleremo  in  seguito,  e men- 
tre questi  sono  i più  facili  ad  essere  falsificati,  sono  anche 
i più  diffi  ci  li  ad  esser  conosciuti. 

§.  VI.  Dopo  la  Numismatica  non  ci  ha  forse  classe  se- 
parata di  Monumenti  in  cui  tanto  siasi  scritto  come  della 
glittica.  La  Storia  di  questi  studj  può  rintracciarsi  princi- 
palmente nelle  Biblioteche  glittografiche  che  ci  hanno  dato 
Murr  (i)  e Millin  (2),  cataloghi  ambedue  che  potreb- 
bero di  leggieri  aumentarsi.  1 primi  rudimenti  di  questa 
scienza  noi  li  avemmo  dal  senator  Vettori  (3).  In  seguito 
si  videro  altri  piccioli  libri  elementari  di  Busehing  (4), 
dell’ Aldini  (5),  di  Eschemburg  (6)  e di  Millin  (7)  di 
cui  noi  stessi  sopra  gli  altri  ci  siamo  forse  con  profitto 
serviti. 

E dovendo  dire  delle  collezioni  che  si  pubblicarono 
con  gli  opportuni  commenti,  sembra  che  Leonardo  Agostini 
fosse  uno  de’ primi  a darne  un  bell’esempio  con  una  rac- 
colta, che  anche  nel  secolo  XVIII  si  pubblicò  più  d’una 
fiata , secolo  veramente  feracissimo  per  la  pubblicazione 
di  ogni  classe  di  antichità  figurate.  Fu  allora  che  dagli 
studj  degli  Eruditi  e dei  dattiliografì  emersero  le  collezioni 
più  ampie  del  La  Chause  (8),  di  Gorleo  (9),  deli’Eber- 
mayer  (io)  opere  che  non  si  fecero  vedere  senza  imperfe- 
zioni , come  opportunamente  il  sig.  Bossi  dimostra  nella 
prefazione  all’  opera  citata , ove  svolge  buona  parte  della 
storia  di  questi  studj.  In  seguito  si  videro  opere  assai 


(1)  Dresdae  1804. 

(2)  E ritmila  alla  sua  introduzione  allo  studio  delle  pietre  incise 
Parigi  1797  ediz.  seconda. 

(3)  Dissertatio  gìyttographyea.  Roinae  1709. 

(4)  Entwurf  einer  Geschichete  der  Zeiclmen  den  Schoencn  Kunste. 
Hamburg.  1781. 

(5)  Aldini  op.  cit. 

(6j  Eschemburg  Archeologie  dcr  litteratur  und  Kunst.  Berlin  1787 
ed  in  Francese.  Paris.  An.  X. 

(7)  Op.  cit.  N.  21. 

(8)  Le  gemme  antiche  figurate.  Roma  1700. 

(9)  Daetyliotheca.  Delphis  1601,  1609.  Ediz.  seconda  Lugd.  Bat. 
1695.  >707. 

(10^  Getninarum  Thesaur.  ec.  Norimber.  1720. 
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meglio  ordinate  da  Caylus  (i),  da  Chov  e Le-Blond  che 
illustrarono  la  collezione  del  Duca  di  Orleans.  Nuova  Rac- 
colta di  qualche  inerito  diede  Gravelle  (2);  ma  i più 
solleciti  miglioramenti  di  questi  studj  noi  li  dobbiamo  ve- 
ramente al  Francese  Manette  , di  cui  niuno  per  l’avanti  avea 
meglio  conosciuta  l’antica  e moderna  meccanica  della  glit- 
tica (3).  E perchè  a questi  preziosi  Monumenti  dell’arte 
antica  non  mancarono  espositori  giammai , sarà  sufficiente 
per  noi  di  ricordare  le  onorate  fatiche  del  Gori  (4)  , del 
Passeri  (5)  , del  Galeotti  (6) , di  Winkelmann  (7) , dell’ 
Eckhel  (8),  dell’  Amaduzzi  (9)  , di  Posponi,  di  Vivenzio  (io) 
per  tacere  di  molti  altri  le  di  cui  opere  sembrano  di  mi- 
nore importanza.  Dei  lavori  glittografici  di  Tassie,  di  Lip- 
pert  e di  Raspe  parlarne  altrove  cadrà  meglio  in  acconcio. 
Non  conosciamo  peranehe  una  grand’  opera  che  sulla  glit- 
tica ha  scritto  il  sig.  Cohler  consigliere  dell’imperatore 
Alessandro.  Questo  illustre  Archeologo  del  Nord,  il  quale 
sembra  che  nella  glittica  abbia  occupato  ^ran  parte  de’ suoi 
profondi  studj,  fino  dal  18 io  ne  pubblico  due  dissertazioni 
che  in  Germania  furono  bene  accolte.  Veggasi  il  sig.  Boè‘t- 
tiger  nella  prefazione  anteposta  ad  una  di  esse  che  versa  in- 
torno la  nuova  edizione  delle  opere  di  Visconti  (11)  con 
solerte  cura  ed  impegno  diretta,  e di  prefazioni  ed  altri 
studj  arricchita  dal  dottor  Labus  in  Milano. 


( 1 ) Ricucii  de  3oo  tetes  et  sujets  de  composition  d’apres  les  pierres 
ant.  du  Cabin.  du  Roi.  Veggasi  anche  il  volume  XX  degli  Atti  dell1 2 3 * 5 6 7 8 * * 11  Ac- 
cademia Francese. 

(2)  Recidile  des  pierres  gravèes  antiques.  Paris.  1731,  1737. 

(3)  Recueil  de  pierres  gravèes  en  creux  du  Cab.  du  Roi.  Paris. 
1750.  Descriptioi^  des  pierres  gravèes  de  fev  M.  de  Crozat.  ec.  1741» 

(\)  Dactyliotheca  Smithiana  1767.  Dactyliotheca  Zannettiana  Ven. 
1750.  Historia  glythographica , nel  secondo  Tomo  della  Smittiana 
Veggansi  anche  le  sue  opere  sui  Dittici  , il  Museo  Etrusco  , e Fio- 
rentino. 

(5)  Delle  Gemme  Astrifere.  Fir.  iy5o. 

(6)  Museum  Odescalchum.  Rom.  1 747* 

(7)  Description  des  pierres  gravèes  de  Stoscli.  Fior.  1760. 

(8)  Op.  cit.  Not.  5. 

(g)  Op.  cit.  Not.  9. 

fio)  Gemme  Antiche.  Roma  1809. 

(11)  Si  è riprodotta  in  lingua  nostra  nella  Biblioteca  Italiana  Set- 
tembre e Ottobre  1821.  Però  in  proposito  di  ciò  che  Cohler  scrive 
contro  Visconti,  veggansi  le  annotazioni  del  sig.  Zannoni  al  suo  Elo- 
gio di  Visconti  nell’Antologia  di  Fir.  1822.  Giu.  pag.  469  ec. 


184  LEZIONE  XIV 

Delle  varie  sostanze  adoperate  nella  Glittica . 


I.  Introduzione.  II.  Sostanze  animali.  III.  Sostanze 
vegetabili.  IV.  Sostanze  bituminose  e minerali.  V.  Me- 
talli. VI.  Pietre  di  varie  specie  e prima  delle  argillose. 
VII.  Gemme.  Vili.  Pietre  siliciose  meno  trasparenti. 
IX.  Pietre  intieramente  opache  e roccie.  X.  Pietrificazioni. 

§.  I.  (guanto  è necessaria,  altrettanto  è dilettevol  cosa 
il  conoscere  perfettamente  le  varie  sostanze  adoperate  nella 
glittica  dagli  antichi  essendo  elleno  le  stesse  che  i mo- 
derni usano.  Da  queste  ricerche  non  tanto  la  storia  del- 
l’arte antica,  ma  la  chimica,  la  mineralogia,  la  litogra- 
fìa, ed  in  genere  la  storia  naturale  si  procacciano  non 
leggiero  vantaggio.  A ciò  però  non  fu  posto  grande  atten- 
zione dagli  espositori  passati  , e forse  Eckhel  nell’  opera 
già  ricordata  fu  uno  de’ primi- che  con  precisione  e dili- 
genza tenesse  conto  delle  varie  sostanze  in  cui  sono  le  qua- 
ranta singolarissime  gemme  e pietre  incise  del  Museo  Ce- 
sareo da  esso  esposte , e recentemente  in  parte  messe 
in  dubbio  da  Collier  rispetto  alla  loro  antichità  e legitti- 
mità. Millin  ne  rese  buon  conto  nella  sua  introduzione  a 
questo  studio , e noi  lo  seguiremo  in  gran  parte.  Anche  il 
sig.  Bossi  nella  sua  raccolta  altre  volte  citata  divulgò  buone 
notizie  sulla  litologia  per  uso  di  questo  studio  (1).  Tutte 
queste  sostanze  si  riuniscono  in  tre  classi  che  sono:  so- 
stanze animali , Vegetabili , e Minerali. 

§.  II.  Fra  le  sostanze  animali  adoperate  nella  glittica  pos- 
sono noverarsi. 

1.  L’  avorio.  Gli  eburnei  lavori  che  riunire  si  potrebbero  a 
questa  classe  spettano  altresì  alla  toreutica  elefantina,  di  cui 
abbiamo  favellato  a luogo  opportuno , ove  si  è ragionato 
quanto  occorreva  dell’  uso  dell’avorio  presso  gli  antichi. 
Che  se  tali  lavori  si  dovessero  ordinare  per  epoche  , per 
quanto  le  circostanze  il  permettessero  , sembra  che  si  do- 
vrebbe incominciarne  da  quella  Medaglia  in  avorio,  0 a dir 


(1)  Veggasi  anche  il  suo  recentissimo  Dizionario  di  Geologia  , 
Litologia,  e Mineralogia,  Milano  1819, 
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meglio  Eburneo  Cammeo  con  il  ritratto  di  Porsenna  e suo 
nome  in  Etrusco,  pubblicato  dal  sig.  Guattani  con  una  let- 
tera illustrativa  dell’Avvocato  Coltellini  di  Cortona  (1).  Ma 
perchè  questo  Monumento  che  sarebbe  singolarissimo , ci 
‘viene  dai  pseudo-cimelj,  v’è  molto  luogo  a dubitare  di  sua 
legittimità. 

2.  Corallo  Zoofile  che  è Ylsis  nobilis  di  Linneo  e che 
alcuni  lo  credono  il  lithodendron  di  Teofrasto.  I più  anti- 
chi lavori  in  questa  sostanza  si  trovano  in  Sicilia.  Yeggansi 
d'Orville  nella  sua  Sicilia  antica  ed  ivi  le  giunte  di  Burmanno. 

3.  Vengono  finalmente  le  Conchiglie  , di  cui  peraltro 
non  si  fece  uso  che  nella  glittica  moderna.  Le  più  ac.concie 
a lavorarsi,  e di  cui  si  fanno  a’ nostri  di  belli  lavori  in 
Oriente,  sono,  le  così  dette  dai  Conchiliografi  : Mytilus 
MargaritiJeruSy  Nautilius  Pompiliusy  Trochusy  Cypraea, 
Chama , Venns.  Cardimi i , Tellina. 

§.  III.  Fra  le  sostanze  vegetabili  appena  possono  nove- 
rarsi il  cedro , l’ ebano y il  bosso  ed  il  sicomoro  pianta  egi- 
ziana o il  Jicus  sicoinorus  di  Linneo.  In  quest’ultima  sostanza 
rimane  ancora  qualche  lavoro  egizio. 

§.  IV.  Fra  le  sostanze  bituminose  noveransi  i.  Il  carbon 
fossile  di  Norphoch  di  color  nero  lucido,  poco  duro,  squani- 
moso  talvolta  e friabile.  In  questa  sostanza  non  trovansi  che 
scarsi  lavori  de’ Galli,  e di  altri  popoli  Settentrionali.  Veg- 
gassi  Vallancy  nelle  sue  cose  Iberniche  (2). 

2.  Succino  detto  anche  elettro  , sebbene  Y elettro  si 
dica  dai  Mineralogici  un  mescolamento  d’oro  e d’argento 
nativo  che  trovasi  in  alcune  miniere  (3).  Il  vero  succino 
degli  antichi,  non  è che  la  nostra  ambra  giallastra,  bian- 
castra, rossiccia.  Perchè  facile  a lavorarsi  e suscettibile  di 
assai  bel  pulimento,  non  reca  meraviglia  se  la  glittica  an- 
tica ne  facesse  grand'uso,  e se  di  essa  se  ne  ornassero  le 
femmine  fino  dalFetà  omericana  (4),  intorno  a che  è da  ve- 
dersi Millin  (5).  Sull’  uso  del  succino  0 ambra  presso  gli 
antichi  veggasi  anche  Gesnero  negli  Atti  dell’  Accademia 
di  Lipsia  (6).  Così  sul  lincurio  specie  d’ ambra  aneli’  esso 


(\)  Guattani  Monumenti  Antichi  1587  pag.  9. 

PO  IV,  72. 

(3;  Bossi  Dissertazione  sull1  Elettro  Metallo  degli  Antichi.  Mila- 
no 1791. 

(4)  Odis.  XVIII  , 295. 

(5)  Mineralogia  Omerica,  pae,  28.  Edit.  Secon. 

(6)  III ,67.  * 
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di  cui  fecero  uso  gli  antichi , reggasi  il  sig.  Antonio  Na~ 
pione  (?).  Anche  ne’ secoli  XV  e XVI  si  fecero  assai  lavori 
in  succino  o ambra  c ne  rimangon  degli  elegantissimi  e 
copiosissimi. 

§.  Y.  Fra  i metalli  adoperati  nella  glittica  si  noverano 

i.  L’  Ematite , o sia  carbonato  di  ferro  o ferro  ossidato . 
E una  sostanza  bruna  e rossiccia  solida  e compatta  capace 
di  ricevere  molto  pulimento.  A’ di  nostri  non  se  ne  fa  uso, 
ma  si  trovano  bensì  lavori  egizj  , e specialmente  nella  classe 
delle  abraxas  , e di  alcuni  popoli  dell’  oriente. 

i.  Similmente  si  hanno  lavori  Egizj  e Persiani  nella 
Calamita  ossia  Minerale  di  ferro , detta  anche  pietra  ma- 
gnetica o pietra  di  lidia.  I suoi  colori  sono  dal  bruno  fosco 
al  bruno  rossiccio  e da  questo  al  bianco. 

3.  La  Malachite  è un  minerale  di  rame  caratterizzato  dal 
suo  colore  verde  , ed  è si  bello  talvolta  che  assomiglia  allo 
smeraldo.  Perchè  è un’ossido  di  rame,  cosi  da  Havy  si 
chiama  rame  carbonato  verde  e rame  malachitico  da  al- 
tri. L’  uso  antico  di  questa  sostanza  ci  vien  confermato  dalla 
autorità  di  Plinio  e da  qualche  monumento  che  rimane. 
Gli  intagliatori  moderni  ne  fanno  grand’uso  pel  suo  bel 
colore  , per  il  suo  lucido  , e per  la  facilità  del  lavoro. 

§.  VI.  Le  pietre  adoperate  nell’antica  e moderna  glittica 
sono  le  calcaree , le  argillose  , le  siliciose  , e le  roccie. 
Fra  le  prime  appena  può  noverarsi  una  schiste  calcarea. 

Fra  le  pietre  argillose  sottoposte  all’antico  e moderno  in- 
taglio , si  noverano. 

1.  Il  Lapis-lazuli  pietra  notissima,  di  un  colore  turchi- 
no, dal  quale  prende  la  denominazione  persiana  lazuli  e di 
cui  in  Persia  ed  in  altri  luoghi  dell’oriente  si  fece  e si  fa 
grand’uso  anche  a’ dì  nostri.  V’ è qualche  disparere  fra  i 
naturalisti  in  ordine  alle  sue  qualità.  Yeggasi  il  citato  Di- 
zionario del  sig.  Bossi  *,  se  sussiste  quanto  dice  Beckmann 
che  il  Lapit-lazuli  è il  Zaffiro  degli  Ebrei  e de’ Greci,  con- 
vien  dire  esser  questa  una  pietra  molto  celebrata  dai  clas- 
sici antichi. 

2.  Pietra  ollaria  o la  Pietra  tebaica  degli  antichi.  Si 
conosce  per  una  certa  varietà  serpentina  e per  una  tal  quale 
ontuosità  che  mostra  nella  superficie.  I suoi  colori  verde  9 
grigio,  azzurro,  rossiccio  e giallastro  ora  sono  uniformi,  ora 
uniti  con  altri  a guisa  di  faccie  di  venature  , di  macchie 


(i)  Roma  1795. 
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^ di  punti.  Gii  antichi  la  dissero  lapis  comensis , lapis 
Siphnius.  Se  ne  fa  uso  in  Egitto  , ove  si  conosce  con  il 
nome  di  pietra  di  Baram. 

3.  Pagodite  detta  anche  agalmatolite , Talco  gl  a fi co  , 
Pietra  di  lardo , Bardite  koreite.  Dai  Litologi  si  conosce 
come  per  una  varietà  della  Steatite.  I suoi  colori  sono 
verdi  diversi,  0 rosso  carneo,  e mostra  aneli’ essa  una  certa 
untuosità  al  tatto.  Si  vede  adoperata  dagli  Egizj,  dai  Ci- 
nesi e dagli  Indiani.  Dalberg  pubblicò  una  memoria  sul- 
l’uso di  essa  nell’intaglio  (i).  Fra  i moderni  si  distinse  nei 
lavori  di  Steatite  Yilcon  intagliatore  di  Liegi. 

§.  VII.  Le  Pietre  siliciose  si  dividono  in  trasparenti  , 
mezzo  trasparenti , ed  opache  , e fra  le  prime  vengono  le 
gemme,  che  sono  le  più  dure,  le  più  belle  e trasparenti. 
Gli  antichi  le  chiamarono  perciò  nobili , preziose  e gemme , 
voce  quest’ ultima  che  in  Plinio  è sinonimo  di  Perla.  Essa 
è dedotta  dalla  Geoponica , imperciocché  così  si  dice  roc- 
chio della  vite  che  raccogliendo  un’umore  lucido  c gommoso 
trasparisce  e risplende.  Sull’uso  smoderatissimo  delle  gemme 
presso  gli  antichi  sono  da  vedersi  i Classici  in  più  luoghi  (2). 
Noi  ci  limiteremo  piuttosto  a mostrare  di  quali  gemine  fe- 
cero e fanno  uso  gli  antichi  e moderni  intagliatori.  L’Istoria 
delle  gemme  fu  un’argomento  trattato  da  molti  scrittori  fino 
dal  risorgimento  delle  lettere , ma  pei  nostri  studj  sembrano 
più  utili,  le  opere  di  Dutens  (3)  e del  sig.  Havy  (4). 
Avanti  d’innoltrarci  in  queste  speciali  ricerche  fa  d uopo 
avvertire  primieramente,  che  gli  antichi  assai  raramente  in- 
tagliavano le  gemme  temendo  così  di  diminuirne  il  pregio  c 
ìa  stima  ’ in  secondo  luogo,  non  é molto  facile  assegnar 
sempre  un  nome  moderno  alle  gemme  dagli  antichi  ricor- 
date, perchè  come  osserva  Plinio  (5)  e dopo  di  lui  il 
sig.  Millin , una  piccola  macchia  ed  una  piccola  variazione 
bastò  per  cambiar  nome  e moltiplicarne  gli  oggetti. 

1.  Adamante  così  detto  dall’ a privativa  e damazo  do- 
mare., per  la  sua  proprietà  creduta  dagli  antichi  per  una 


(1)  Erfur.  1800. 

(2)  Plira.  IX,  35;  Sencc.  Natur.  Qucest.  1,  17;  Sveton.  in  Calig.  62. 
Lamprid.  in  Eliog. 

(3)  Des  pierres  prccieuses  et  des  pierres  fines. 

(A)  Caratteri  fisici  delle  pietre  preziose.  Parigi  1817.  Veggasi  an- 
serà un  trattato  del  signor  Brav  sulle  pietre  preziose,  i porfidi,  gra- 
niti ec.  e sull1 2 3 * 5  uso  di  essi  cc.  Paris  1808.  Voi.  2,  8 fig. 

(5)  XXXVII,  12. 


1 88 

femma  indistruttibile.  L’arte  moderna  però  giunse  a tanto 
a poter  dividere  qualunque  diamante,  e fino  dal  1 4-7^  nc 
abbiamo  esempio  nell1 * 3 * 5  industrioso  Luigi  Berquen  detto  da 
Bruges.  Questa  pietra  è assai  rilucente,  e dai  litografi  se 
ne  assegnano  più  specie  che  si  distinguono  dai  colori  giallo, 
grigio,  bruno,  verde,  verde  pistacchio,  rosso,  roseo,  az- 
zuragnolo.  Gli  antichi  non  seppero  inciderlo.  I primi  lavori 
che  ci  si  ricordano  da  Busching  e Mariette  sono  de1  se- 
coli XV  e XVI  negli  intagli  di  Jacopo  da  Trezze  e di 
Clemente  de  Birague,  e ne’tempi  a noi  più  vicini  di  Natter 
e Costarizi. 

2.  Rubino  , F antrax  o carbunculus  degli  antichi  , ap- 
punto perchè  il  suo  colore  assomiglia  ad  un  carbone  acceso. 
Se  ne  hanno  di  più  sorti  (i)  ed  il  più  stimato  è l’orientale 
che  dicesi  Thelesia  rossa.  Neppur  in  questo  intagliarono  gli 
antichi  (2)  e qualche  lavoro  che  si  trova  è d’  intagliatori 
moderni.  I migliori  sono  dell’  Oriente  e del  Brasile. 

3.  Nel  Zaffiro  , che  forse  è il  berillo  aeroide  0 1’  ada- 
mante ciprio  di  Plinio  (3)  , non  si  trovano  similmente  che 
lavori  moderni.  Ma  gli  antichi  anche  il  Lapis-Lazulo  chia- 
marono Zaffiro. 

4-  Topazio  de’  Greci  è la  Crisolite  de1  latini  : 0 però 
per  Crisolite  s’  intende  un’  altra  gemma.  I Topazi  orien- 
tali ed  occidentali  possono  distinguersi  dai  colori  limpido  , 
giallo  , e verdiccio.  Havy  ne  ha  dottamente  parlato  e nep- 
pure in  questa  sostanza  antichi  intagli  si  trovano. 

5.  Smeraldo  nome  che  ad  un  di  presso  i Greci  e Ro- 
mani hanno  sempre  dato  a tutte  le  pietre  verdi  , perchè  un 
tale  colore  è la  caratteristica  di  questa  gemma  (4).  Se  è 
vero  dunque  che  il  nostro  Smeraldo  , come  osserva  Taver- 
niere , non  si  trova  nè  nell’  Asia,  nè  nell’Africa,  ma  sì  bene 
nel  Perù  , bisognerà  dire  che  i lavori  antichi  che  si  dicono 
di  Smeraldo , c di  cui  se  ne  ricordano  alcuni  portentosi  in 
Egitto  , fossero  di  sostanze  bene  diverse  dallo  Smeraldo 
d’  oggi.  Su  di  ciò  veggasi  anche  Boettiger  (5)  ; e quando 
tali  dottrine  sieno  vere  , converrà  ripetere  che  i lavori  nei 
vero  nostro  Smeraldo  non  sono  che  di  intagliatori  moderni. 


(>)  Bossi  Dizionario  citato  3i6,  367. 

(2  Plin.  XXXII,  7. 

(3)  XXXVII.  i5.  Bossi  op.  cit.  60.  61. 

a>  d utons,  op.  cit.  5a.,  Dolomicu.  Magai.  Encyclop.  An.  1.  Voi.  2, 
i44  , Bossi  ; sul  sacro  catino  di  Genova. 

(5)  Gazzetta  di  Jena  1747*  N.  29. 


6.  L’  Ametista  di  risplendentissimo  color  violetto  da  al- 
cuni Litografi  si  toglie  dalla  classe  delle  gemme  e si  defi- 
nisce un  cristallo  di  Quarzo , od  un  cristallo  di  rocca  co- 
lorato. Si  è scambiato  talvolta  con  i Zaffiri  o Rubini  violetti 
e si  è chiamato  allora  Ametisto  occidentale , quando  sem- 
bra che  questa  sostanza  non  sia  che  orientale.  Due  etimo- 
logie si  assegnano  a questo  nome,  da  a privativa  e Methy 
vino  puro,  e questa  è dottrina  di  Plutarco  * 1’  altra  etimo- 
logia si  deduce  ad  a privativa,  e Methysco  ubbriacare,  im- 
perciocché credevasi  comunemente  che  P Ametisto  avesse  la 
virtù  di  allontanare  P ebbrezza  , pel  quale  motivo  dicesi 
che  i gran  bevitori  se  lo  portassero  al  collo.  Antichi  intagli 
ametistini  rimangono  e possono  riputarsi  alcuni  amuleti 
farmaceutici. 

7.  L 'Acquamarina,  il  Berillo  degli  antichi,  il  di  cui 
vago  colore  all7  acqua  di  mare  assomigliasi.  Che  se  poi  nel 
mescolamento  de7  due  coìori  verdastro  e gialliccio  questo 
secondo  soprabbonda,  si  dice  ancora  Crisoberillo.  Non  sap- 
piamo fino  ad  ora  se  rimangano  antichi  intagli , ma  die 
a tale  uopo  si  usasse  lo  sappiamo  da  Plinio  (1). 

8.  Il  Granato , si  crede  P Ametistizonte  di  Plinio  (2), 
ma  Peitz  nel  suo  Museo  Franciam»  lo  crede  P antico  Car - 
bulicalo  di  colore  rosso , ed  assegnandosene  varie  specie 
dai  Litografi  , la  migliore  è del  colore  cremesino,  e dicesi 
allora  Orientale  e Siriano.  Di  questo  rimane  qualche  antico 
intaglio  , ed  i moderni  sono  più  copiosi. 

9.  Il  Giacinto  , da  Bruckmann  (3)  creduto  essere  il  Cra- 
terites  di  Plinio  (4).  I suoi  colori  dominanti  sono  il  rosso 
melato  , ed  il  rosso  arancio  ; ma  nel  commercio  questo  nome 
di  Giacinto  si  da  a varie  pietre  poco  dissomiglianti,  come 
opportunamente  avverte  il  sig.  Bossi  nel  suo  Dizionario.  Le 
incisioni  antiche  e moderne  in  Giacinto  sono  molte. 

10.  Cristallo  di  Monte  , o di  Roccia.  L’opinione  degli 
antichi  che  i cristalli  naturali  si  formassero  dal  ghiaccio 
diede  ad  una  tal  sostanza  questa  denominazione  da  cryos 
freddo,  e stello  restringere,  ma  che  conforme  le  più  sane 
osservazioni  de’  naturalisti , non  è poi  che  un  quarzo  0 
specie  di  pietra  dura.  La  più  completa  divisione  dei  cristalli 


(.;  XXXVII,  2. 

(■2)  xxxvii,  7. 

(3)  Me us.  Nov.  Miscél.  3iS-326. 
(\)  XXXVII.  9. 
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montani  e di  roccia  la  dobbiamo  al  sig.  Bossi  nel  suo  Di- 
zionario (i).  Le  caratteristiche  che  distinguono  il  migliore 
so-no  la  candidezza  , la  lucidezza  e la  durezza  * ma  le  divi- 
sioni sì  tolgono  principalmente  dai  colori  perchè  questi  quarzi 
oltre  esser  limpidi  e candidi,  sono  eziandio  iriaiofori , lat- 
tei, gialli?  verdi,  rosei,  violetti,  turchini,  {uliginosi  e neri. 
Dagli  antichi  se  ne  fecero  intagli  meravigliosi  e di  gran 
mole  (2).  Neri  nella  sua  arte  vetraria  , Dutens  (3),  e 
Pott  (4),  hanno  mostrato  come  col  mezzo  di  questi  quarzi 
0 candidi  0 colorati  naturalmente  si  falsificano  le  gemme  e 
pietre  preziose  * falsificazioni  peraltro  che  debbono  stimarsi 
come  una  operazione  diversa  daile  paste  0 vetri  , di  cui 
parleremo  a suo  luogo. 

§.  Vili.  Sebbene  le  pietre  siliciose  meno  trasparenti  sieno 
di  assai  minor  pregio  delle  gemme,  per  i lavori  della  glit- 
tica e delf  intaglio,  furono  però  di  assai  maggior  uso.  Que- 
ste sostanze  medesime  si  conoscono  più  comunemente  sotto 
la  denominazione  di  pietre  fine , e sono. 

1.  Prasma  o Plasma  di  Smeraldo . I mercatanti  ed  ar- 
tisti moderni  danno  questa  denominazione  a molte  pietre 
verdi  di  varie  tinte  lavorate  dagli  antichi.  Questa  pietra  si - 
liciosa  un  po’  trasparente  prende  il  suo  nome  dal  greco  pra~ 
son  porro  , perchè  il  suo  verde  assomiglia  alle  varie  piante 
di  porri,  laonde  si  disse  anche  pietra  prassinea.  Dutens  la 
colloca  fra  le  gemme.  Si  credette  talvolta  che  questo  Plasma 
tosse  la  matrice  da  cui  cavavasi  lo  stesso  Smeraldo,  ma  or- 
mai non  ci  ha  più  luogo  a dubbio  essere  un  quarzo  prasio, 
un  Calcedonio  verdiccio  , che  niente  hache  fare  collo  Sme- 
raldo (5). 

a.  Opale  0 Resinile  opalina  secondo  Havy  c Brogniart 
riponesi  fra  le  selci.  11  colore  che  lo  distingue  è un 
bianco  azzurognolo  latteo  , ma  presentato  in  opposizione  ai 
raggi  solari  tramanda  tutti  i colori  dell’  Iride.  Gli  intaglia- 
tori moderni  f hanno  lavorato  pure  qualche  volta , non 
cosi  gli  antichi  che  lo  conobbero  , e lo  tennero  in  grande 
estimazione  (6)  j i migliori  si  cercano  in  Oriente . ed  è da 


(1)  Pag.  295. 

fa)  Svetonio  in  Nerv.  47- ; Plin.  XXXVII  , II. 

<3.  Op.  cit. 

(4d  Exercitaiones  chymicse  de  sulphuribus  metallorum  , de  A uri- 
pigmento  ec.  Berolini  1738. 

(5)  Bossi,  Gemme.  Voi.  I e sul  sacro  catino  di  Genova. 

(6)  Piimo  XXXVII , 5. 
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credere  che  gli  antichi  dicessero  opali  altre  sostanze  che  noi 
distinguiamo  con  denominazioni  diverse. 

3.  Il  Girasole  , che  da  alcuni  si  stima  la  ceraunia , o 
l1  asteria  degli  antichi  , che  è quanto  dire  pietra  del  ful- 
mine , o deila  stella.  Il  comune  nome  di  girasole  si  è de- 
dotto dal  girarsi  contro  il  sole  ed  allora  mostra  un  colore 
rossiccio,  li  colore  naturale  è un  po'*  lattiginoso,  ma  si  hanno 
dei  girasoli  lucentissimi,  ed  assai  diafani.  I migliori  trag- 
gonsi  dall’  Oriente.  Non  si  sa  che  gli  antichi  lo  intagliassero 
ed  i moderni  che  il  fecero  non  ebbero  gran  profitto,  poiché 
nell’  intaglio  perde  ogni  sua  bellezza.  Vogliamo  notare  in  ul- 
timo come  alcune  pietre  di  un  tal  quale  somigliante  carat- 
tere, come  a modo  di  esempio,  i così  detti  occhi  di  gatto 
o di  pesce  che  si  suppongono  il  Leucoftalmo , o V argiro- 
dama  diamante  di  argento  di  Plinio  (i)  , si  tsono  classifi- 
cati ora  fra  gli  opali  ora  fra  i girasoli.  Veggasi  la  citata 
operetta  di  Iìavy  a questi  articoli. 

4-  ldrofane  , 0 Quarzo  resinite  idrofane  come  chiama 
Havy.  Trae  il  suo  nome  da  hydor  acqua  e phaino  appa- 
rire , perché  immersa  nell’  acqua  sebbene  opaca  ha  la  rara 
proprietà  di  divenire  trasparente.  L’  Enciclopedia  metodica 
mostra  che  gli  antichi  ne  fecero  uso  sotto  altro  nome  (2)-  Pare 
che  le  Idrofani  sieno  tutte  di  Occidente,  intorno  alle  quali 
può  vedersi  uua  bella  memoria  pubblicata  dal  sig.  Bossi  (3). 

5.  Agata  che  dai  varj  colori  varj  nomi  riceve,  credesi  che 
la  sua  denominazione  acquistasse  da  un  fiume  della  Sicilia 
così  chiamato,  perchè  ivi  fu  la  prima  volta  trovata.  Non 
ci  ha  sostanza  in  cui  siensi  fatti  più  lavori  dagli  antichi  e 
moderni  intagliatori.  Sembra  che  le  Agate  si  trovino  ne?paesi 
di  Occidente,  comecché  alcune  che  si  dicono  di  miglior  qualità 
si  chiamino  Orientali,  e sono  le  più  bianche  e le  più  di  spesso 
adoperate  dagli  antichi,  i quali  però  chiamavano  Sarda  le  selci 
che  noi  oggi  chiamamo  Agate.  Li  denominazione  di  Agata 
eglino  la  diedero  a pietre  di  varj  colori , e dissero  però  leu- 
cachates , cerac.hates , hoemacates  secondo  le  gradazioni 
del  bianco  e di  altri  colori  da  cui  erano  rivestite.  Le  più 
line  si  conoscono  dalla  lor  maggior  trasparenza  e durezza  , 
e lavorandole  ricevono  un  pulimento  bellissimo.  Dutens  (4) 


(1)  XXXVII  . io. 

(1)  III , 168. 

( 3 ) Opuscoli  interessanti  sulle  Scienze,  e sulle  Arti  voi.  XIV. 

(\) 


nè  novera  fino  a venti  specie:  certi  caratteri  che  le  distin- 
guono danno  alle  Agate  varj  nomi  ; si  dicono  per  esempio 
di  aspri  ne , occhiate , arborizzati , de  ndr  agate  similmente 
zoonialite  y muscose  ec.  (i).  Le  Agate  adoperate  più  fre- 
quentemente nella  glittica  antica  e moderna  meglio  le  cono- 
sceremo ne’  pochi  seguenti  articoli. 

6.  Calcedonia.  Sono  così  dette  tutte  le  Selcioagate  di  un 
bianco  latteo,  ora  molto  trasparenti  ed  ora  opache*,  e seb- 
bene sieno  esse  nebulose  , pure  vi  si  riconoscono  le  traccie 
del  giallo  , del  roseo,  del  turchino,  del  bruno  e di  altre 
tinte.  Gli  antichi  fecero  molt’uso  della  nostra  Calcedonia  , 
e se  ne  hanno  intagli  copiosi  *,  ma  gli  eruditi  osservano  che 
questa  non  è quella  che  eglino  chiamarono  Carckedonia. 
Traevasi  la  medesima  da  Cartagine,  e la  nostra  Calcedonia 
si  dice  che  traggasi  da  una  citta  , così  detta  , del  Bolforo 
Tracio  incontro  all’  antico  Bizanzio. 

7.  Cacholongy  0 Quarzo-agata  Cocholong , come  la  dice 
Havy , nome  nazionale  del  paese  dei  Calmucchi  che  la  pro- 
duce, presso  de’  quali  Cholon  vai  pietra.  E bianco-lattea  , 
semidiafana  nelle  estremità,  e va  fra  le  Calcedonie  comuni. 
Qual  nome  dessero  a questa  selce  gli  antichi  sembra  igno- 
rarsi ; diverrebbe  una  opportunissima  cosa  che  gli  eruditi 
esaminassero  P opinione  del  signor  Mengs  , che  nella  Ca • 
ckolong  riconosce  la  materia  dagli  antichi  adoperata  per  i 
loro  assai  celebri  vasi  murrini , di  cui  si  è tanto  scritto  nel 
passato  secolo  e nel  presente. 

8.  Onice  da  onix  ugno.  Tutte  quelle  Agate  che  hanno 
strati  di  varie  tinte  e ben  distinte  fra  loro  diconsi  Onici. 
Da  Onice  Plinio  (2)  fece  oniculo  0 piccola  onice , da  cui 
gli  Italiani  fecero  Niccolo  voce  assai  comune  fra  noi  , che 
indistintamente  si  dà  alle  Onici  grandi,  piccole,  intagliate  , 
0 liscie.  Dicesi  anche  Agata  da  cammeo , come  per  le  sue 
varie  tinte  e strati  diversi  è atta  a fare  i cammei  di  cui 
favelleremo  in  luogo  più  opportuno.  Veggasi  Havy  (3).  Le 
più  belle  Onici  si  commerciano  in  Arabia  ed  al  Ceylan.  Gli 
antichi  e moderni  intaglia 
uso,  e fra  gli  antichi  inta 
e rara  bellezza. 


tori  ne  tecero  e ne  tanno  grande 
gli  rimangono  cammei  di  squisita 


(0  Hary  op.  cìt.  pag.  20 $ 226. 

(2)  Loc.  cit. 

(3)  34. 


9.  Sardonica  detta  da  Havy  Quarzo  Agata  Sardoni- 
ca (1)  ; ma  le  molte  Sardoniche  lavorate  dagli  antichi  sem- 
brano di  natura  diversa  da  quelle  dai  moderni  intagliate  , 
e si  crede  che  le  provvedessero  in  oriente.  Le  più  belle  ado- 
perate dagli  antichi  hanno  un  colore  bruno  rossiccio  , che 
specchiate  alla  luce  emulano  il  color  del  Rubino.  Le  Blond  (2), 
Wad  (3),  ed  il  sig.  Bossi  (4)  ne  hanno*  scritto  in  par- 
ticolare. E opinione  del  primo  che  di  Sardonica  fossero  i 
celebri  vasi  Murrini , e veramente  di  essa  si  fecero  prezio- 
sissimi vasi  anche  ne’  secoli  XV  e XVI. 

io  .Corniola.  E facile  poterla  confondere  con  la  Sardo- 
nica. E una  selce  fina  diafana  e semidiafana  , di  un  color 
rosso  , ma  che  degrada  dal  rosso  sanguigno  fino  al  pallido 
e giallastro.  Questa,  secondo  alcuni  è la  selce  chiamata 
Sarda  dagli  antichi  , da  Sarchos  carne , 0 da  Sardi  città 
della  Lidia  come  pensa  Veltheim  (5).  Gli  antichi  le  inta- 
gliarono soventemente  e forse  le  traevano  dall’  oriente. 

11.  Giada  e Jada.  Selce  solida,  grassa  ed  oleosa  nella 
superficie.  Le  tinte  verdi  sono  or  pallide  , ora  nebulose  , 
ora  oscure  ed  in  quest’  ultimo  caso  le  Giade  sono  opache 
del  tutto.  Non  sappiamo  come  la  dissero  gli  antichi,  che 
pure  la  intagliarono  talvolta.  La  denominazione  di  Giada 
è tolta  dall’idioma  ispanico,  e vai  e pietra  curante  i maliy 
avendo  alcuni  creduto  eh’ essa  partecipi  di  somigliante  virtù. 
Si  denomina  ancora  pietra  nefritica , 0 delle  Amazoni , 
perchè  fu  supposto  un  tempo  che  nel  paese  delle  Amazoni 
si  trovasse  (6).  I più  vecchi  lavori  sono  le  abraxas , gli 
amuleti  le  pietre  gnostiche  e basilidiane  di  cui  parleremo  a 
luogo  più  opportuno. 

§.  IX.  Di  assai  poco  numero  sono  le  pietre  intieramente 
opache  adoperate  nell’antica  e moderna  glittica. 

1.  Diaspri.  Sono  caratterizzati  dalla  molta  durezza  forse 
superiore  a quella  della  selce,  ed  anche  dalla  loro  opacità. 
Perchè  i Diaspri  si  trovano  di  molti  colori,  dalle  loro  tinte 
prendono  i proprj  nomi.  Quelli  di  cui  si  fece  e si  fa  maggior  uso 
nella  glittica  sono  il  rosso,  il  così  detto  sanguigno,  che  è verde 


(1)  202. 

(2)  Atti  dell’ Ac.  Francese  XLIII , 217. 

(3)  Litologia  del  Museo  Borgiano. 

(4;  Gemme  voi.  1. 

(5)  Mineralogia  53. 

(6)  Humboldt  ec.  Voyage  dans  P interieur  de  P Araerique  ec.  Pa- 
ris 1799-  ec. 

Vjsrm.  Tom , 2.  l3 
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sparso  di  macchie  sanguigne.  Vi  sono  anche  i Diaspri  a 
più  colori  detti  fioriti  e macchiati,  ne1  quali  si  trovano  si- 
milmente intagli.  I Diaspri  orientali  più  beili  traggonsi  dal- 
l’Egitto e dalla  Persia. 

2.  Basalte.  Pietra  dura,  o roccia  come  i graniti,  di  co- 
lor bruno,  nero,  verdastro,  nerastro,  rosso  cupo  e grigio. 
Si  lavorò  non  altrimenti  che  i graniti  in  Egitto  , ove  il 
Basalte  è comune  , e se  ne  fecero  anche  piccioli  intagli  , 
non  meno  che  grandi  lavori. 

§.  X.  Nella  classe  delle  pietrificazioni  nella  Storia  glittica 
appena  potrebbesi  noverare  la  Turchese  o 1 urckina  , che 
è un’osso  o dente  fossile  divenuto  azzurrato,  o nxalachitico 
perchè  intieramente  penetrato  dal  rame  , e così  cambiatosi 
è divenuto  solidissimo,  atto  perciò  ai  lavori  glittici  tanto 
d’  incavo  , che  di  rilievo.  Le  migliori  Turchine  si  cavano 
dalla  Persia  e da  altri  luoghi  deli’  oriente.  Se  questa  sostanza 
noti  è poi  la  Callais  degli  antichi  come  crede  Joannon  de 
s.  Laurent  (i) , noi  non  sappiamo  come  eglino  stessi  la 
chiamassero. 


(i)  Saggi  dell1  Accademia  Etrusca  di  Cortona  V,  6o. 
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Ricerche  particolari  sulla  Storia  Glittica  presso 
le  piu  culle  Nazioni  dell  Antichità  , e classifica ~ 
zione  de  suoi  soggetti . 


I.  Glittica  degli  Egizj  IL  Di  alcuni  popoli  dell  Oriente 
e dell  Asia.  Ili.  De ’ Greci.  IV.  Epoche  in  cui  pub  divi- 
dersi la  glittica  Greca.  V.  Glittica  degli  Etruschi . VI.  Glit- 
tica de’  Romani.  VII.  Ricerche  sulla  storpia  meccanica  del- 
V antica  e moderna  glittica.  Vili.  Cenni  sul  risorgimento 
della  glittica.  IX.  Come  pub  disporsi  una  collezione  di 
pietre  e gemme  incise } e classificazione  di  una  Dattilioteca 

§.  I.  Gli  Egizj  , gl’indiani,  e specialmente  i Cinesi, 
de’  quali  Raspe  ci  ha  dato  saggi  de’  glittici  lor  lavori  (i)r 
potrebbero  mai  contrastarsi  il  merito  di  chi  fra  loro  sia 
stato  il  primo  inventore  dell’  arte  glittica  ì Noi  non  vogliamo 
farne  giudizio  , ma  il  voto  comune  è per  gli  Egizj  essen- 
dovi in  quei  lavori  più  ingegno  del  meccanismo  , che  perizia 
dell’  Arte  e spirito  a invenzione;  laonde  non  possono  sempre 
proporsi  per  oggetti  di  studio,  amenochè  non  si  abbiano  da 
replicare  quegli  argomenti.  Caylus  (2)  e Klotz  (3^  sono  d^o- 
pinione  che  gli  Egizj  non  Scolpissero  in  rilievo  0 cammei  , e 
veramente  sono  rarissimi  nell’arte  Egizia,  comecché  non  priva 
di  esempj.  Anche  in  codesti  lavori  possono  ravvisarsi  quelle 
variazioni  di  stile  di  cui  abbiamo  favellato  nell’Egizia  scultura 
e che  distinguono  le  epoche  varie  dell’  arte  Egizia.  Noi  per  al- 
tro siamo  di  opinione  che  lavori,  i quali  strettamente  parlando 
sieno  propi  j della  glittica  in  quelle  provincia  non  ve  n’  abbia 
d’anteriori  al  dominio  de’Tolomes.  Non  ha  guari  abbiam  tenuto 
ragionamento  del  gran  Cammeo  in  Sardonica  Onice  del  Museo 
Cesareo  di  Vienna  già  dato  da  Eckhel , ^4)  e se  ivi  come  si 
crede,  sono  espresse  le  teste  jugate  di  Tolomeo  Filadelfo, 
e della  consorte  Arsinoe , questo  potrebbe  essere  un  lavoro 

(0  Catalogue  des  empreinte*  de  Tassies.  Land.  1702. 

O)  1 , 24. 

(3)  Veggansi  le  opere  sue  dell5  idioma  Tedesco  riferite  da  Milli» 
nella  sua  Biblioteca  GlittograGca» 

(4)  Pian.  X. 
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travagliato  in  Egitto  a que’ giorni,  ove  il  gusto  de’  Greci 
erasi  bastantemente  diffuso. 

Gli  oggetti  rappresentati  nella  glittica  Egizia,  e special- 
mente  in  confronto  della  Greca,  possono  chiamarsi  limitatis- 
simi; imperocché  gli  Egizj  si  contentarono  di  scolpirvi  i loro 
geroglifici,  le  loro  piante  ed  i loro  animali,  qualche  attrezzo 
sacro  e domestico  ed  i pochi  loro  Numi  Osiride  , Iside  , 
Oro  , Arpocrate,  Anubi  e Serapide,  e qualche  Nume  di  Gre- 
cia , ma  più  raramente.  Sarebbe  poi  una  vana  opinione  , nè 
dalla  storia,  nè  dalla  tradizione  assistita,  che  tutte  le 
antiche  incisioni,  le  quali  mostrano  Numi  Egizj  , od  Egizie 
cose,  si  abbiano  da  dire  di  Egizia  scuola,  0 di  Egizj  artisti 
e lavorata  in  quelle  Provincie.  Imperciocché  il  culto  e la 
Religione  di  que’ Numi  si  divulgarono  un  giorno  per  tutta 
la  Grecia,  nell’Asia,  in  Roma  e da  per  tutto,  onde  l’arte 
si  occupò  a scolpire  quegli  obietti.  E perché  rade  volte  ac- 
cade di  osservare  nella  glittica  che  cose  egizie  contiene , 
bella  invenzione  e buone  massime  dell’arte,  quindi  avviene 
che  molti  di  questi  intagli  si  debbono  giudicare  come  pro- 
dotti nei  secoli  inferiori.  Il  Cupero  (1),  il  Passeri  (2)  e al- 
lusivamente Millin  (3)  forse  hanno  pubblicato  più  d’ogni  altro 
di  queste  gemme  dette  Egizie  rispetto  alla  rappresentanza,  non 
sempre  però  rispetto  all’  arte.  Perchè  lo  scarafaggio  anche  in 
Egitto  era  un’insetto  sacro,  varj  intagli  egiziani  si  trovano  in 
quelle  pietre  ovali,  ove  nella  parte  piana  sono  figure  e lettere, 
nella  convessa  la  figura  di  questo  insetto  medesimo , mercè  del 
quale  presero  questi  intagli  la  denominazione  di  scarabei.  Nat- 
ter  (4)  è di  opinione  che  simili  lavori  sieno  antichissimi  ; 
Winkelmann  vi  si  oppone:  ma  noi  crediamo  che  sieno  di  ogni 
tempo,  da  che  s’introdusse  la  glittica  in  Egitto. 

Seguendo  Caylus  (5)  , Basnage  ed  altri,  fra  gli  intagli  che 
si  dicono  egiziani  più  per  le  rappresentanze,  che  sui  rap- 
porti dell’  arte  , hanno  luogo  le  così  dette  gemme  abraxee , 
e le  Abraxas.  Sono  così  chiamate  alcune  incisioni  in 
pietre  fine,  non  mai  forse  in  rilievo,  le  quali  contengono 
talvolta  figure  enigmatiche  di  animali  e di  Numi  Egiziani 


(1)  In  Arpocrate. 

(2)  Gemme  Astrifere. 

(3>  Magaz.  Encycloped.  An.  I,  voi.  IV,  pag.  123. 

(4)  Traitè  de  la  methode  antique  de  graver  en  pierres  fmes  coin- 
parèe  avec  la  methode  moderne.  Lon.  1755. 

(5)  VI. 
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con  i di  loro  simboli  , ed  anche  con  quelli  de1 2 3  Numi  Per- 
siani . cui  va  associato  un1  informe  miscuglio  di  "caratteri  gre- 
ci , ebraici,  fenici,  siriaci,  fors’ anche  copti  e latini  assai 
bizzarramente  riuniti  fra  loro:  anzi  queste  pietre  talvolta  non 
contengono  che  questi  semplici  caratteri  senza  alcuna  rap- 
presentanza. Poco  occorre  trattenerci  , su  di  ciò  , e molto 
meno  di  quei  caratteri  i quali  o non  hanno  senso , op- 
pure se  l1  hanno  è per  lo  più  oscurissimo  e privo  d’  intel- 
ligenza. Intorno  a questi  oggetti  , di  cui  ci  asteniamo 
di  più  lungamente  parlare , abbiamo  ampli  trattati  del 
Chiflezio , di  Giovanni  Macario  (i)  , oltre  quel  molto 
che  ne  scrissero  Montfaucon  (2),  Passeri  (3)  ed  altri.  Per 
le  oscurità  e le  futilità  (riconosciute  anche  dal  dotto  Fabret- 
ti)  (4),  che  presentano  questi  lavori,  oggi  appena  trovereb- 
bero un  letterato  che  si  occupasse  di  essi.  Si  conviene  co- 
munemente che  le  Abraxas  altro  non  sieno  che  un  simbolo 
del  Sole  anche  perchè  una  tal  voce  riunisce  le  lettere  che 
in  Greco  formano  il  numero  365  , numero  dei  giorni  negli 
annui  corsi  Solarj  ; e sono  in  sostanza  amuleti,  simboli  e 
segnali  di  due  celebri  sette  ereticali , degli  Gnostici  cioè  , 
e dei  Basilici iani , detti  i primi  da  gnoo  conoscere,  perchè 
essi  soli  presumevano  di  conoscere  la  vera  Religione  Cristia- 
na , e di  essere  i soli  illuminati;  gli  altri  da  Basilide  loro 
capo  ed  autore.  Queste  sette  nell’  Impero  di  Adriano  prin- 
cipalmente si  dilatarono  nell’  Egitto  e nell’  oriente.  Final- 
mente è mestieri  avvertire,  come  sotto  la  denominazione 
di  Abraxas  , 0 gemme  basilìdiane  alcune  se  ne  sono  com- 
prese intieramente  gentilesche  , ma  che  non  è poi  sempre 
faci!  cosa  dalle  prime  separarle  e distinguerle.  Sono  esse 
propriamente  semplici  imposture  di  astrologi  , maghi,  indo- 
vini , incantatori  e medicastri  , di  cui  abbondarono  sempre 
FEgitto,  l'oriente,  Roma  e l'Italia,  e che  le  spacciavano 
quali  medicinali  rimedj.  Ma  queste  pietre  medesime  con- 
tengono precisamente  più  spesso  simboli  e rappresentanze 
Egizie  , e di  cui  probabilmente  fecero  uso  in  seguito  quei 
settarj  per  una  semplice  convenzione  fra  loro  e per  semplici 
segnali , nè  mai  per  essere  dell’  Idolatria  seguaci. 


(1)  Antuerp.  1757. 

(2)  Antiqu.  Espliq.  Paleograph.  Graec. 

(3)  Geni.  Astri f. 

(/{)  Pag.  53i. 
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§.  II.  Tolti  dalla  glittica  orientale  i molti  oggetti  Indiani  , 
assai  pochi  ne  rimangono  de’Persiani  e de’Partici.  Caylus  (1) 
fu  forse  uno  de’ primi  a pubblicare  alcuni  intagli  Persepo- 
litani  con  figure  e caratteri  proprj  di  quella  nazione,  e 
che  abbiam  già  fatto  conoscere.  Alcun’altro  ne  hanno  de- 
scritto Winkehnann  (2)  e Bianchini  (3);  ed  il  dotto  Orien- 
talista Sacy  (4)  ha  spiegato  qualche  pietra  incisa  con 
ritratti  de’Monarclii  Partico-Sassanidi.  che  forse  sono  i pochi 
monumenti  che  ci  rimangano  della  glittica  Partico-Persiana. 
Veggasi  anche  il  sig.  Bossi  che  ci  ha  dato  un  sagittario 
Persiano  in  diaspro  rosso  simile  ai  così  detti  scigittarj , mo- 
nete Persiane  (3). 

Meno  importanti  ed  antiche  sono  alcune  pietre  incise  e 
scritte  dai  Musulmani,  ed  in  buona  parte  lavorate  nell’Africa, 
nell’Egitto.  li  Reìando  (6)  avverte  come  ivi  non  sono  che 
nomi  de’ proprietarj  e testi  dell’Alcorano,  essendo  vietato 
-ai  seguaci  di  quella  setta  rappresentare  immagini.  Di 
tali  cose  hanno  pubblicato  qualche  Saggio  Adler  (7) , il 
sig.  Lanci  (8)  ed  altri. 

§.  III.  Ma  i Greci  anche  in  questa  professione  in  dietro  la- 
sciarono le  altre  nazioni.  Se  dall’Asia  o dall’Egitto  eglino  l’ap- 
prendessero, a nostro  parere  non  giova  cercarlo  , e checcnè 
ciò  fosse,  fu  questa  professione  antichissima  colà.  Plinio  (9) 
dal  Feizio  seguito  (10)  assicura  che  a’ giorni  Trojani  non 
si  costumavano  anelli  ' potevano  essere  però  semplice- 
mente  metallici  e senza  pietre  e gemme.  Ma  Plutarco  si  op- 
pone, e pare  certo  che  in  Omero  fra  gli  ornati  di  lusso 
non  si  noverino  mai  gli  anelli. 

Sembra  che  nella  numerosissima  e quasi  infinita  classe 
de’ greci  intagli,  e da  cui  la  Mitologia  principalmente, 
l’ Iconografìa  ed  il  costume  gran  lume  ricevono  , assai  me- 
glio che  nella  Numismatica  si  possano  discernere  gl’incuna- 
bili  dell’arte,  i migliori  suoi  incrementi  e la  perfezione  a 
cui  la  glittica  stessa  giunse  a’ giorni  del  Macedone  e fino 
al  di  lei  deperimento. 

(1)  I,  54,  ìli , 5o , 140  , V,  73. 

(2)  Storia  dell’ Arte  Lib.  II  , cap.  8. 

(3)  Storia  Universale  537. 

Memorie  sopra  alcune  Antichità  della  Persia.  Paris  1793. 

(5)  Gemme  Incise  I , I. 

(6)  De  Geinmis  ex  Alcorani  sententiis  continentib.  Ultraject.  1708, 

(7)  Mus.  Cufìc.  Borgian  I,  Tab.  IX. 

<(8>  Giornale  Arcadico  1821. 

(9)  XXXI , I. 

(10)  Antiquit.  Omcric.  lib.  III.  cap.  VII,  V. 
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I fasti  della  glittica  greca  si  possono  incominciare  dal 
secolo  Vili  avanti  l’era  nostra,  epoca  di  molta  antichità. 
Fioriva  allora  un  Teodoro  da  Samo  , cui  Plinio  (i)  at- 
tribuisce l’invenzione  del  piccolo  torno  anche  a’  dì  no- 
stri dagli  intagliatori  di  pietre  fine  adoperato  ; e si  crede 
che  Teodoro  lavorasse  quel  celebre  smeraldo  che  Policratc 
Tiranno  di  Samo  lanciò  nel  Mare  (2). 

Fra  i moltissimi  intagli  de’ Greci  e di  Greca  scuola  ce 
ne  rimangono  varj , c!ie  portano  il  nome  de’ loro  intaglia- 
tori medesimi,  ed  a buon  diritto  questi  preziosi  Cimelj 
dell’  arte  antica  assai  si  stimano , e specialmente  sui  rap- 
porti della  storia  deli’ arte  stessa  e de’ suoi  artisti.  Il  me- 
rito sommo  in  cui  sono  tenuti  essi  intagli,  svegliò  in  altri 
la  cupidigia  di  falsificarne,  e girano  perciò  anche  a’ dì  no- 
stri dei  lavori  moderni  con  nomi  di  antichi  intagliatori,  od 
anche  lavori  antichi,  ma  con  que’nomi  modernamente  scol- 
piti. E perchè  come  abbiamo  veduto  con  l’autorità  di  Fedro, 
anche  presso  gli  antichi  furono  in  uso  somiglianti  imposture, 
quindi  si  può  credere  che  tutti  i vecchi  intagli  che  portano 
il  nome  de’proprj  autori,  non  sieno  sempre  lavori  di  quelli 
che  vi  sono  nominati.  I migliori  canoni  di  critica  che  si 
suggeriscono , per  distinguere,  per  quanto  sia  possibile, 
questi  antichi  da’  moderni  nomi , 0 modernamente  scolpiti , 
si  traggono  dalla  paleografia  e dalla  ortografia  di  quelle 
voci,  non  meno  che  dalPesame  della  pietra;  imperciocché 
sembra  che  gli  antichi  intagliatori  non  iscegliessero  che  le 
pietre  migliori  e più  rare  per  quegli  intagli  ove  amavano 
porvi  il  proprio  nome.  Ma  questi  e somiglianti  insegnamenti 
non  sono  sempre  bastanti , perchè  alcuni  intagliatori  mo- 
derni , fra  i quali  si  distinsero  Sirleti , Natter,  Pikler  e 
qualche  suo  allievo  , raggiunsero  la  perfezione  ed  il  vero 
carattere  degli  antichi , sì  nella  preparazione  della  pietra  , 
come  nell’  esprimere  la  parte  figurativa  e le  forme  degli 
antichi  caratteri.  Abbiamo  già  ricordato  altrove  (3)  quegli 
crittori  che  ci  hanno  dato  i cataloghi  degli  antichi  inta- 
gliatori, traendo  i nomi  loro  dalle  pietre  medesime,  cata- 
loghi che  potrebbero  anche  aumentarsi  per  le  nuove  sco- 
perte. Molti  di  questi  nomi  sono  greci , assai  pochi  latini , 
e la  pratica  di  questi  intagliatori  nel  porveli  non  fu  sempre 


<0  VII , 57. 

(2)  Millin,  Magaz  Encyclop,  anno  I,  voi.  VI,  pa£  60 
&)  Leeone  XIII , §.  VI. 
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costante , imperocché  alcuni  sono  espressi  nel  retto , altri 
nel  caso  obliquo.*  AAMON  , Damone  si  legge  in  un  Ercole 
bibace  del  Museo  Stoschiano,  aCoaciot  Di  Aspasio  nella 
bellissima  Minerva  del  Museo  Cesareo  (i)  e che  il  Cani- 
ni (?)  malamente  prese  per  Aspasia  la  celebre  amica  di 
Pericle.  Talvolta  aggiunsero  voci  al  loro  nome,  onde  assi- 
curare eh1 2 3 4 5 6 7  eglino  di  tali  lavori  furono  gli  artefici  , talché 
si  legge  in  essi  : ATAGonoC  ErioiEl  Agatopo  fa- 

ceva: vi  aggiunsero  talvolta  i nomi  della  patria  e de’  ge- 
nitori eyttxhc  aioCkopjaot  AirAiEnC  Eutiche  di  Dio- 
scoride  di  Egea  , ed  in  bel  Cammeo  di  Agrippina  e Ger- 
manico con  unico,  o rarissimo  esempio  almeno,  si  trovano 
i nomi  di  due  intagliatori  che  si  unirono  a travagliarlo 
AAOEIOC  Ctn  APEGON1  ...  Alfeo  con  Aretone.  (3). 

Siccome  poi  di  alcuni  di  questi  intagliatori  si  conoscono 
i tempi  in  cui  fiorirono,  o perchè  la  notizia  ci  si  con- 
servò da  Plinio  o da  altri,  o perchè  i loro  nomi  sono  riuniti 
ad  alcuni  ritratti  di  personaggi  illustri , di  cui  ci  sono  note 
P epoche  della  loro  vita,  sebbene  talvolta  que’ ritratti  pote- 
rono assai  posteriormente  eseguirsi,  da  ciò  il  sig.  Millin  nel 
suo  mdrizzo  a questo  studio  tolse  l’opportuno  divisamento 
di  dividere  per  varie  epoche  la  storia  della  glittica  Greca  * 
nel  che  peraltro  era  stato  preceduto  dal  dotto  Visconti  in 
alcune  sue  schede  rimaste  inedite.  L’  epoche  dal  sig.  Millin 
accennate  sono  così  ripartite. 

§•  IV.  i.  Intagliatori  che  precedettero  il  secolo  di  Ales * 
sandro.  Quelli  che  con  sicurezza  possono  assegnarsi  ai 
quest’epoca  sono  quel  Teodoro  da  Samo  già  ricordato,  e 
Menesagora  forse  Greco  Italiota  Padre  di  Pitagora  che 
come  intagliatore  di  pietre  si  ricorda  da  Laerzio  (4)*  D* 
Winkelmann  (5),  da  Bracci  (6)  e da  Raspe  (7)  altri  se 
ne  pongono  sotto  quest’epoca  sui  solo  esame  del  disegno 
di  alcune  pietre  che  portano  il  nome  de’  loro  artefici  ; ma 
somiglianti  giudizj  possono  essere  anche  fallaci. 

2.  Dal  secolo  di  Alessandro  Magno  fino  ad  Augusto . 
Anche  per  la  glittica  fu  questa  l’epoca  migliore.  Vi  si 


(1)  Eckhel,  pian.  XVIII. 

(2)  Imag.  des  Heros.  Amsterdam  1731. 

(3)  Bracci  Tav.  V. 

(4)  VII,  214. 

(5)  Gemme  Stoschiane  N.  287. 

(6)  CXIII. 

(7)  Pian.  IX,  411  1 N.  6601, 
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distinsero  principalmente  Appallo  ri' de  noto  da  Plinio  e da 
qualche  lavoro  rimasto  (i).  Policleto  da  Sicione  anteriore 
a Prassitele,  e coevo  di  Agelade  due  grandi  statuai  j.  Ma 
sopra  tutti  si  distinse  Pirgotele , cui  solo  fu  premesso  in- 
tagliare il  ritratto  del  Macedone.  Rimangono  ancora  le  te- 
ste di  Focione  e del  Macedone  da  lui  travagliate. 

3.  Il  proseguimento  della  glittica  Greca  e di  Greca 
scuola  lavorata  anche  in  Roma,  può  condursi  da  Augusto 
fino  ai  giorni  di  Marco  Aurelio,  a meno  che  dopo  non  si 
voglia  tener  conto  di  pochi  e trivialissimi  lavori,  che  pos- 
sono spettare  alla  glittica  Cristiana,  e di  cui  altrove  avremo 
motivo  di  ragionare.  A’ giorni  d’ Augusto  si  distinsero  Dio - 
scoride  di  cui  secondo  Bracci  (2)  rimangono  principalmente 
due  protomi  d’  Augusto  stesso , ed  un  Mecenate  secondo 
Boudelot  e Stosch.  Anche  l’intagliatore  Solone  fu  celebre 
in  quell’  epoca  (3). 

In  seguito  possono  appena  ricordarsi  un  Elio  che  inta- 
gliò una  testa  di  Tiberio  (4),  un 1 Alfeo , ed  Arcione  già 
ricordati,  un 1 Evodo  ed  un  Nicandro  che  ai  giorni  di  Tito 
intagliarono  i ritratti  di  Giulia  , di  Tito  e di  Marcia  (5). 
Sembra  che  il  Regno  di  Adriano  non  fosse  il  più  copioso  di 
quegli  intagliatori  che  ambirono  di  porre  il  loro  nome  nei 
proprj  lavori , ed  appena  con  una  certa  sicurezza  potrebbe 
ricordarsi  xm1 2 3 4 5 6  Ellenio  che  intagliò  un’Antinoo  amasio  di 
quel  Cesare  sotto  le  sembianze  di  Arpocrate  (6). 

Il  novero  di  quegli  intagliatori  che  hanno  posto  i proprj 
nomi  ne’  loro  lavori  e che  possono  collocarsi  sotto  umepoca 
certa,  pare  che  si  chiuda  a’ giorni  di  M.  Aurelio,  in  cui 
si  conosce  un  ' Aep  oliai  io  che  lavorò  un  ritratto  di  quel 
Cesare  stesso  ponendovi  il  suo  nome  latino  (7).  Molti  altri 
intagliatori  rimangono  cui  piacque  palesarsi  ne’ loro  intagli 
con  proprj  nomi , ma  nei  nomi  di  essi  ed  in  quegli  intagli 
medesimi  non  concorrono  poi  tutte  quelle  circostanze,  onde 
classificarli  sotto  di  un’epoca  certa,  0 meno  equivoca  almeno, 
come  potè  farsi  di  quelli  già  ricordati. 


(1)  Stosch.  XI.  Lippert  II,  io33. 

(2)  Tab.  XXV  , XXVI. 

(3)  Stosch.  62,  63. 

(4)  Bracci  Tab.  XI. 

(5)  Brac.  Tab.  XX , XXI. 

(6)  Stosch.  pian.  XXXVII, 

(y)  Stosch.  2. 
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Ma  essendo  lutti  Greci  questi  lavori  o almeno  di  Greca 
scuola  , non  basta  perchè  sieno  tutti  eleganti  e belli , ed 
in  essi  avviene  pur  troppo  come  negli  altri  Monumenti  del- 
l’arte Greca,  che  ve  n’abbia  anche  al  dissotto  della  medio- 
crità. Alcune  osservazioni  parziali  che  possono  farsi  in  que- 
sti lavori  sono  per  esempio,  come  a que’ vecchi  intagliatori 
piacque  talvolta  intagliare  ora  con  maggiore , ora  con 
minore  profondità  , e dicasi  lo  stesso  de’  lavori  di  riliev  o , 
che  si  fecero  ora  più,  ora  men  bassi.  Quegli  che  amavano 
procacciarsi  più  nome  cercarono  forse  astenersi  dall’ aggrup- 
pare più  figure  insieme  in  picciolo  spazio  , che  se  furono 
obbligati  ad  esprimere  scene  di  più  attori  , le  espressero  in 
pietre  di  maggior  dimensione,  come  a modo  d’esempio 
l’Apoteosi  di  Giulio  Cesare,  il  Carro  di  Nettuno  e l’Oreste 
matricida  del  Museo  Cesareo  di  Vienna  (i)*,  ma  non  è per 
questo  che  nella  copiosissima  glittica  degli  antichi  non  s’in- 
contrino rappresentanze  con  più  soggetti  scolpite  in  pietre 
di  piccolissima  mole.  Vedremo  fra  poco  a quanti  oggetti 
diversi  l’antica  glittica  si  estese*,  e poiché  quegli  intaglia- 
tori furon  anche  vaghi  di  esprimere  talvolta  semplici  ani- 
mali, se  ne  incontrano  di  bellissime  forme  e meravigliosa- 
mente espressi , specialmente  i lioni  ed  i cavalli. 

§.  V.  La  glittica  Etrusca  certamente  non  vanta  tanti  Mo- 
numenti come  la  Greca*,  ma  quelli  che  si  conoscono  e che 
assolutamente  non  possono  togliersi  all’  Etruria,  sono  pre- 
ziosi sotto  molti  rapporti,  principalmente  su  quelli  dell’Isto- 
ria nazionale,  dell’  arte  Italica,  e della  Etrusca  Paleografìa 
per  le  molte  gemme  letterate  che  rimangono  e scritte  nei 
nazionale  idioma.  Prescindendosi  per  noi  dalle  ricerche  fatte 
altre  volte , da  chi  gli  Etruschi  apprendessero  quest^  arte  , 
ma  che  1’  opinione  sembra  certo  in  favore  de’  Greci , ci  fa- 
remo subito  a conoscerla  presso  di  loro.  Anche  fra  gli  Etru- 
schi le  pietre  intagliate  sono  anepigrafi  e scritte,  e presso- 
ché sempre  d’ incavo,  nè  appare  da  lor  Monumenti , eh’  e- 
glino  intagliassero  in  rilievo , sebbene  dalla  parte  convessa 
dei  loro  Scarabei , ove  in  assai  bassorilievo  è scolpito  quel- 
1’  insetto,  può  formarsi  giudizio  che  quegli  artisti  non  igno- 
rassero 1’  arte  d*  intagliare  le  pietre  fine  in  rilievo. 

Ora  per  le  pietre  scritte  non  cade  dubbio  da  doverle  at- 
tribuire all’  arte  Etrusca , piuttosto  che  alla  Grecia  *,  nelle 
anepigrafi  può  cader  qualche  sospetto  in  ragione  della 


(i)  Eckhell.  pian.  I,  XIV,  XX. 
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somiglianza  eli  quegli  stili  detti  Etrusco  e Greco  antico.  Ciò 
non  pertanto  in  questa  parte  di  glittica  si  danno  degli  in- 
segnamenti , che  sembrano  buoni  e ben  fondati  sull’  espe- 
rienza degli  esempj  costanti.  Sono  eglino  un  certo  ornato 
alla  estremità  del  margine  fatto  a globetti  o punti  , che 
difficilmente  suole  incontrarsi  altrove  , ed  in  intagli  che  di 
Etrusca  scuola  non  sieno  , ma  che  neppur  sempre  in  questa 
Etrusca  scuola  si  trovano.  Una  certa  rozzezza  nel  disegno 
soltanto  può  essere  buono  indizio  di  Etrusco  lavoro  II  più  certo 
sembra  essere  la  figura  dello  scarafaggio  nella  parte  con- 
vessa ; ma  gli  sperimenti  sull’  esame  del  semplice  disegno  , 
non  sono  poi  sempre  sicuri;  imperciocché  vi  sono  degli  in- 
tagli Etruschi  indubitatamente  che  si  accostano  assai  alla 
perfezione  dell’  arte  Greca , ed  a questo  numero  non  co- 
pioso possono  riunirsi,  per  esempio,  il  celebre  intaglio  degli 
Eroi  Tebani , il  Tideo , il  Perseo  già  dati  da  Winkel- 
mann  (i)  da  Caylus  (2)  e da  altri,  e sempre  nella  parte 
piana  e nella  base  dello  scarafaggio.  E d’  opinione  il  dot- 
tissimo Lanzi,  il  quale  pubblicò  quanti  intagli  Etruschi  co- 
noscevansi  a’  suoi  giorni  con  iscrizioni , che  la  supersti- 
zione di  questo  schifosisissimo  insetto  penetrasse  in  Etruria 
dall’  Egitto,  non  immediatamente  , ma  per  la  via  della  Si- 
cilia (3)  , ove  di  buon  ora  annidossi  l’  Egiziana  supersti- 
zione , per  mezzo  della  Pitagorica  filosofia.  Queste  pietre 
.sono  sempre  internamente  forate  per  tutta  la  loro  maggior 
lunghezza  , da  potervi  passare  un  perno  o cordone  e hanno 
la  forma  ovale,  Winkelmann  fu  in  qualche  dubbio  (4) 
se  così  forate  servissero  ad  uso  di  amuleti  da  recarsi 
appesi  al  collo , 0 se  vi  passasse  per  mezzo  1*  anello 
da  riporselo  in  dito.  Quest’  ultimo  pensamento  sembra  com- 
provato da  fatti  ; imperocché  si  sono  trovati  anche  ne1 2 * 4 5  se- 
polcri degli  scarabei  legati  a modo  di  anelli , il  di  cui 
toro  a contenere  il  perno  serviva.  Che  queste  e somiglianti 
pietre  incise  così  ed  in  altri  modi  acconciate  potessero 
servire  eziandio  al  semplice  uso  di  pietre  signatorie,  esclu- 
sivamente all’  uso  degli  anelli  , lo  ha  mostrato  dottamente 
\isconti  dietro  1’  autorità  de’ Classici,  ivi  molto  opportuna- 
mente addotte  da  lui  (5). 


(1)  Gabin.  Stoschian.  384;  Mommi.  Ineti.  Tav.  106,  ia5. 

(2)  VII,  Tav.  23.  . 

Sag.  di  Ling  Etrus.  II,  170,  e Tavole  in  fine. 

(4)  Storia  dell’  Arte  lib.  Ili  , cap.  2. 

(5)  13 lustrazione  di  un  vaso  fittile  del  Principe  Poniatowski  nota  i£. 
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Il  soggetto  dell"  epigrafi  dì  questi  intagli  Etruschi  è 
ben  diverso  da  quello  dei  Greci  , ne’  quali  per  la  maggior 
parte  si  serbano  i nomi  proprj  degli  artefici , ove  negli  Etrus- 
chi noti  fin  qui , sono  sempre  ricordati  i soggetti  ivi  rap- 
presentati. E quando  quel!’’  epigrafi  con  le  figure  non  com- 
binano, sono  di  assai  difficile  interpretazione  per  la  molta 
oscurità  di  una  lingua,  che  priva  di  scrittori  bisogna  rin- 
tracciarla ne’pochi  Monumenti  col  sussidio  del  sermone  greco  c 
del  latino  , i quali  sempre  non  bastano.  Nel  solo  intaglio  sin- 
golarissimo de'cinque  Eroi  Tebani,  alle  figure  di  essi  noi  leg- 
giamo in  angustissimo  spazio  i nomi  di  sldrasto  ATRESTHE, 
Partenopeo  PARTHANAPAE,  Tideo  TVTE  , Polinice 
PH  v LN1CES  , Jfmfìarao , AMPHTIARE.  In  altri  intagli  i 
nomi  di  E lena , Ercole , Teseo , Capaneo , Perseo , Ulisse , 
^delirile , sijace,  iscrizioni  tutte  che  di  gran  lumi  e grandi 
certezze  fornirono  P Etrusco  alfabeto  , il  quale  senza  tali  sus- 
sidj  rimaneva  anche  più  oscuro  e più  dubbio.  Da  ciò  chia- 
ramente comprendesi  , che  gli  Etruschi  serbarono  per  più 
lunga  durata  una  pratica  de’  Greci  antichissimi , cioè  di 
riunire  alle  figure  i proprj  lor  nomi,  perchè  in  un  tempo  di 
poca  coltura  , e quando  le  convenzionali  massime  della  Mi- 
tologia non  eransi  fermate,  si  potessero  riconoscere  quei 
so£&ett*  da  tutti  : un  tale  costume  fu  poscia  dai  Greci  di- 
menticato, e lo  disse  Pausania  descrivendo  i più  lor  an- 
tichi Monumenti. 


§.  VI.  Con  ogni  sorte  di  lusso  Asiatico  passò  in  Roma 
anche  quello  delle  gemme  e pietre  incise*,  e ne’ dì  dell’Im- 
pero l’uso  degli  anelli  cosi  soverchio  divenne  , che  Gio- 
venale ne  fa  richiamo,  non  solo  in  quanto  all’abbondanza, 
ma  alla  qualità  eziandio,  perocché  si  distinguevano  per  fino 
quelli  della  state  e del  verno  (i). 

Quando  quest’arte  avesse  incominciamento  in  Roma  non  è 
d’ indagarlo  sì  facile:  quando  era  in  fiore  nell’ Etruria  , 
non  è diffidi  cosa  il  supporre  che  dalle  Etrusche  contrade 
quegli  oggetti  in  Roma  passassero,  pria  che  i Romani  stessi 
se  ne  procacciassero  dalla  Grecia  e dall’Asia  La  glittica  in 
Roma  può  considerarsi  sotto  un  doppio  aspetto  , cioè  come 
esercitata  da  greci  intagliatori , de’  quali  si  è già  favellato , 
e come  dai  Romani  medesimi.  Rispetto  a’  greci  dopo  i giorni 
di  M.  Aurelio  in  cui  si  può  dire  che  si  estinguesse  la  greca 
glittica , non  produsse  a dir  vero  grandi  e stimabili  oggetti. 


(i;  Giovenal.  sat.  i , 38. 
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Rispetto  poi  alla  Romana , Caylus  ne  fece  qualche  conto 
sotto  diversi  rapporti  (i).  I migliori  giudizj  della  Ro- 
mana glittica  dai  tempi  di  Marco  Aurelio  in  poi,  e 
fino  a qualch’ epoca  del  basso  Impero,  possono  trarsi 
principalmente  da  poche  teste  che  rimangono  ancora  di 
Lucio  Vero,  di  Gordiano,  Massimiano,  e Filippo,  (cose 
assai  rare  a dir  vero  ) di  Valerio  Probo  e Costantino 
Magno,  riferite  queste  ultime  da  Lippert  (2).  E per  lasciare 
in  dietro  molti  intagli  di  quell1 2 3 * 5 6  epoche  e del  basso  Impero, 
eli  cui  sono  per  la  maggior  parte  quelle  pubblicate  dal  Fi- 
coroni  (3),  a noi  piace  di  ricordare  il  bel  Zaffiro  di  Flavio 
Costante  Augusto  col  suo  nome,  ove  è figurato  nell’atto  di 
occii  ,arsi  alla  caccia  del  cinghiale  sulle  vicinanze  di  Cesarea 
della  Cappadocia,  illustrato  dal  Velsero  (41,  lavoro  il  quale 
manifesta  tutto  ciò  che  di  meglio  potea  farsi  in  que’ tempi 
tanto  alle  arti  che  alle  Lettere  calamitosissimi. 

La  copiosissima  classe  degli  intagli  Romani  che  potreb- 
besi  pure  condurre  a’più  anni  dopo  l’impero  di  Costantino, 
anche  per  qualche  ordinario  lavoro  fatto  in  Costantinopoli 
dacché  vi  fu  trasferita  la  sede  dell’Impero,  ci  porge  a con- 
siderare una  serie  ben  lunga  di  pietre  non  solamente  figurate, 
ma  scritte  eziandio,  e sull’esame  delle  stesse  iscrizioni  sotto 
varj  aspetti  si  potrebbero  considerare  j 

1.  I nomi  degli  intagliatori,  che  sono  ben  pochi  in  con- 
fronto de’  Greci  *,  ma  per  quella  moda  che  era  in  Roma  di 
assomigliarsi  in  tutto  ai  Greci,  in  questi  intagli  i nomi 
meramente  Romani  sono  scritti  alla  Greca.  Tali  sono  per 
esempio  quelli  di  Quintillo  , e Felice  Rufo  (5).  Migliori 
indizj  di  artisti  greci  sono  i nomi  di  Cheremone , Foca  , 
e Niceforo  (6).  Ma  que’  lavori  sull’esame  del  disegno,  della 
paleografia,  ed  ortografia,  si  annunziano  come  lavori  del 
basso  Impero. 

2.  Pietre  con  i nomi  de’proprietarj.  Tale  ci  sembra  per 
esempio  quello  di  Sesto  Pompeo  Bacco  riunito  ad  un 


(1)  III,  1 33. 

(2)  Oactyliothec.  univers.  ec.  Lipsia  l'jòò , 1762,  1776. 

(3)  Gerani*  Àntiquae  ec.  Rom.  1757. 

(\)  Marquardus  Freherus  Zafìirus  Constant»  1602.  Veggasi  ancora 
la  dissertazione  del  Ducange  de  Imp.  Constantinopolit.  Numra.  pag.  177 
Rom.  1755.  Veggasi  inoltre  il  Tanini  nel  supplemento  a Bandurio. 
Tav.  XII. 

(5)  Raspe  N.  6220 , 9823.  Stoseh.  35.  Bracci  Tav.  C. 

(6)  Winkclm,  Gem.  Stoschian.  N.  a38.  Ra*™* 
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cavallo  pascente  presso  il  Ficoroni  (i).  Quando  i nomi  scuro 
riuniti  alle  teste  anche  incognite  possono  essere  ancora  nomi 
di  que’ soggetti  ivi  scolpiti  come  il  Galba  del  Museo  di 
Firenze  che  porta  il  suo  nome  riunito  al  ritratto  (2).  Pos- 
sono aggiugnersi  i nomi  di  coloro  che  ad  altri  facevano 
dono  di  questi  oggetti , circostanza  forse  che  nella  glittica 
de’ Greci  non  ha  esempj  , mentre  sul  conto  de1  Romani  pos- 
sono trarsi  dalla  raccolta  de]  Ficoroni  e da  altri 

3.  Possono  riporsi  in  terzo  luogo  le  iscrizioni  miscellanee 

{>er  lo  più  ripiene  di  barbarismi  e sillogismi  in  greco  ed  in 
arino,  ora  riunite  a figure,  ora  senza  di  esse.  Ivi  si  esprimono 
pertanto  acclamazioni:  Multis  annis  vivi  cioè:  espressioni 
di  affetto  Amor  meus  : saluti  Have  : preghiere  ed  altre 
moltissime  cose,  come  soventemente  lettere  isolate,  mono- 

frammi,  sigle,  numeri,  che  potrebbero  ridursi  alla  classe 
elle  Tessere , ma  che  la  spiegazione  si  rende  oscura  e dif- 
ficile assai. 

A queste  classi  potrebbe  aggiungersene  una  nuova  separan- 
dola dalle  altre,  e che  si  direbbero  Iscrizioni  Circensi.  In 
quegli  intagli  soventemente  alla  parte  figurativa,  che  sem- 
pre allude  alle  corse  del  Circo  e de’ suoi  celebri  spettacoli, 
come  cavalli,  carrette,  corone,  palme,  vanno  unite  delle 
acclamazioni  che  alle  vittorie  di  que1  combattenti  Circensi 
appartengono. 

Al  basso  Impero  successe  la  così  detta  età  di  mezzo  ri- 
colma di  barbarie  in  ogni  maniera  di  studio  , in  ogni  arte 
e costume,  laonde  quasi  inutile  diverrebbe  ricercare  quali 
lavori  si  fecero  in  quei  miserabilissimi  tempi.  Ciò  non  per- 
tanto sembra  per  avventura  che  nel  perdersi  quasi  ogni 
arte,  quella  della  glittica  si  mantenesse  in  qualche  eserci- 
zio. Dagli  intelligenti , e come  appare  eziandio  dall1  esame 
di  essi,  a queste  infelicissime  etadi  si  assegnano  alcuni  in- 
tagli in  pietre  fine  anche  di  gran  dimensione  con  greche 
iscrizioni  c con  soggetti  tratti  dal  nuovo  e vecchio  Te- 
stamento, e delle  quali  cose  tratterremo  con  miglior  pro- 
posito nelle  antichità  Cristiane.  Anche  l’Oriente  e Costan- 
tinopoli ci  offrono  saggi  di  glittica  sacra  di  quelle  infeli- 
cissime etadi.  Ma  bisogna  pur  dire  che  durava  un  tal  quale 
rispetto  per  le  antiche  incisioni*  imperciocché  sappiamo 
da  Manette  che  il  Re  Pipino  suggellava  con  un  Bacco 


(1)  Op.  cit.  Tab  II,  N.  19. 

(a)  Galleria  di  Firenze  serie  V,  Tav.  Ili,  N.  5. 
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Indiano  (i)  c con  un  Serapide  Carlo  Magno.  Ma  la  barbarie 
aumentandosi , cadde  ogni  gusto , ed  ogni  genio  per  le 
pietre  intagliate  , le  quali  non  solo  più  non  si  lavoravano  , 
ma  neppure  si  adoperavano  ad  uso  di  anelli  e suggelli  , e 
siccome  più  non  si  cercavano  e stimavano  , fu  veramente 
allora  che  se  ne  dispersero  assai , che  sparvero  e che  ri- 
masero anche  sepolte.  Che  se  talune  se  ne  serbarono  , noi 
le  dobbiamo  in  gran  parte  alla  Chiesa , imperciocché  essa 
costumò  in  que’ tempi  ornarne  le  teche  delle  sacre  Reli- 
quie, le  coperte  de’ sacri  Codici  e degli  Evangeliarj,  le  croci 
stazionali,  qual  è quella  di  Brescia  donata  dal  Re  Desiderio 
a quel  Monastero  di  s.  Giulia  e intorno  alla  quale  vi  ha  una 
dissertazione  inedita  del  Dottor  Labus.  Si  costumò  inoltre  or- 
nare anche  di  gemme  e di  pietre  non  iscolte  (2) , i vasi  sacri, 
ed  altre  ecclesiastiche  suppellettili  che  ancorasi  conservano 
fra  le  sacre  antichità.  Fu  allora  certamente  che  alle  pietre 
sculte  per  uso  di  sigillare  si  sostituirono  quei  moltissimi 
sigilli  di  metallo,  clic  dappertutto  si  rinvengono  in  una 
prodigiosa  quantià.  Il  Muratori,  il  Manni  ed  altri  ne  hanno 
spiegati  e pubblicati  moltissimi  con  grande  utilità  della  Sto- 
ria, della  Biografia,  della  Diplomatica,  della  Letteratura, 
e dell1 2 3 4  arte  Araldica  e Blasonica. 

§.  VII.  Il  meccanismo  e la  pratica  degli  antichi  intaglia- 
tori non  furono  poi  molti  diversi  da  quelli  che  da  noi  stessi 
si  usano.  Si  apprende  principalmente  da  Plinio,  il  solo  forse 
fra  i Classici  che  su  di  ciò  abbia  qualche  via  tracciata , e 
per  la  quale  incamminandosi  anche  sull1  esame  dei  Monu- 
menti, Mari  ette  in  Francia  (3)  e Natter  in  Inghilterra  (4) 
ci  diedero  degli  ottimi  trattati  sulla  parte  meccanica  e pra- 
tica per  uso  degli  intagliatori  moderni.  Questi  forse  -non 
giunsero  alla  eleganza  ed  alla  finitezza  degli  antichi  inci- 
sori, e sembra  eh1  essi  ai  lavori  d’incavo  dessero  anche 
maggior  profondità  e maggiore 
non  meno  che  un  ripulimento 
ciso  e più  franco  de^  moderni, 
esaminate  e riunite  a nuove  diligenze  sui  meriti  del  disegno, 
sul  gusto  della  composizione  , sulla  scelta  rappresentanza  , 
sulla  maniera  della  espressione,  potrebbero  divenir  nuovi 
ed  ottimi  insegnamenti , onde  meglio  distinguere  gli  antichi 

(1)  I,  32,  33. 

(2)  Sanftel  in  Aureum  Codic.  Evangel.  Monaster.  Ratisbon.  pag.  29. 

(3)  Recueil  des  pierres  grav.  ec.  Paris  ir56. 

(4)  Op.  cit.  ‘ ' 
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maggiore,  un  taglio  più  de- 
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dai  moderni  intagli,  operazione  non  sempre  facile  a dir 
vero  ; imperciocché  alcuni  intagliatori  moderni  in  ciascuna 
di  queste  doti  assai  si  approssimarono  agli  antichi,  e fra 
quali  si  distinsero  Veder,  Pikler,  qualcuno  delia  loro  scuola 
ed  altri. 

Anche  gli  antichi  pertanto  in  questi  nobili  lavori  usarono 
la  punta  e la  polvere  di  diamante,  il  picciolo  torno,  la  ro- 
tellina  di  rame  (i)  , altre  sostanze  ridotte  in  finissima  pol- 
vere e qualche  liquido  , onde  ridurre  come  a1 * 3 4 5 6  dì  nostri  quei 
lavori  a maggior  pulimento.  Ma  gli  antichi  ignari  forse 
della  Dioptrica , sebbene  in  ciò  non  convenga  il  Vettori  (2) , 
per  ingrandire  gli  oggetti  non  usavano  delle  lenti  come  i 
nostri  intagliatori  , ma  semplicemente  di  vetri  e cristalli 
verdi,  e ciò  più  per  maggior  cura  della  vista,  che  per  mag- 
gior comodo  di  quel  meccanismo. 

Gli  antichi  intagliatori  conoscevansi  sotto  varie  denomina- 
zioni. Vi  erano  primieramente  i politores  gemmarum , quelli 
cioè  che  preparavano  le  gemme  o pietre  fine  per  modo,  che 
P intagliatore  non  dovea  che  inciderle  e scolpirle  (3).  Il  taglio 
delle  antiche  pietre  è più  comunemente  ovale,  e,  direm  meglio 
con  meno  frequenza  se  ne  trovano  di  sferiche,  e possono  chia- 
marsi ben  rare  le  antiche  pietre  tagliate  in  forme  paralellipeda, 
quadrata,  e romboidale.  Lytholiglyphes  o dactylioglyphes 
si  dicevano  i facitori  di  anelli,  i quali  per  la  loro  forma  somi- 
gliante una  fionda  si  denominavano  sfondoni  (4 ) . Scalptores  y 
c cavatores  (5)  si  dicevano  presso  i Romani  questi  inta- 
gliatori, denominazione  forse  che  appropriavasi  a quelli  che 
lavoravano  d’ incavo.  E perchè  P arte  di  montare  gli  anelli 
era  anche  separata  da  quella  de’ semplici  intagliatori,  presso 
i Greci  dicevansi  litkocollesi , e compositores  gemmarum 
presso  i Latini  (6). 

Osserva  molto  oportunamente  Millin  , come  gli  antichi  in- 
tagliatori furono  talvolta  così  diligenti  nei  loro  lavori  che  sce- 
glievano perfino  alcune  pietre  i di  cui  colori  avessero  qualche 
non  lontana  analogia  al  soggetto  da  esprimersi.  Noi  peraltro 


(\)  Dopo  Plinio  P hanno  mostrato  Manette , Natter,  Lessili  g, 
Winkelmann  ed  altri. 

(2  > Dissert.  Glypt.  pag.  100. 

(3)  Brief.  Antiquar.  1,  2o5.  Berolin  1768-1669. 

(4)  Euripid.  Hippolit.  ver.  862. 

(5)  Salmas.  Exercit.  Plin.  7 36,  1100. 

(6)  Athen.  XI,  3:  Macrob.  V,  ai  ; Larcher  ad  Erod.  1 , 20 3*, 
Phn.  XXXVII , 6. 


»on  sappiamo  decidere  se  fossero  piu  effetti  del  raso  che 
del  consiglio.  Gli  esempi  che  ei  ne  adduce  sono  nelle  Pro- 
serpine  intagliate  in  pietre  fosche  e nere,  i Tritoni  , le  Ne- 
reidi  e Nettunio  nelle  acque  marine  , R icco  nell ^ ametista > 
ed  il  povero  Marzia  scorticato  nelle  pietre  rosse  e sangui- 
gne. Lode  deve  darsi  pure  anche  agli  intagliatori  moderni ? 
che  con  molta  industria  ed  ingegno  seppero  profittare  dei 
varj  colori  negli  strati  delle  onici  , onde  con  maggiore  ve- 
rità esprimere  le  carni  , le  vesti  , le  chiome  , le  corone, 
ed  altre  circostanze  notabilLsime. 

Al  glittico  meccanismo  appartengono  le  così  dette  paste 
ed  impronte.  Si  è creduto  da  taluni  che  le  paste  fossero 
sempre  gli  apografi  di  pietre  incise  fatti  in  vetri  co- 
lorati. Ma  bisogna  pur  dire  che  fra7  vetri  colorati  antichi 
ed  intagliati  ve  ne  ha  alcuni , che  non  sono  impronti 
altrimenti , ma  effettivamente  lavorati  di  prima  forma  e di 
prima  maniera  con  la  rotella  dei  torno.  Gli  antichi  fu- 
rono espertissimi  nel  lavoro  di  ogni  sorte  di  vetro  e ne 
rimangono  ancora  dei  singolarissimi,  sì  per  la  qualità  dei- 
1’  impasto,  che  per  i7  eccellenza  del  lavoro  e per  la  purezza 
del  colorito,  giugnendo  per  fino  a fabbricare  vetri  e cristalli 
d*  ogni  colore  |i)-  Nè  quindi  è meraviglia  se  fino  a1 2 3 4  dì  no- 
stri fra  i moltissimi  vecchi  lavori  di  vetro  antico  e de7  quali 
è fornitissimo  il  Museo  Borbonico  di  Napoli,  sieno  giunti 
tanti  di  quegli  intagli  in  vetro  imitanti  nel  colore  le  gemme 
e le  pietre  fine  ; poiché  le  antiche  tombe  specialmente  di 
Roma,  di  Etruria  e della  magna  Grecia  che  sì  spesso  ci 
fornirono  di  bellissimi  intagli  in  vere  pietre  fine,  ce  ne  hanno 
dati  eziandio  in  vetri  colorati  (2).  I Romani  chiamarono 
queste  paste  vitree,  gemme  vitree  (3).  A’ giorni  di  Plinio 
se  ne  facevano  assai,  tentando  per  tal  modo  di  falsificare 
gemme  c pietre  fine  , di  cui  Polistore  non  tralascio  di  farne 
ricordo  e di  dare  qualche  insegnamento  per  distinguerle  (4), 
Il  nome  di  pasta  che  suol  darsi  a questi  antichi  - e moderni 
vetri  ora  lisci,  ora  intagliati  è di  data  moderna  e sembra 
che  il  primo  ad  introdurlo  fosse  il  celebre  Neri  nella  sua 
arte  vetraria , vocabolo  tratto  dalia  storia  naturale  e dalla 
chimica,  che  vaie  un  composto  di  struttura  impastato  ora  dì 


(1)  Winkehuann  Stor.  ch'il’ Arte  lih.  s. 

(2)  Vettori  disserta  Glypt.  pag.  i3. 

(3)  Salmas.  op.  cit.  769 

(4)  PHn.  XXXVI  , 26,  XXXVII  , 7. 
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un  tessuto  compatto  come  le  roccie  , ora  cristallino  c lamel- 
loso.  L’arte  di  contraffare  le  gemme  e pietre  fine,  or  lisce 
ora  intagliate  si  rinovcllò  con  assai  prospero  successo  in  Ita- 
lia nel  secolo  XV.  I primordj  si  debbono  forse  a Francesco 
Visconti  pittor  Milanese  e ad  Angiolo  Baronello.  Ma  ogni 
più  singoiar  perfezione  si  debbe  primieramente  allo  stesso 
Neri,  ed  a Kunkel,  quindi  ad  Homberg  (i)  , Kalcunt,  Dhem  , 
Reinfestein,  Lippert,  Tassie  ed  altri. 

E perchè  quelli  che  sono  vaghi  di  possedere  apografi  di 
antichi  e moderni  intagli  utilissimi  per  ogni  maniera  di  stu- 
dio erudito  e per  la  stessa  professione  della  glittica , tutti 
non  sono  al  caso  di  possedere  ampie  serie  di  paste  vitree  , 
ricorsero  all’ottimo  espediente  ed  assai  più  profittevole  che 
le  stampe  e i disegni,  cioè  a semplici  impronte,  che  assai  sol- 
lecitamente si  fanno  di  solfo,  cera  lacca  e scagliola.  Le  cure 
di  Tassie  e di  Lippert  si  estesero  non  tanto  a procurarci 
una  copiosissima  serie  di  vitree  paste  e di  impronte,  c per 
cui  ne  vennero  lodati  da  Heyne  (2),  ma  s’impegnarono  a 
pubblicarle  colle  stampe  e corredarle  di  dichiarazioni  e 
cataloghi  (3). 

A questi  lavori  della  glittica  si  danno  varie  denomina- 
zioni. Alcune  di  esse  spettano  al  solo  meccanismo  ed  alla 
forma  apparente,  quali  sono  tutti  i lavori  d’incavo  0 di  rilievo 
che  con  voce  latina  i primi  si  chiamano  Scalpturce  , i se- 
condi Cammei.  L’  etimologica  derivazione  di  questa  seconda 
voce,  che  non  è nè  latina  nè  greca,  non  sembra  chiara  fin 
qui.  Lessing  (4)  incatenando  più  voci  insieme  e così  im- 
pastandone una  derivazione  forse  più  ingegnosa  che  vera, 
viene  a concludere  che  Cammeo  deriva  da  Gemma  oni- 
cìiina  , e che  pone  come  per  primo  anello  della  sua  forse 
capricciosa  catena.  Ci  sembra  più  sensata  l’opinione  di  Velt- 
heim  (5)  che  deducendo  la  voce  Cammeo  dall5  Ebreo  ed 
Arabo,  viene  a concludere  che  vaglia  amuleto,  e forse  le 
prime  pietre  così  di  rilievo  intagliate  poterono  servire  ad 
uso  di  amuleto.  Altro  nome  che  gli  intagli  della  glittica 
tolgono  dalla  forma  apparente  è quello  di  Scarabeo  di  cui 
si  è già  favellato. 

(1)  Atti  dell1 2 3 * 5  accad.  Francese  1712.  Mariette,I  209,  280.  Vettor 
de  sept.  dormient.  XII. 

(2)  Elogio  di  Vinkelmann 

(3)  Op.  eit.  di  Tassie,  e Lippert. 

(t\)  Briefe  Antiquaris.  ec.  Beri.  1668,  1769. 

(5)  Etwas  uber  Memnos  Bildsaule  necos  smaragel  Toreutik.  ec. 
Heimstad  1793. 
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Le  denominazioni  che  vengono  dalie  rappresentanze  pos- 
sono essere  quelle  di  teste  congiunte  ed  aggiogate , come 
soprapposte  ad  un  solo  profilo } teste  opposte  quelle  elicsi 
guardano  e che  sono  sito  ite  1’  una  in  faccia  all’altra.  Grilli 
si  dicono  nella  glittica  quelle  rappresentanze  libere  e ca- 
pricciose, e quelle  ancora  che  noi  sogliamo  chiamare  cari- 
cature. Alf  origine  di  un  tal  nome  varie  cause  si  assegna- 
no. ma  sembra  non  improbabile  che  tali  si  chiamassero  da 
un’  Ateniese  artista  assai  celebre  c noto  per  i suoi  capricci  e 
le  su°  caricature.  Queste  istesse  rappresentanze  si  dicono 
Chimere  y capricci , e Symplegmata.  Degli  altri  intagli  che 
possono  chiamarsi  Abraxei  ed  Astriferi  si  è già  opportu- 
namente favellato. 

§.  Vili.  Si  può  dire  die  la  glittica  fosse  sparita  del  tutto 
in  Italia,  ed  andasse  con  farti  belle  a situarsi  in  Costanti- 
nopoli e nell’oriente,  ove  di  nuovo  ritornò  nel  secolo  XY 
alla  caduta  di  quell’impero.  Qualche  intaglio  nc  rimane  an- 
cora lavorato  in  Italia  nel  secolo  XV  e specialmente  per 
l’impegno  grande  della  Medicea  famiglia  ristoratrice  nella 
stessa  Italia  di  ogni  studio  e di  ogni  arte  , c se  fra  noi 
l’arte  dell’intaglio  in  pietre  fine  e particolarmente  nel  se- 
colo XVI,  non  uguagliò  quella  de’ Greci,  le  fu  prossima 
soventemente.  Volendo  ordire  un  catalogo  degli  intagliatori 
del  secolo  XV  fino  a’  giorni  nostri  sarebbe  copioso  e di 
illustri  nomi  ricchissimo,  e tali  sarebbero  per  esempio  quelli 
di  Pikler  (i)  , Santarelli,  Massini,  Capperoni,  Rego , ed 
altri  molti  Tedeschi,  Inglesi  e Francesi,  i nomi  de’ quali 
e le  loro  memorie  possono  conoscersi  dall’opera  del  Giu- 
lianelli  (2).  Questo  ampio  catalogo  degli  intagliatori  dal 
risorgimento  di  quest’arte  potrebbesi  ordire  forse  da  un 
Giovanni  così  detto  delle  Corniole  e da  un  Domenico  detto 
dei  Cammei , e così  chiamati  per  la  perizia  di  essi  in 
questa  sorta  d’intagli. 

§.  IX.  La  cura  di  formare  Dattili oteche  ed  ampie  colle- 
zioni di  gemme  e pietre  fine  incise , dal  risorgimento  di 
quest’  arte  fino  a’  dì  nostri  fu  pressoché  comune  Ira  gli 
eruditi,  i Principi  e nelle  Corti,  imitando  così  e Pompeo 
e Scauro  che  n’  ebbero  di  singolarissime  in  Roma.  L’ Italia 
vanta  sopra  ogni  altra  la  Medicea  in  Firenze  e la  Farne- 
sina in  Napoli,  la  Germania  ed  il  Nord  quella  di  Vienna 


fi)  Rossi  Giovanni  Gherardo  vita  di  Pikler. 

(•2)  Memorie  degli  Intagliatori  modelli  ee.  Livor.  1^53. 
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c Berlino  , di  Fietroburg  e del  Senato  di  Lipsia  e nella 
Inghilterra  e nella  Francia  sono  pure  distinte  le  Dattili ote- 
che  delle  rispettive  Corti  e di  altri  particolari.  Ma  la  gran- 
de e svariata  motiplicità  degli  oggetti  elle  olire  a conside- 
rare la  glittica  , potrebbe  suggerire  varj  metodi  di  classifi- 
cazione. La  migliore  , come  la  più  facile , potrebbe  es- 
sere la  seguente  tenuta  in  parte  anche  da  Winkelmann 
nella  descrizione  delle  gemme  Stoschiane  passate  dopo  la 
morte  del  lor  possessore  alla  corte  di  Berlino. 

i.  Numi,  2.  Eroi  Mitologici,  3.  Storia  antica  degli  Egizj , 
Persi,  Greci,  Etruschi,  e Romani,  4-  Storia  Letteraria,  5 Sto- 
ria Naturale  che  anche  nella  glittica  ha  copiosi  oggetti,  6.  Arti, 
7.  Costumi,  8.  Ritratti  di  persone  illustri  collocati  per  ordine 
cronologico,  g.  Gemme  0 pietre  semplicemente  scritte,  io. 
Abaxas  0 scritte  0 figurate,  11.  Serie  Miscellanea*  imper- 
ciocché rimangono  sempre  degli  oggetti  , che  non  possono 
riferirsi  a niuna  di  questa  classi.  Una  disposizione  più  ampia 
ne  diede  Passeri  (i),r|ma  quella  ci  sembrerebbe  di  qualche 
imbarazzo  in  una  elementare  istituzione. 


(1)  Nov»  Thes.  Geni.  vet.  Piom.  1 797  , voi  I. 
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Di  qualche  insegnamento  che  potrebbe  proporsi 
per  la  migliore  esposizione  delle  Antichità  figurate . 


I.  Introduzione.  II.  Del  modo  tenuto  da  alcuni  Espo- 
sitori di  Antichità  figurate.  III.  Di  alcune  pratiche  ne- 
cessarie a premettersi  alla  esposizione  e ricerca  dei  Mo- 
numenti figurati.  IV.  Di  altri  insegnamenti  che  occorrono 
nella  esposizione  di  Antichità  figurate. 

p 

§.  I.  VJomunque  sieno  questi  elementari  precetti  e qua- 
lunque possa  esserne  il  lieve  profitto,  che  grande  ed  im- 
portante augurarcelo  non  possiamo  , già  li  abbiamo  condotti, 
diciamo  così  , ad  un  termine  medio.  Avendo  adunque 
fatto  conoscere  quali  e quanti  oggetti  preziosi  ci  sommi- 
nistrino la  pittura  , la  scultura  e le  pietre  incise  , ora  ci 
rimane  di  vedere  la  Numismatica , la  quale  aneli’’ essa  tiene 
un  luogo  distinto  ed  amplissimo  fra  le  antichità  figurate  sì 
per  li  copia  immensa  di  essa  e per  gli  svariatissimi  oggetti 
che  continuamente  ne  porge  , come  per  la  sua  importanza 
in  ogni  maniera  di  classico  studio  , e di  classica  erudizione. 

§.  II.  Se  quegli  espositori  che  ci  hanno  preceduto  , non 
trovarono  ancora  una  via  spaziosa , per  innoltrarsi  sulle 
tracrie  di  sicurissime  scorte , o ‘meno  fallaci  ed  incognite 
come  abbiamo  noi  , poiché  l’ Archeologia  corse  una  strada 
assai  più  certa  da  dieci  lustri  a questa  parte,  poteano  pure 
conformare  le  loro  esplicazioni  a quelle  di  Pausania , quando 
egli  percorrendo  la  Grecia  descrive  ed  illustra  que’ celebri 
Monumenti  che  passo  passo  incontrava.  Noi  ricorderemo  ad 
esempio  il  Trono  di  Amielea,  la  cassa  di  Cipselo  (i)  le 
di  cui  descrizioni  comparvero  a luce  con  nuove  dottissime  il- 
lustrazioni de’ sigg.  Heyne  (?.)  e Ciampi  (3),  non  meno  che 
del  sig.  Quatrémére  nel  suo  Giove  Olimpico,  i quali  tutti 
mercè  1’  esempio  loro  insegnarono  con  quale  sobrietà  e par- 
simonia doveansi  schiarire  meglio  quelle  descrizioni  a’  dì  no- 
stri , anche  in  mancanza  del  Monumento  medesimo. 

(0  Lib.  V , III.  ✓ 

(?)  Atti  dell’Accademia  di  Gottinga. 

($)  Descrizione  della  cassa  di  Cipselo.  Pisa  i8i4» 
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Molti  espositori  clic  ci  precedettero  , tennero  ben  altra 
via  • essendo  essi  pervenuti  malamente  credevano  che  il  me- 
rito migliore  de’ loro  scritti,  fosse  principalmente  riposto  in 
quella  prolissità,  ìli  quelle  molte  citazioni  di  testi,  in  quella 
soverchia  erudizione,  le  quali  cose  anche  al  dir  di  Visconti  (i) 
rendono  stucchevoli  tanti  libri  eruditissimi,  e sempre  sterili  al 
bisogno  ed  all’appetito  dei  lettori  digiuni.  Quali  giudizj  for- 
masse Winkelmann  il  ristoratore  di  questi  studj  , cioè  di 
somiglianti  lavori,  lo  conosceremo  in  fine  di  questa  Lezione 
e qui  ripeteremo  intanto  , come  quegli  eruditi  fecero  allora 
più  sfoggio  delia  tenuità  del  loro  ingegno  , che  del  loro 
sapere.  Gli  esempli  da  trarsi  e dalle  opere  stesse  e dalla 
storia  di  questi  studj  di  due  secoli  indietro  pur  molli  sareb- 
bero *,  imperciocché  quella  pratica  avea  troppo  impegnato  le 
ricerche  e gli  studj  di  quegli  espositori  anche  dottissimi. 
Chi  vorrebbe  oggi  per  avventura  imitare  Monsignor  Bajardi 
che  propostosi  di  favellare  delle  antichità  di  Erodano  , 
diede  mano  all1  opera  con  cinque  amplissimi  tomi  di  Pro- 
dromo, e neppure  in  fin  del  secondo  quasi  favellasi  del 
primario  suo  oggetto?  Chi  per  avventura  a menoeliè  non  vo- 
lesse compiere  ampj  trattati  , piuttosto  che  dichiarare  Mo- 
numenti dell’  arte  antica  , seguirebbe  il  dottissimo  Martorelli 
il  quale  per  illustrare  un’antico  calamajo  di  bronzo  trovato 
in  Ercolano,  prezioso  e per  f antichità  e per  le  figure  dei 
Numi  che  P ornano  , vi  scrisse  un’  ampio  volume  in  quarto 
di  oltre  a 700  pagine?  Il  Morcelli  in  quattro  brevi  dis- 
sertazioni, non  della  sola  teca  s criptori  a , ma  di  tutto  ciò 
che  concerne  lo  scrivere  de7  Romani  egregiamente  con  sole 
96  paginette  trattò  , e quel  libretto  dottissimo  con  oppor- 
tune annotazioni  edito  dal  dottor  Labus  fu  molto  applau- 
dito dai  periti  nell’  arte.  Bisogna  persuadersi  che  ogni  let- 
tore , ogni  artista  non  essendo  ben  disposto  a spaziare  per 
sì  lungo  viaggio  della  classica  erudizione  Orientale,  Greca 
e Romana,  e per  tante  svariatissime  cose  estraneo  al  primiero 
soggetto,  lo  tralasciano  ben  volontieri  , e così  molti  celebri 
Monumenti  dell’  arte  antica  potrebbero  rimanere  ascosi  al  ge- 
nio , ed  alla  cultura  di  tanti  eruditi  ed  artisti  i quali  facil- 
mente diverrebbero  più  istruiti  e più  culti. 

L’Accademia  Ereolanense  aprì  forse  la  prima  una  via  mi- 
gliore, nè  crediamo  di  essere  malamente  di  avviso  nel  pro- 
porla ad  esempio  • imperciocché  se  quei  suoi  preziosi  volumi 


(1)  Mus.  P.  G.  X,  IJ. 
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Italiani  sono  copiosamente  ripieni  di  erudizione  Greca  e La- 
tina, questa  non  è mai  estranea  per  avventura  al  principale 
subbietto,  non  partecipa  mai  di  confusione  5 e perchè  l7  or- 
dine di  quelle  descrizioni,  che  servono  mirabilmente  di 
esplicazione  a que’ Monumenti , più  ebe  se  altri  un  ampio 
volume  ne  avesse  scritto  e perchè  non  alienano  0 stur- 
bano F attenzione  de’  lettori  quelle  erudizieni  gravissime 
nuove  e pellegrine  sì  spesso,  che  si  sono  in  tante  note 
collocate.  Ottimo  divisamento  a dir  vero,  e da  cui  dop- 
pio frutto  raccogliesi  : cioè  una  sollecita,  piena  e chiara 
intelligenza  del  Monumento  , ed  una  notizia  estesa  di  vec- 
chi costumi , delle  cui  notizie  per  verità  sono  pieni  gli  Er- 
colanensi  volumi.  Sembra  certissimo  che  un  sì  bell’esempio 
istruisse  i Visconti , gli  Zoega , i Lanzi  ed  altri  espositori 
Tedeschi,  Italiani  e Francesi,  le  illustrazioni  de’ quali  as- 
sai più  volontieri  si  leggono  che  non  accade  di  certi 
espositori  più  vecchi  5 e bisogna  dire , se  pur  noi  non 
siamo  in  errore,  che  quegli  Accademici  furono  forse  i primi 
ad  insegnar  la  miglior  maniera  di  trattar  soggetti  Antiquari 
per  ragione  della  lingua,  dello  stile  e della  erudizione,  ed 
in  una  parola  per  la  parte  didattica. 

§ III.  La  storia  del  Monumento,  del  tempo,  del  luogo 
ove  fu  ritrovato,  se  è inedito,  se  è pubblicato  da  altri  ed 
in  quali  libri,  sembra  che  debba  ad  ogni  altra  disquisizione 
premettersi,  ma  che  non  sempre  gli  espositori  passati  indaga- 
rono. Ella  è questa  una  ricerca  che  ne’  Monumenti  scritti 
specialmente  può  divenire  importantissima  e necessaria.  Se 
le  figuline  Volsee  ora  nel  Museo  Borbonico  , non  si  sapesse 
essersi  rinvenute  nella  capitale  de’Volsci,  non  si  saprebbe 
per  avventura  che  Volsci  costumi  contengono.  Così  di  molti 
bassi  ri  lievi  un  giorno  levati  da  Tempj  e da  pubbliche  fab- 
briche , assai  meglio  se  ne  scoprirebbe  il  significato  , se  si 
sapesse  d onde  furono  tolti.  Una  semplice  epigrafe  può  in- 
dicare talvolta  l’ubicazione  d’una  distrutta  citta  di  cui  non 
sapevasi  che  il  nome  perchè  rimastoci  anche  nelle  medaglie 
0 negli  scrittori.  Un  simulacro  rinvenuto  fra  le  rovine  di  an- 
tico Tempio  può  bene  scoprirci  a qual  Nume  fu  il  Tempio 
medesimo  dedicato.  È ben  recentissimo  un  nostro  domestico 
esempio,  imperciocché  tre  iscrizioni  da  noi  discoperte  ci 
hanno  assicurato  senza  contrasto  la  vera  situazione  dell’an- 
tico Municipio  Amate  nell’Umbria,  c reggasi  nel  giornale 
Romano  per  Fanno  1820  una  nostra  operetta  sulla  Storia  di 
quel  nuovo  Municipio. 
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Questi  primi  esami  potrebbero  facilmente  condurre  l' espo- 
sitore a meglio  conoscere  se  il  Mona  mento  è isterico,  o mito- 
iodico,  ricerca  indispensabile  anch’essa,  perocché  fra  i Mo- 
numenti medesimi  ve  ne  sono  taluni  che  dilficilmente  si  di- 
stinguono o per  gli  uni  o per  gli  altri.  Perchè  poi  i Cesari 
Romani  , e le  Donne  Auguste  ambirono  soventemente  di  es- 
sere rappresentati  ne’ pubblici  Monumenti  delle  Arti  sotto 
Se  sembianze  de’ Numi  e degli  Eroi  Mitici,  que’ Monarchi, 
e quelle  Principesse  potrebbero  facilmente  scambiarsi  con 
essi.  Un  Ercole  può  esser  confuso  con  un  Commodo  , con 
un  Marte,  un  Trajino.  una  Venere,  una  Giunone,  e Diana 
possono  confondersi  eziandio  con  una  femmina  Augusta.  Ecco 
la  sorgente  di  certi  errori  e di  certi  giud'zj  prodotti  dagli 
Archeologi  intieramente  discordi  fra  loro.  11  grande  c bel 
disco  d’argento  del  Museo  Reale  di  Francia  dallo  Sponi# 
si  rimandò  alla  storia  di  Scipione  Africano,  (i)  ai  racconti 
Omericani  da  Winkelmann  (7)  Maggiori  difficolta  si  sco- 

• . _ _ p ' DO  , , , 

pri ranno  m quei  Monumenti  die  non  sono  nè  mitologici , 
nè  storici  ma  mere  invenzioni  e composizioni  artistiche.  Le 
pitture  Ercolanensi  ne  somministrano  esempj  in  gran  copia, 
ed  allora  , seguendo  quegli  espositori  dottissimi  , può  rin- 
tracciarsi iu  essi  il  semplice  costume.  Così  per  non  cadere 
nelle  ipotesi  più  ardite  non  occorre  di  scrivere  intorno  a 
tutti  i Monumenti  come  altri  malamente  si  artiglierebbe  di 
fare,  imperciocché  alcun}-  non  sono  suscettibili  che  di  una 
semplice  descrizione,  d’un  illustrazione  0 mitologica,  o iste- 
rica., 0 allegorica  non  mai,  e quando  la  prima  si  faccia 
bene , è pur  molto. 

Se  avviene  che  gli  stessi  Monumenti  sieno  da  altri  pub- 
blicati e spiegati  , se  ne  produrranno  gli  altrui  pareri  , e 
se  il  Monumento  è ancora  suscettibile  di  nuovi  , nuovi 
eziandio  se  n’  espongano.  E perchè  in  questo  caso  più  che  al- 
trove ha  luogo  la  congettura , questa  tosto  diviene  un  pe- 
ricolosissimo scoglio,  e pressoché  difficile  ad  evitarlo  senza 
urtarvi.  Una  congettura  tolta  troppo  da  lungi , che  non  ab- 
bia a sostegno  il  confronto  di  altri  Monumenti  rnen  dubbj  , 
© qualche  non  male  interpretata  autorità  de’  Classici  , po- 
trebbe rivestirsi  del  carattere  di  paradosso,  e cadere  in  di- 
spregio, come  sono  alcune  dell’ Arduino  dottissimo,  ma  ca- 
priccioso ne’ suoi  divisamene.  E questo  un  vaneggiarsi  di 


(1)  Pi  pc  ber  <f  A ritiri,  p.  *. 
{?)  Allegorie  1 , 343. 
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certo  entusiasmo  troppo  pomposo  che  immagina  per  far 
brillare  male  a proposito  1’  ingegno,  ma  profondamente  non 
medita  per  istruire.  E questo  innoltre  un  difetto  il  quale 
ci  sembra  che  l’ Ileyne  rimproverasse  giustamente  al  Win- 
kelmann,  da  lui  tanto  encomiato,  e che  perciò  ricorda  a 
giovani  studiosi  di  quello  scrittore  perchè  stieno  continua- 
mente in  guardia  , per  non  precipitare  nella  voragine  im- 
mensa della  troppo  arbitraria  congettura,  come  a quel  pro- 
fondo Archeologo  era  avvenuto  per  una  poca  moderazione 
nell1  immaginare  e nel  temperare  1’  ingegno,  e per  la  passione 
deile  cose  della  antichità.  Quali  e quanti  fossero  gli  erronei 
principi  questo  vastissimo  ingegno  e specialmente  sulla 
metafisica  dell’arte,  lo  ha  già  mostrato  il  sig.  Schorn  nella 
sua  bell’ opera  sullo  studio  degli  Artisti  Greci  (i)  , nè 
molto  è che  nella  nostra  Italia  furono  sottoposti  a critico 
esame  i suoi  errori,  le  sue  fallacie  e la  sua  vaghezza  di 
nuove  idee. 

Rimangono  certi  Monumenti , che  in  un  secolo  si  colto 
e delicato  in  ogni  maniera  di  ricerche  e di  studio  , biso- 
gna con  timore  affrontarli,  e qualora  non  riesca  di  su- 
perare quelle  grandi  difficoltà,  fìa  meglio  abbandonarli,  o 
accordare  loro  una  tregua , finche  nuove  cose  di  confronto 
possano  emergere,  o testi  di  opere  nuove  dei  Classici  sco- 
nosciute per  1‘ avanti , o meglio  interpretati  da  uno  studio 
più  profondo. 

§.  IV.  le  dottrine  esposte  fin  qui  potrebbero  considerarsi 
in  una  certa  guisa  come  estrinseche  al  Monumento  tolto  ad 
esame’  ora  fa  di  mestieri  soggiugnerne  delle  nuove,  le  quali 
come  intrinseche  possono  riputarsi. 

Oggi  è divenuto  più  di  necessità  che  di  moda  premettere 
alla  illustrazione  di  ogni  Monumento,  massimamente  se 
trattasi  di  quelli  in  iscultura  , la  dimensione  di  esso  e la 
sostanza  in  cui  fu  lavorato,  circostanze  che  non  possono  ap- 
prendersi da  una  semplice  stampa,  o disegno.  La  prima  ricerca 
per  quanto  possa  lieve  sembrare,  potrebbe  principalmente 
istruire  sulla  antica  destinazione  del  Monumento  medesimo, 
imperciocché  una  statua  della  dimensione  comune  nelle  umane 
figure,  potè  destinarsi  ad  un  Tempio,  ad  un  Foro,  ad  una 
Basilica,  ovvero  ad  altro  pubblico  luogo  e forse  non  mai  ad 
un  Larario  domestico , ove  è da  credere  che  si  riponessero 


(i)  Eidelberj.  181$, 
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immagini  di  assai  pìcciolà  dimensione,  e di  quelle  di  cui 
sì  gran  copia  specialmente  in  bronzo  rimane  anche  a’  dì  no- 
stri ne'  Musei  d’ Italia. 

Qualche  ricerca  della  sostanza  e specialmente  de’  marmi 
antichi  in  cui  sono  travagliate  le  vecchie  sculture,  nuovi 
lumi  a questi  studj  può  somministrare  ; e potrebbe  talvolta 
ad  un  dipresso  scoprire  qu aioli’  epoca  del  Monumento  preso 
in  esame.  Si  sa  come  di  alcuni  marmi  dai  Greci  artisti 
si  cominciò  a fare  uso  in  certi  determinati  tempi,  come  di 

altri  si  cessò  di  adoperarli,  o perchè  le  cave  quasi  si 

estuiselo,  o perchè  scopertine  de’nuovi  e migliori  di  quelli 
usati  un  giorno  più  non  s’introdussero  nelle  officine.  Per 
ricondursi  a pochissimi  esempj  , noi  diremo  come  una  scul- 
lura  in  marmo  Pentelico  probabilmente  non  è da  credersi 
anteriore  ai  giorni  di  Eschine  e Socrate , poiché  Eschine 

stesso  fu  il  primo  a parlarne  come  osserva  anche  Biasio 

Cariofilo  nella  sua  Stoica  de1  Marmi  antichi.  Dicasi  lo 
stesso  di  un  lavoro  in  marmo  Lunese  o di  Carrara  se  si 
volesse  giudicare  come  anteriore  all’  ottavo  secolo  di  Roma, 
in  cui  cominciò  ad  adoperarsi  nella  scultura.  Con  tali  teo- 
riche e canoni  giustissimi  di  critica  potrassi  rigettare  qua- 
lunque scultura  o lavoro  di  glittica  , ove  ci  si  (lasserò  come 
antichi,  mentre  si  vedessero  lavorati  in  un  marmo,  od  in 
una  sostanza  di  cui  gli  antichi  non  ne  fecero  uso  giammai. 

Buon  numero  degli  espositori  passati , e fino  quasi  alla 
metà  dello  scorso  secolo,  troppo  spesso  la  storia  dell’arte 
dimenticarono  nella  spiegazione  de’  vecchi  Monumenti , non 
credendo  forse  oggetto  de’ loro  studj  i meriti  ed  i difetti  dell7 
arte  stessa  che  accompagnano  que’lavori.  A^dì  nostri  , ne’ quali 
somiglianti  studj  sono  dirètti  a maggiori  utilità  ed  a fini 
migliori , grave  difetto  sarebbe  ommettere  di  esaminare  un 
Monumento  anche  sui  rapporti  del  disegno  , sempre  che  lo 
meriti  per  qualche  sua  celebrità  * e a dir  vero , dacché 
1 Archeologia,  e la  Storia  dell’arte  antica  si  sono  prese 
strettamente  per  mano,  questi  studj  di  risultati  migliori  si 
pregiano.  I primi  pass-i  debbono  dispensabilmente  dirigersi 
a cercare  da  quale  scuola  il  Monumento  un  giorno  sortì. 
Se  Egizia,  se  Greca,  o Italica.  Nè  ciò  basta;  imperciocché 
ogni  respettiva  scuola  deve  dividersi  in  varie  età  deter- 
minate dallo  stile  , e quando  si  possa  , eziandio  dal  costu- 
me; che  se  tale  scorta  avesse  sempre  guidati  i Goti , i 
Guarnacci,  i Buonarroti,  i Passeri,  ed  altri  espositori  prin- 
cipalmente di  antichità  Etrusche  ed  Italiche  ^ le  molte  e 
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laboriose  loro  fatiche  in  oggi  piu  stimate  sarebbero  , e di 
assai  migliore  istruzione  , piuttostochè  causa  di  traviamento 
e di  errore.  Bisogna  pur  dire  che  con  tali  esami  principal- 
mente si  potè  pronunciare  la  singolarissima  statua  dell  Apollo 
di  Belvedere  : « essere  il  miracolo  della  scultura  in  cui 
53  l’artefice  53  diremo  con  Visconti  (1)  « che  si  era  sollevato 
3j  fino  a concepire  una  bellezza  che  convenisse  ad  un  Dio, 

33  l’ha  poi  espressa  con  tanta  felicità  nel  marmo,  che  sem- 
33  bra  avere  realizzato  la  sua  idea  con  un  semplice  atto  di 
»3  volontà  33  e per  conseguenza  si  riputò  sempre  mai  « il 
33  più  sublime  ideale  dell’arte  fra  tutte  le  opere  antiche 
33  che  fino  a noi  si  sono  conservate  33  giudizio  che  prima 
di  ogni  altro  avea  proclamato  l’intelligentissimo  AVinkelmann. 

Che  se  il  Monumento  comunque  non  fosse  nuovo  alla  co- 
gnizione degli  eruditi , ma  nuove  illustrazioni  se  ne  voles- 
sero dare  perchè  suscettibile  di  esse,  sarà  importantissimo 
oggetto  indagare  quegli  scrittori  che  per  lo  innanzi  sotto 
qualunque  aspetto  Io  risguardarono  per  non  ispacciare  siccome 
proprie  quello  considerazioni  che  altri  fecero  prima , e 
nelle  quali  per  una  certa  uniformità  di  pensieri  potrebbe 
incontrarsi.  Che  se  il  Monumento  fosse  stato  mediocremente 
spiegato , non  conviene  perciò  dimenticar  quei  lumi  che 
possono  trarsi  anche  da  pieciole  e lievissime  cose,  e sopra 
tutto  necessarie  si  rendono  queste  ricerche  per  non  dare 
come  inediti  oggetti,  i quali  per  altri  libri  già  eonoscevansi. 

Ma  prima  d'inoltrarsi  a nuove  esplicazioni,  fa  duopo 
avvertire  altre  circostanze  assai  importanti  e sono:  di  non 
troppo  riposare  nella  fedeltà  dei  rami  e disegni,  ma  di  ri- 
correre agli  originali  quando  si  possa.  Chi  potrebbe  fidarsi 
per  esempio  delle  molte  incisioni  della  grande  opera  di 
Aiontfaucon  sempre  alterate  e scorrette?  Che  anzi  può  dirsi 
come  i difetti  medesimi  ad  un  dipresso  si  trovano  in  tutti 
i libri  di  antichità  figurate,  che  precedettero  la  pubblica- 
zione degli  scritti  di  AVinkelmann.  gli  stessi  di  cui  disegni  non 
ne  sono  scevri  intieramente.  Allora  la  non  curanza  di  esa- 
minare i Monumenti  anche  sui  rapporti  dell’arte  del  dise- 
gno, facilmente  in  quegli  apografi  facea  dimenticare  quel- 
l'esattezza e quella  diligenza  che  a’  dì  nostri  sono  dive- 
nute le  doti  principali  di  somiglianti  libri.  E per  ricondursi 
a qualche  scritto  di  più  vecchia  data  AA7inkelmann  stesso  < 
proponeva  ai  giovani  studiosi  di  antichità  come  da  studiarsi 


,p)  Mas.  P.  c.  I Tav.  XIV,  XAr, 
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le  molte  e bellissime  incisioni  di  Sante  Bartoli  e che  noi 
valutiamo  assai  per  la  buona  maniera  del  bulino  e del  con- 
torno , per  F esattezza  nel  ritrarre  i Monumenti  dell1  anti- 
chità, ma  un  certo  suo  manierismo,  uno  suo  troppo  ton- 
deggiare  di  linee  e di  ombre  , sono  difetti  più  che  suoi  , 
del  secolo  XVII  in  cui  fioriva,  e forse  della  scuola  Pussi- 
nesca  che  si  vagheggiava  imitare.  Ciò  non  pertanto  i suoi 
disegni  per  gli  sta J j di  antichità  sono  a nostro  parere  da 
preferirsi  a tanti  altri,  come  a tanti  deila  scuola  dell1  inta- 
glio francese  sono  da  preferirsi  quelli  di  Picart, 

Perchè  poi  i Monumenti  dell1  Antichità  e della  scultura 
principalmente  si  sono  assai  spesso  modernamente  restaurati 
per  le  rovine  cui  dovettero  andar  soggetti , cosi  in  que- 
sti restauri  deve  assolutamente  cader  porzione  del  no- 
stro maturo  esame.  Noi  parlammo  di  ciò  anche  nella 
pag.  i45  e seguenti.  Quanti  falli  non  commisero  i restaura- 
tori ignoranti  della  storia,  della  mitologia  e del  costume? 
Quanti  non  ne  commisero  gli  eruditi  che  diressero  e sug- 
gerirono que’  restauri  ma  che  non  furono  Archeologi  ? E 
questi  restauri  stessi  così  male  eseguiti,  in  quanti  errori  non 
fecero  cadere  gli  espositori  di  antichità  figurate?  Heyne  (1) 
e Visconti  (2)  ne  hanno  pure  noverato  alcuni,  ed  altri  in  buon 
numero  se  ne  potrebbero  tuttavia  ricordare.  Sarà  pertanto  cura 
del  dotto  espositore , dopo  di  aver  fatto  conoscere  con  chia- 
rezza le  restaurazioni  nelle  loro  figure,  distinguere  altresì 
le  antiche  dalle  moderne.  Delle  prime  ne  parlano  perfino  i 
Giureconsulti  Paolo  e Pomponio  e sono  le  assai  meno  sog- 
gette ad  equivoci  e ad  errori  *,  quindi  si  possono  su  di 
esse  formare  migliori  giudizj.  Le  seconde  si  devono  consi- 
derare sotto  doppio  aspetto*  poiché  avviene  talvolta,  che 
ad  un  torso  di  statua,  ad  un  busto  si  riuniscono  braccia, 
gambe  e teste  non  sue,  ma  di  antico  scalpello,  mentre 
altri  restauri  sono  intieramente  nuovi  e da  moderni  scal- 
pelli eseguirsi.  Fra  i migliori  si  ricordano  quelli  dello 
scultore  Romano  Cavaceppi,  che  li  pubblicò  in  istampa  ed 
in  buon  numero*  e bisogna  dir  veramente  che  hanno  un 
buon  sapore  di  antichità,  come  lavorati  da  un’artista  delle 
antichità  stesse  assai  studioso.  Ci  sembra  opportunissimo 
poi  l’avvertimento  che  intorno  a ciò  suggerisce  il  eh.  In- 
ghirami  : (3)  « I restauri  cioè  se  per  un  lato  rendono  i 


fi)  Antiquariscli.  ec.  voi.  II. 

(2)  Muf.  P.  C. 

t3  Mouuin.  Etrusch.  ec.  Ser.  1.  pag.  199. 
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» Monumenti  più  pregevoli  all1  occhio  di  chi  si  compiace 
» soltanto  di  vederli  gradevolmente  disposti  per  i Musei, 
jj  per  l’altro  si  tolgono  all’ utilità  di  chi  ricerca  in  essi  i 

costumi,  le  rappresentanze,  le  arti  degli  antichi  e non 
« dei  restauratori  ». 

Nonostante  la  grave  perdita  fatta  degli  antichi  Monumenti 
da  che  Roma  e la  Grecia  smarrirono  la  loro  grandezza,  ne 
rimangono  a’ dì  nostri  tariti,  e sì  spesso  altri  a nuova  luce 
ne  emergono,  che  il  tentare  fra  essi  profittevoli  confronti 
diviene  agevolissima  prova.  Quanti  busti  e quante  statue 
non  rimangono  ancora  di  un  solo  Cesare,  di  un’uomo  ce- 
lebre? Quante  monete  e pietre  incise  non  ripetono  lo  stesso 
soggetto  più  di  una  fiata?  Quante  volte  ne’bassirilievi  e 
nelle  pitture  antiche  si  osserva  ripetuta  una  stessa  narra- 
zione di  Omero,  una  stessa  descrizione  de’ Tragici  Greci? 
Quante  volte  una  favola  stessa  non  si  ripetè  dagli  antichi 
artisti , ma  con  circostanze  diverse , imperciocché  gli  artisti 
medesimi  seguirono  or  questo,  or  quello  scrittore  anche  di 
tanti  intieramente  perduti?  (i)  11  paragone  di  tali  Monu- 
menti è sempre  mai  ferace  di  molte  utilità  , e la  ben  facile 
circostanza  di  uno,  può  essere  d’interprete  a dieci.  Nè  si 
avvisarono  malamente  quei  dotti  che  questa  scienza,  scienza 
di  paragoni  e confronti  la  proclamarono.  Quando  il  dotto 
Visconti  descrisse  le  statue  delle  Muse  del  Vaticano  , reti- 
fico  que’ nomi  sull’esame  de’ simboli  che  mostra  ciascuna, 
nè  meglio  potea  cadere  quest’  esame  medesimo  che  sul  con- 
fronto di  un  bassorilievo  del  Museo  Capitolino  (2),  il  quale 
per  tal  rapporto,  forse  dopo  le  monete  Romane  della  fa- 
miglia Pomponia,  è il  più  deciso  che  ci  mostri  quelle  Di- 
vinità con  i loro  simboli  e loro  attributi.  (3) 

Ma  il  confronto  de’ Monumenti  fra  loro  non  basta,  im- 
perocché quando  si  possa,  si  deve  sempre  fare  il  paragone 
tra  i Monumenti  ed  i Classici  dell’  antichità.  Sono  essi  i 
veri  interpreti  delle  antichità  figurate,  e quando  da  questi 
lume  non  traggasi  , si  rendono  di  assai  difficile  interpreta- 
zione: poiché  il  ricorrer  sempre  alP  allegoria  , all1  astrono- 
mia , alla  cosmogonia,  alla  fisica  ed  alla  storia  naturale, 
sono  sperimenti  che  potrebbero  manifestare  più  facilmente 

( 0 Vpggasi  le  dottrine  di  Boéltiger  nel  suo  opuscolo  sulle  Fu- 
rie. 04.  04;. 

(2  ) Volum.  I.  Tav.  B.  N.  2. 

(V  Vengasi  la  dissertazione  del  dott.  Labus  de  la  Certitude  de  la 
Science  dts  antiquiiés.  Milan  1822. 
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sapienza,  acutezza  cT ingegno  dell’ espositore  , che  la  verità 
della  esposizione.  Bianchini  prese  talvolta  a considerare  i 
Monumenti  sotto  questi  rapporti  , ma  le  sue  opere  mentre 
si  stimano  assai  per  la  vastissima  scienza  dell’  Autore,  per 
iscorta  e per  guida  non  si  tolgono  in  questi  studj  a’ dì  no- 
stri. Se  non  si  avesse  , a modo  di  esempio  , la  inimitabile 
e sublime  descrizione  Virgiliana  della  favola  di  Laocoonte 
sventuratissimo  Sacerdote  Trojano,  e non  toccata  da  Omero, 
forse  il  singolarissimo  gruppo  del  Vaticano  (i)  non  si  ri-* 
conoscerebbe  pel  principale  soggetto  di  quella  Favola  , e 
perciò  presterebbe  forse  agli  eruditi  motivo  di  pascersi 
a immaginazioni  vanissime.  Quella  scultura  è somigliante 
per  modo  alla  descrizione  del  sublime  poeta  Romano , 
che  si  può  essere  sempre  in  dubbio  se  1’  artista  fu 
istruito  dal  Poeta  , o questo  da  quello  (2).  Dicasi  lo 
stesso  di  molti  bassirilievi  di  urne  Etnische  , particolar- 
mente nel  Perugino  (3)  i quali  hanno  tanta  somiglianza 
fra  loro , che  non  si  sarebbero  forse  riconosciuti  come 
esprimenti  il  tanto  celebre  Sacrificio  di  Ifigenia  e della  cui 
rappresentanza  più  non  si  dubita,  se  non  ce  ne  rimanessero 
le  lacrimevoli  descrizioni  in  due  Tragedie  d’  Euripide  (4). 
Soprassediamo  a nuovi  esempj  che  in  gran  numero  si  po- 
trebbero recare,  per  mostrare  quanto  sia  indispensabile 
alla  giusta  interpretazione  de’ Monumenti  antichi,  confron- 
tarli fra  loro  e con  i Glassici  Greci  e Latini.  Questa  fu 
sempre  la  pratica  del  Principe  degli  Archeologi  Visconti, 
che  a noi  stessi  scrisse  un  giorno  da  Parigi , il  miglior  me- 
todo per  illustrare  i Monumenti  antichi  esser  quello  in  cui 
« per  tutto  risplende  quel  bel  modo  d’illustrare  i Monu- 
menti  che  si  fonda  nella  autorità  degli  antichi  scrittori , 
sulla  comparazione  di  altre  reliquie  della  antichità  (5) 

' Taluni  degli  espositori  d’antichità  figurate  in  ogni  mitico 
soggetto  sono  vaghi  oltremodo  di  rintracciarvi  ogni  alle- 
goria, piuttostochè  il  costume,  l’intenzione  dell’artista  c le 
erudizioni  che  contengono.  Noi  non  vogliamo  nè  lodare  nè 
condannare  tal’ uso,  ma  facciamo  avvertiti  che  l’arbitrio, 
P immaginazione  , la  vaghezza  di  trattenersi  in  certe  disqui- 


sì) Mus.  P.  CI.  II.  Tab.  XXXIX. 

(a)  Veggasi  Lessi  ngo  : Il  Laocoonte,  o dei  limiti  fra  la  Pittura  e 
la  Poesia. 

'(3)  Iscrizioni  Perugine  Voi.  1 pag.  111. 

(4)  Dissertazione  sopra  uu1  umetta  Toscana.  Ven.  17993  4° 

Sua  lettera  presse  di  noi  27  Kovem.  1812. 
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sizioni  le  quali  arrecano  assai  più  diletto  che  istruzione, 
potrebbero  correr  tant’ oltre  da  non  sentire  alcun  freno,  ed 
è perciò  che  nel  ricercare  l'allegoria  bisogna  esser  mode- 
rati e parchi  senza  sconvolgere  tutti  i sistemi  morali,  fisici, 
astronomici,  cosmogonici  e naturali.  Sia  pure  che  l’allegoria 
del  Laocoonte  fu  la  virtù  ingiustamente  percossa  ; che  nelle 
Favole  di  Giove  ; Giunone,  Minerva,  Cerere  e Bacco,  si 
asconda  una  perpetua  allegoria,  della  cosmogonia,  della 
astronomia,  della  sapienza,  della  fìsica  della  terra  e dei 
suoi  prodotti  ; si  dovrà  preciò  spiegare  i Monumenti  solo 
su  di  tali  rapporti  dimenticando  l’erudizione,  il  costume, 
l’intenzione  dell'artista,  l'uso  e la  destinazione  dei  mede- 
simi e cose  somiglianti  ? E chi  non  vede  che  in  simili  casi 
potrebbe  divenire  tradito  il  fine  unico  di  questi  studj , che 
è di  cercare  la  verità,  di  approssimarvisi  con  criterio,  con 
sagacità  e con  verosimiglianza  almeno  delle  conghietture? 

Ma  è pure  d’avvertire  che  le  stesse  conghietture  e la 
stessa  erudizione,  quando  trascorrono  di  troppo  possono  de- 
stare ne*  lettori  noja  e disprezzo  ; come  il  trattenersi  in  cose 
generali  e comuni  sarebbe  soverchio,  e soverchie  divereb- 
bero  certe  digressioni  spesse  e prolisse,  che  dall’ intrinseco 
senso  del  Monumento  troppo  il  lettore  allontanano.  Per  ispie- 
gare  adunque  un  semplice  costume  di  vestiario  antico  non 
è di  mestieri  frugare  in  tutti  i guardaroba  della  Grecia  c 
del  Lazio  , ed  interpellarne  tutte  le  modiste  di  Atene  e di 
Roma.  Per  esporre  la  pompa  di  un  sacrificio,  non  fa  d’uopo 
scorrere  tutti  i rituali  degli  antichi  Sacerdoti  e spaziarsi 
per  tutti  i loro  Collegi. 

Discoperte  che  sieno  l’intenzione  dell’artista  e 
nazione  del  Monumento , conviene  esattamente 
nella  ricerca  come  l’artista  medesimo  abbia  quel 
trattato  in  ordine  alla  composizione  ed  al 
antichità  figurata  mitologica,  0 istoriea  che 
di  più  figure  e di  circostanze  diverse  ; e sì 
dell’ altre  indagar  si  deve  ogni  traccia  per 
alla  migliore  interpretazione,  senza  dimenticare  le  attribu- 
zioni di  ognuna  e con  tal  metodo  giugnere  si  potrà  a farne 
buon  uso  sui  confronti  dei  Classici  e de1  Monumenti  mede- 
simi, anche  per  quell’importante  motivo  che  tutti  i poeti, 
e tutti  gli  artisti  dell’antichità  ne  cantarono,  ne  rappre- 
sentarono sempre  ad  un  modo  un  fatto  medesimo.  E perchè 
bene  spesso  il  costume  è la  chiave  migliore  per  penetrare  nel 
senso  delle  antichità  figurate,  così  la  solerzia  dell’  espositore 


la  desti- 
proeedere 
subbietto 
costume.  Una 
sia  è composta 
delle  mie  che 
giugnerne  poi 


dovrà  occuparsi  principalmente  in  queste  ricerche.  CWtre  di 
ciò  è necessario  di  non  dimenticare  la  loggia  delle  antiche 
vestimenta.  Furono  esse  svariatissime  presso  quegli  antichi 
popoli  di  cui  abbiamo  parlato  fin’ ora,  e la  varia  lor  forma 
non  meno  che  il  modo  d’ indossarle  possono  distinguere 
Monumento  da  Monumento  , nazione  da  nazione.  Il  modo 
d’indossare  il  Pallio  può  bene  annunciare  Giove  ed  Escu- 
lapio  senza  che  eglino  abbiano  altri  simboli  o caratteristiche. 
Le  anaxaridi , o sieno  le  lunghe  brache  , il  così  detto  pilco 
frigio  terminato  in  punta  di  corno  e rovesciamento,  bastano 
per  additare  le  Amazon i , Ati,  Paride  ed  altri  che  presso  i 
Greci  e Romani  come  di  nazioni  barbariche  stimavansi.  La 
sola  tunica  quanto  non  è nei  Monumenti  variata  ? Ora  è 
lunga,  ora  succinta,  ora  con  maniche,  ora  senza.  Dicasi  lo 
stesso  delle  armi  che  essendo  state  diverse  presso  varie  na- 
zioni , questa  varietà  stessa  può  talvolta  decidere  del  sog- 
getto rappresentato  e della  sua  nazione.  Le  monete  ed  i 
Darici  Persiani  sebbene  anepigrafi,  dall’arciere  che  l’arco 
impugna  le  fanno  riconoscere  per  tali. 

Niente  aggiugniamo  delle  immagini  de’Numi  e degli  Eroi, 
i quali  si  distinguono  per  alcuni  loro  simboli  ed  attributi 
speciali  nella  sua  intelligenza  nè  oscurità,  nè  dubbio 
hanno  luogo.  A chi  non  sono  noti  per  esempio  il  tirso 
di  Bacco,  de^suoi  seguaci  ed  assedi?  L’asta  ed  il  fulmine 
di  Giove,  la  clava  d’Èrcole,  il  caduceo  di  Mercurio,  i 
fiori  di  Venere,  la  lancia  di  Marte,  il  serpe  di  Eseulapio 
ed  Igia,  il  turcasso  e l’arco  di  Cupido,  la  lira  di  Apollo, 
i simboli  delle  Muse , i cani  ed  i cerbiatti  di  Diana  a chi 
sono  ascosi  ? 

Nelle  antichità  figurate , ed  in  quelle  precisamente  che 
compongono  una  rappresentanza,  od  una  scena  ora  mitolo- 
gica, ora  isterica  , niuno  accessorio  e niuna  circostanza  do- 
vrebbe ommettersi*,  imperciocché  talvolta  anche  la  più  lieve 
e la  più  semplice  di  queste,  potrebbe  far  lume  per  l’intiera 
spiegazione.  Diciamo  per  esempio  che  quando  nei  Monumenti 
© sieno  scolti,  o sieno  dipinti,  o negli  intagli  glittici,  gli  artisti 
posero  alberi  , vollero  rappresentare  Fazione  alla  campagna 
aperta,  ed  una  drapperia,  chiamata  presso  gli  Antiquari  il 
peripestasma  quando  vollero  esprimere  un  fatto,  che  secondo 
i Poeti  e gli  Istorici  avvenne  nelle  abitazioni  ed  in  luogo 
chiuso.  E perchè  confo  un  e il  racconto  de’ Tragici  Greci, 
Oreste  nella  propria  casa  uccise  la  genitrice,  così  l’Inta- 
gliatore del  bellissimo  cammeo  del  Museo  Cesareo  dato  da 
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Eckhel  (i),  in  quella  scena  vi  ha  collocato  qnel  drappo, 
onde  una  tale  circostanza  indicare.  Per  lo  stesso  motivo  che 
i celebri  Dodecatli  di  Ercole  si  compierono  netli  maggior 
parte  alla  campagna  aperta  ne’ Monumenti  ove  si  rappresen- 
tano , e specialmente  nella  bella  tazza  marmorea  già  pub- 
blicata da  Winkelmann  ne’ suoi  Monumenti  inediti  (2), 
dal  Visconti  (3)  e dal  profondo  Zoega  (4)  vi  sono  degli 
alberi , e talvolta  la  qualità  di  essi  distingue  pure  le  Re- 
gioni ove  quelli  abbondano  più  facilmente'  laonde  le  piante 
del  Silfio , della  Palina  e dei  Loto , potrebbero  addi- 
tare ne’ Monumenti  l’Oriente,  l’Egitto  e la  Cirenaica.  So- 
prassediamo ad  altri  esempj  che  si  potrebbero  in  buon  nu- 
mero arrecare.  Ma  perchè  nei  Monumenti  queste  circostanze 
talvolta  non  sono  che  il  capriccio  e la  licenza  degli  artisti, 
i quali  dovrebbero  sempre  essere  eruditi , ma  che  della  licenza 
stessa  profittano  non  altrimenti  che  il  Poeta,  cosi  per  i sfug- 
gire 1’  errore  e 1’  equivoco  e le  false  interpretazioni  , fa 
d’ uopo  allo  espositore  ricercarle  sotto  questi  ed  altri  punti 
di  critica,  che  noi  chiameremo  Artistieo-Archeologica  è 
che  nello  studio  dei  prodotti  dell’arte  antica  figurativa  e 
necessaria  non  altrimenti  che  in  quello  dei  Classici  dell’  an- 
tichità. Ma  le  ricerche  e la  critica  non  debbono  estendersi 
a certe  minutezze  , e diremo  cosi  ad  una  micrologia  sover- 
chia , la  quale  potrebbe  meritarci  quel  rimprovero  che  a 
Socrate  fece  nel  pubblico  Teatro  Aristofane  (5)  dicendo , 
come  egli  non  cercava  che  radunare  minuzie,  e disputare 
del  fumo  e di  cose  vili  e da  nulla. 

Comunque  sieno  questi  nostri , forse  inutili  e lievi  inse- 
gnamenti, crediamo  di  non  poterli  meglio  terminare  che 
con  riferire  le  parole  di  Giovanni  Battista  Visconti  nella 
prefazione  al  primo  Volume  del  Museo  Pio  dementino  (6). 
» Nell’ accingermi  a questa  vastissima  impresa  ho  avuto  su- 
« bito  di  mira  di  evitare  quella  prolissità,  che  rende  stan- 
» chevoli  tanti  libri  anche  eruditissimi  di  Antiquaria.  Sic- 
» come  nel  vedere  i Monumeuti  de’ remoti  secoli  si  eccita 
» in  chiunque  è sensibile  all’attrattiva  delle  cogitazioni  una 
« certa  curiosità  riguardante  il  significato,  la  destinazione , 

(1)  Choix  cìes  pierres  grav.  pian.  XX. 

(1)  Pag.  80.  fìg.  64,  65. 

(3)  Mus.  P.  CI.  IV  , 81  , 83. 

(4)  Bassi  rilievi.  Roma  1808. 

(5)  Nup.  Act.  1.  Sce.  IV. 

f6  • Pag.  IX. 
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»>  l’epoca  i pregi  del  Monumento:  così  ho  creduto  che  le 
» parti  dell’illustratore  sieno  di  appagare  questa  erudita  cu- 
n riosita  , sulla  quale  è fondata  in  gran  parte  la  scienza  an- 
17  tiquaria  * non  però  con  capricciose  e fantastiche  spiega- 
ii  ziojfi , ma  col  confronto  degli  antichi  scritti  , e di  altre 
» vetuste  memorie  e con  verosimiglianze  tratte  da  una  evi- 
i7  dente  e facile  analogia.  Ho  procurato  soprattutto  di  evitare 
ii  la  ragionevole  taccia  data  da  Winkelmann  alla  maggior 
il  parte  degli  interpreti  delle  cose  antiche;  cioè,  che  „ ge- 
neralmente coloro  j i quali  scrissero  sulV  Antiquaria  y sono 
come  i torrenti , che  gonfiatisi  quando  l'acqua  è super- 
flua y e sono  a secco  quando  sarebbe  necessaria . 


LEZIONE  XVII 


Della  Numismatica  e notizie  preliminari . 

I.  Definizione  ed  oggetto  della  Numismatica.  II.  Per- 
ché le  monete  antiche  si  trovano  comunemente  sotto  il 
terreno.  Ilf.  Brevi  ricerche  sull' orìgine  delia  Numisma- 
tica. IV.  Utilità.  V.  Cenni  Storici- Letterari  sugli  studf 
Numismatici . VI.  Principali  argomenti  della  Numisma- 
tica. VII.  Suoi  Idiomi.  Vili.  Limiti  ne9  cjuali  può  cir- 
coscriversi. IX.  Metalli  delle  antiche  Monete.  X.  Forma 
e misura.  XI.  Peso  e valore  dell9 antiche  monete  estranee 
a Roma.  XII.  Peso  e valore  dell9 antica  moneta  Roma- 
na. XIII.  Farie  denominazioni  delle  monete  antiche. 
XIV.  Cenni  sulla  fabbricazione  di  esse.  XV.  Del  diritto 
di  batter  moneta  e dei  Presidi  delle  antiche  zecche. 
XVI.  Cenni  sulle  antiche  Ufficine  Monetarie.  XVII.  Di- 
visione generale  della  Numismatica  antica . 

§.  I.  l_Ja  Numismatica,  che  è quanto  dire  là  depositaria 
fedele  delia  più  antica,  e più  sicura  erudizione  e deila 
storia,  è una  scienza  la  quale  ha  per  oggetto  quei  fram- 
menti di  metallo,  ne’ quali  la  pubblica  autorità  per  mezzo  & 
di  segni,  o d’iscrizioni  ha  inarcato  il  peso,  il  valore  e tal- 
volta il  proprio  diritto,  acciocché  servissero  all’uso  del 
commercio,  che  senza  il  metallo  monetato  assai  difficile 
renderebhesi.  Nel  commercio  pertanto , che  negli  anti- 
chissimi tempi  faeevasi  con  il  solo  cambio  delle  merci, 
e delle  derrate,  si  debbono  rintracciare  le  prime  cause  ed 
i primi  motivi  della  moneta  e dell’uso  di  lei.  Reodesi  dun- 
que insussistente  del  tutto  l’opinione  di  Sebastiano  Erizzo 
nel  suo  discorso  sulle  antiche  monete , riprodotta  poi  dal- 
l’ Arduino,  sebbene  fosse  stata  combattuta  dall’ Agostini , 
dal  Savoto,  dal  Patino  e da  altri,  che  le  stesse  antiche 
monete  non  fossero  per  uso  del  commercio,  opinione  che 
a’ dì  nostri  non  ha  più  seguaci.  Clic  forse  il  vedersi  ivi 
marcato  il  valore , il  peso  , i pieni  diritti  delle  Repubbliche 
e de’ Monarchi  ed  altre  circostanze,  non  sono  sufficienti 
per  escludere  tale  opinione  ? Rimangono  bensì  ancora  alcuni 
oggetti  che  da’  Numografi  si  classificano  fra  le  monete  ? aia 
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che  tali  non  furono  probabilmente,  come  a luogo  più  op- 
portuno conosceremo. 

§.  II.  La  circostanza  troppo  comune  di  ritrovarsi  le  anti- 
che monete  sotto  il  terreno,  da  varie  cause  dipende.  Sono 
le  principali  la  superstizione  di  sotterrare  monete  con  i de- 
funti , e perciò  nei  sepolcri  soventemente  si  trovano,  e la  cau- 
tela di  nasconderle  alla  avidità  degli  stranieri  , dei  nemici 
c de1 2 * 4 * 6 7  ladri.  Nè  ad  altre  cagioni  noi  pensiamo  che  si  possono 
attribuire  varj  nascondimenti  e copiosi,  che  in  questo  istesso 
secolo  e nell’antecedente  si  sono  felicemente  discoperti  nella 
Brettagna,  nella  Francia  , nell’Austria,  in  Roma,  a Smirne, 
a Cremona,  a Milano,  a Bologna  (i),  a Susa  (2.)  ed  altrove. 
Oderendocene  così  il  suolo  ogni  giorno , la  Numismatica 
continuamente  diviene  una  parte  dell’umano  sapere  impor- 
tantissima per  ogni  rapporto , e specialmente  per  la  no- 
vità degli  oggetti. 

§.  Ili.  Non  ci  ha  Storico  della  Numismatica  che  non  ab- 
bia cercato  di  rintracciarne  l’origine.  Veggasi  quanti  ne  no- 
vera Giovanni  Goffredo  Lipsio  (3) , cui  possono  aggiugnersi 
l’opera  recentissima  del  sig.  Garnier  (4),  e più  altri  Scrittori. 
Non  sono  essi  concordi  fra  loro  come  addiviene  in  cose  di 
epoche  lontanissime  e di  cui  anche  i Classici  della  antichità 
in  vario  modo  favellano.  Perciò  ora  si  fanno  autori  della 
monetagli  Egizj,  ora  i Lidj,  ora  i Tessali,  per  i quali  sta 
Lucano  (5),  gli  Ateniesi  talvolta,  ed  anche  Numa  Re  di 
Roma  , senza  valutare  certe  tradizioni  meramente  mitologi- 
che , che  attribuiscono  l’ invenzione  della  moneta  a Giano 
antico  Re  d’Italia,  ed  a Demecede  consorte  di  Mida  Re  di 
Lidia. 

Presso  alcuni  scrittori  rimane  altresì  non  decisa  la  qui- 
stione  se  aggiorni  di  Omero  avesse  corso  il  metallo  mone- 
tato (0),  ma  l’opinione  comune  si  è che  a quei  giorni  non 
si  costumasse.  Che  se  presso  Euripide  nel  Ciclopide  (7),  Ulisse 


(\)  Del  ritrovamento  di  medaglie  Consolari  a Cadriano  nel  Bolo- 
gnese nel  1811  Bologna,  e di  nuovo,  ivi  1820. 

(2)  Vernazza,  Reeensio  Numorum  Seeusii  repert.  1812. 

(3;  Biblioteca  N umana  pag.  S\rj.  Lips.  1801. 

(4)  Garnier,  liistoire  de  la  Monnoje  depuis  le  temp  de  la  piu. 
haute  Àntiquitè  ju,que  au  Regue  de  Charle  Magne.  Paris  1819. 
voi.  2.  8 

(5/  Farsal.  VII  402, 

(6)  Feitius  , Antiq.  Homer.  II,  10. 

(7)  Ver.  159. 


dice  a Siberie  di  dargli  dell’ argento,  in  quel  luogo  vi  si 
deve  riconoscere  uno  scherzo,  ed  una  di  quelle  anti- 
cipazioni di  costume  che  in  ogni  tempo  fu  in  uso  presso 
gli  artisti  e i Poeti.  Inoltre  non  ci  si  rechino  ad  esempio 
le  monete  coi  ritratti,  o pretesi  ritratti  di  Omero,  di 
Pittagora,  di  Minosse,  Numa,  ed  Anco  Marzio,  imper- 
ciocché , come  anche  i mediocremente  istruiti  sanno  , son 
elleno  di  epoche  assai  posteriori,  ed  alcune  segnate  in 
ossequio  di  altri  grandi  uomini,  sono  falsificate  intieramente. 

I Monumenti  della  storia  e le  antichità  scritte  riferite 
anche  da  Wachter  (i)  ci  ricordano  Fidone  Re  degli  Argivi 
come  il  primo  che  segnasse  moneta  d’argento  nell’isola  eli 
Egina  nove  secoli  innanzi  l’era  nostra,  opinione  assai  ben 
sostenuta  , a nostro  parere  , dalla  rispettabile  testimonianza 
della  celebre  Cronaca  di  Paro  (2) , alla  cui  autorità  in  certo 
modo  si  uniforma  anche  Polluce.  Si  può  credere,  ciò  sus- 
sistendo , che  una  sì  utile  invenzione  si  propagasse  solleci- 
tamente nell’Asia,  e in  Italia,  la  quale  anche  a’ dì  nostri 
vanta  monete  di  epoche  lontanissime. 

§.  IV.  Gli  oggetti  della  Numismatica  sono  sì  copiosi  e 
svariati  , che  1’  utilità  di  lei  si  estende  alla  cronolo- 
gia per  le  varie  epoche  che  segna  alla  Storia  per  tante 
sue  circostanze  che  0 per  mezzo  delle  iscrizioni  , e delle 
figure  ci  sono  note;  alla  Geografia  per  le  molte  Provincie, 
i molti  Regni  e città  che  vi  sono  nominate;  alla  Iconografia 
per  tanti  ritratti  di  uomini  celebri  che  vi  si  osservano  ; alla 
Mitologia  per  le  molte  favole  che  vi  sono  rappresentate  ; 
alla  Paleografia  per  i varj  idiomi  in  cui  le  monete  sono 
scritte;  ai  costumi  perchè  ve  ne  ha  espressi  di  ogni  ma- 
niera, sacri  cioè,  pubblici,  domestici  e militari;  alla  Po- 
litica, non  meno  che  alla  Giurisprudenza  per  le  molte  Ma- 
gistrature che  vi  s’  incontrano  ; alle  scienze  naturali , e fisi- 
che per  i molti  oggetti  che  nelle  monete  si  trovano  ; alla 
Chimica  ed  alla  Docimastica  per  la  composizione  metallica, 
e la  patina  che  le  ricopre,  e di  cui  abbiamo  già  favellato, 
alla  classica  erudizione  per  i soggetti  che  contiene  questa 
facoltà,  e per  conseguenza  alla  migliore  interpretazione  dei 
Classici  antichi , i quali  possono  correggersi  anche  con  le 
monete  ove  sieno  errati  per  colpa  de’ calligrafi,  impercioc- 
ché l’autorità  di  esse  sempre  intatta  rimane.  Finalmente  alle 


(r)  Archeolog.  Num.  pag.  33. 
(a)  Mamora  Arundelliaaa. 
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arti  del  disegna  ed  alla  sua  Storia  la  Numismatica  diviene 
utilissima , poiché  niuna  classe  di  Monumenti  antichi  vi 
si  acconcia  come  la  Numismatica,  onde  rintracciare  con 
maggior  precisione  le  varie  rivoluzioni  , i varj  casi  , e 
la  varia  fortuna  delle  arti  medesime  presso  ogni  culla  na- 
zione. Intanto  noi  dobbiamo  saper  buon  grado  al  sig.  Mion- 
ìret  che  a questo  fine  principalmente  di  conoscere  i varj 
stati  delle  arti  del  disegno  presso  i Greci , gli  Itali  antichi , 
ed  i Fenici  ha  conseerato  le  sue  diligentissime  tavole  Nu- 
mismatiche aggiunte  al  suo  elaboratissimo  catalogo  (i). 
Yeggasi  inoltre  sull’ utilità  dello  studio  Numismatico  sotto 
s molti  suoi  rapporti  una  recentissima  memoria  del  sig.  Du- 
mersan  (2)  e la  Numismatica  al  Viaggio  d1 * 3 4  A n ararsi  di 
Barthelemv  del  sig.  Landon  {3)  ove  col  mezzo  delle  me- 
daglie si  può  dire  che  ci  abbia  dato  il  più  bel  saggio  delle 
epoche  migliori  per  l’arte  greca.  In  sostanza  la  Numisma- 
tica è divenuta  così  interessante  per  ogni  maniera  di  studio, 
che  F Heyne  (4)  mostra  come  gli  uomini  eruditi  c scien- 
ziati non  potrebbero  dimenticarla  quasi  senza  danno  e 
vergogna. 

g.  V.  La  Storia  di  questi  amenissimi  studj  quanto  breve- 
mente , altrettanto  dottamente  fu  ordita  dal  dotto  Heyne 
in  un  ragionamento  permesso  alla  Biblioteca  Numismatica  di 
Lipsie  (5) , e noi  la  raccoglieremo  per  succinta  maniera. 
Da  che  le  lettere  incominciarono  a risorgere  nel  secolo  NIV, 
al  Petrarca  si  debbono  i primi  impegni  degli  studj  numi- 
smatici. Egli  non  solo  ne  prendeva  per  sé  stesso  vaghezza, 
ma  li  consigliava  fervorosamente  agli  altri , come  da  più 
luoghi  delle  sue  pistole  deducesi. 

Sembra  che  i primi  studj  fossero  sulle  monete  de1  Cesari 
Romani,  nè  ciò  potea  esser  di  manco;  imperciocché  la 
Storia  di  que’  Principi  interessò  sempre  mai  ogni  classe  di 
erudite  persone , e perchè  assai  per  tempo  s1  incominciò  a 
conoscere  che  alcune  di  quelle  monete , per  la  rarità  di 
esse  erano  di  assai  diffìcile  ritrovamento,  così  la  malizia 
e la  frode  dei  falsificatori  si  può  dire  che  nascessero  al  na- 
scere di  questi  studj. 


(1)  Paris  1808. 

{2)  Revue  Encyctop.  1821,  voi.  I,  pag.  4^* 

(3)  Paris  1818. 

(4)  fiasche,  Lev.  Rei  Num.  voi.  I.  Prasf a. 
/5)  Lipsiae  1801. 
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In  seguito  sì  tolsero  per  mano  le  così  dette  monete  di 
famiglie , ed  il  primo  forse  che  vi  consecrasse  i profondi 
suoi  studj  fu  Sebastiano  Erizzo  , le  di  cui  opere  di  assai 
poco  uso  a’ dì  nostri,  rimangono  tuttora.  Nel  secolo  XVI 
se  ne  fecero  per  la  Europa  varie  raccolte;  ed  in  allora  fu 
che  l’Erizzo  migliori  seguaci  avesse  in  Fulvio  Orsino,  nel 
Patino,  nel  Morelli,  e dipoi  nel  Vaillant  nel  secolo  scorso, 
le  opere  de’ quali  sono  anche  a’ dì  nostri  di  assai  migliore 
uso. 

Rimaneva  peraltro  un  gran  campo  da  correre  e vastissimo 
nelle  così  dette  monete  Urbiche  estranee  a Roma  , cioè  dei 
Regni,  delle  Provincie,  delle  città,  dei  Municipi  e Colonie, 
campo  che  stendesi  nell’Europa,  nell’Asia,  e nell’Africa.  Le 
prime  cure  dal  secolo  XVI,  si  debbono  ad  Huherto  Golzio, 
ma  in  quel  secolo  non  ebbe  molti  seguaci;  imperciocché  la  Nu- 
mismatica Romana  occupava  più  facilmente  le  cure  e gli  studj 
degli  eruditi,  non  altrimenti  che  ne’ secoli  XVII,  e XVIII, 
ne’  quali  si  videro  sulla  Numismatica  Romana  le  opere  del 
prelodato  Patino,  dell’Occone,  del  Mezzabarba,  del  Vaillant 
e di  tanti  altri. 

Sembra  poi  che  al  secolo  XVII  inoltrato  le  ricerche 
sulla  Numismatica  Romana  Cesarea  non  si  limitassero  che 
all’imperio  di  Occidente,  e pressoché  intatta  si  può  dire 
che  rimanesse  la  Storia  della  zecca  Orientale  Bizantino 
Costantinopolitana.  Carlo  Dufresne  aprì , e diresse  una  tal 
via  (i)  , nella  quale  s’  incamminarono  poi  per  assai  piu 
lungo  viaggio  il  Bandurio  , e l’Ab.  Tanini  nel  secolo  scorso. 

Perchè  le  molte  monete  battute  fuori  di  Roma  dalle  Ro- 
mane Colonie,  e dai  Municipj  che  aveano  acquistato  il  così 
detto  Gius  Latino,  alla  stessa  Romana  Storia  gran  luce  po- 
teano  recare,  non  si  tardò  guari  a prenderle  separatamente 
ad  esame  da  Vaillant  con  opere  a parte  nel  secolo  XVII  e 
nel  seguente  da  Florez  che  studiò  e pubblicò  quelle  delle 
antiche  colonie  nelle  Spagne  dai  Romani  dedotte. 

11  genio  per  questi  studj  smisuratamente  cresceva  non  al- 
trimenti che  per  la  Greca  lingua  e degli  altri  idiomi  spe- 
cialmente Italici,  nè  quindi  è meraviglia  se  nel  secolo  scorso 
tanti  progressi  si  fecero  , e tanti  libri  si  pubblicarono 
particolarmente  intorno  alle  monete  Urbiche  a Roma  estranee. 


(ij  Dissertalo  de  Imperai.  Corutmtinopolifcanor.  Nnm 
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I dotti  Numismatici  Vaillant , Froelich,  Pellerino  , Combe 
ed  altri  aprirono  una  spaziosissima  via  alla  copiosa  Numi- 
smatica Greca,  e perché  P amore  della  nazione  e della 
patria  dovea  anche  in  questi  studj  distinguersi  , sorsero  for- 
tunatamente letterati  nel  secolo  XVII  die  si  determinarono 
a ricercare  e pubblicare  in  opere  particolari  la  Numismatica 
speciale  di  una  citta,  d’un  popolo,  d’una  Provincia,  d^un  Re- 
gno. Così  Laslanosa,  Florez  ed  Erro  ci  diedero  le  monete  della 
Spagna  , Parata  e Torremuzza  la  Numismatica  Sicula,  Ma- 
gliari la  Btuzia,  Gori , Olivieri  , Passeri,  Guarnacci,  Buo- 
narotti  e Lanzi  ci  diedero  nelle  opere  loro  pressoché  tutta 
ìa  Numismatica  deli’  Italia  Superiore  e Media;  il  dotto 
Danieli  ristringendosi  a limiti  più  angusti  ci  diede  la  Nu* 
mismatica  Osca  della  sola  citta  di  Capua , come  avea  già 
fatto  il  Pinzio  della  Ravennate,  per  lasciarne  altri  esempli. 
Né  ciò  fu  sufficiente  al  migliore  incremento  di  questi  studj, 
imperocché  Swinton,  Barthelemy,  Dutens,  Belando,  Perez, 
Bajer,  Tichen,  Vaillant,  Froelich  , Cary  , Bayero  , Corsini, 
Zoega , Sestini  ci  fecero  separatamente  conoscere  con  le 
opere  loro  le  monete  Fenicie,  Ebree,  dei  Monarchi  della 
Siria,  della  Parzia,  del  Ponto,  del  Bosforo,  della  Bitinia, 
delf  Egitto,  dei  Re  della  Tracia,  e del  Bosforo  Cimerio, 
de’ Principi  Osroeni  ed  Edesseni , della  Bactriana,  della 
zecca  Alessandrina  di  Egitto  e della  Spagna  nuovamente. 
Né  a queste  opere  mancò  l’altro  corredo  di  collezioni  ora 
pubbliche  , ora  private  ed  ora  Sovrane  separatamente  illu- 
strate , e di  cui  copiosissimi  esempj  si  potrebbero  ricordare. 

Si  può  dire  che  fino  al  secolo  scorso,  nella  immensità 
delle  opere  numismatiche  mancassero  buoni  libri  ed  oppor- 
tuni trattati , onde  con  miglior  criterio  incamminarsi  in  que- 
sta scabrosissima  via,  e gli  scritti  di  Rinkio  , di  Savoto  e 
tanti  altri , che  si  aggirano  principalmente  sulla  fabbrica- 
zione delle  antiche  monete,  sul  peso  , sul  valore  e su  di 
una  sterminatissima  erudizione , non  erano  poi  sufficienti . 
né  sempre  da  buona  critica  dettati  • e Guglielmo  Bcauvais 
fu  forse  il  primo  che  con  il  suo  trattato  per  distinguere  le 
monete  vere  dalle  false,  dasse  precetti  di  questa  amplissima 
scienza. 

Anche  la  semplice  interpretazione  delle  monete  non  avea 
corsa  molta  fortuna  fino  alla  metà  del  secolo  XVII  quando 
qual  genio  benefico  sorse  lo  Spanhemio  ad  illustrare  questa 
parte  di  umano  sapere,  con  la  sua  profonda  dottrina,  e 
con  la  sua  grand’opera  De  usu  et  prcestantia  numismatum 
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che  segnerà  sempre  un*  epoca  luminosa  in  questa  scienza.  E 
perchè  questo  grande  Filologo  volle  con  la  pratica  mostrare, 
e con  F esempio  di  quanto  giovamento  sieno  le  vecchie  mo- 
nete per  la  migliore  interpretazione  de’  Classici , di  questi 
Monumenti  preziosi  soventemente  arricchì  i suoi  dotti  e 
squisiti  comentarj  agli  Inni  di  Callimaco,  ed  ai  Cesari  di 
Giuliano. 

Ma  dal  secolo  XVII  fino  a noi  gli  scrittori  di  Numisma- 
tica , come  le  collezioni  di  antiche  monete  , furono  in  sì 
gran  numero,  che  impossibile  sarebbe  noverarle  tutte,  ma 
possono  vede» si  e conoscersi  nelle  Biblioteche  Numisma- 
tiche del  Labbeo  , del  Bandurio  , dell’Hireh  e di  molti  al- 
tri compilatori  di  somiglianti  cataloghi,  fra  quali  si  novera 
per  ultimo  quello  altre  volte  citato  del  Lipsio  pubblicato  a 
Lipsia  nel  )8oi  , che  sebbene  sia  più  copioso  di  tanti  altri, 
potrebbe  farsi  ad  esso  un  gran  supplemento  e per  gli  arti- 
coli ommessi  , e per  le  molte  opere  nuove  che  dal  1801  in 
poi  si  pubblicarono.  Noi  dunque  de’ primi  terremo  brevis- 
simo conto,  e ci  limiteremo  a noverare  quelli  che  al  no- 
stro scopo  sembrano  più  necessarj  a conoscersi  e più  pro- 
fittevoli a farne  uso. 

Le  Numismatiche  cognizioni  già  incominciarono  a pren- 
dere un  carattere  di  sistematica  scienza , pei  rudimenti  e 
precetti,  benché  imperfetti  che  contenevano,  poiché  al- 
cuni libri  deli’ Erizzo,  dell’ Agostini , del  Jobert,  del  Patino 
e di  altri  , sebbene  fra  libri  elementari  potrebbero  noverar- 
si , non  sono  essi  sufficienti  nei  luminosissimi  tempi  in  cui 
siamo.  Che  se  i sistemi  nell1  esporre  queste  dottrine  adope- 
rati dal  Froelich,  dal  Zaccheria  c da  altri  fossero  stati 
esposti  per  più  acconcia  maniera  , questi  libri  elementari 
potcano  oscurare  quanti  altri  mai  se  n’ erano  veduti,  per 
l’immensa  vastità  delle  dottrine,  e degli  oggetti.  Ma  il 
perlezionar  questi  studj  anche  sui  rapporti  della  pubblica 
istruzione  pure  riserbato  al  profondissimo  Ab.  Eckliel  An- 
tiquario Cesareo  a Vienna  che  si  meritò  per  fino  in  Ger- 
mania il  nome  del  Sacerdote  della  Dea  Moneta.  Le  sue 


brevi , ma  dottissime  Lezioni  elementari  che  stampò  in  Te- 
desco nel  1788  furono  come  foriere  della  sua  grand’  opera 
in  otto  ampj  volumi  pubblicati  poco  dopo  ed  intitolata 
Doctrina  Numorum  veterani , ove  espose  tutta  la  Numi- 
smatica Romana  ed  Urbica.  Nè  mancarono  dopo  altre  Istitu- 
zioni numismatiche  del  dotto  Millin  e del  sig.  cavaliere 
Avellino  di  Napoli  nostri  carissimi  amici  amendue  , ma  il 
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dotto  Napolitano  che  incominciò  a pubblicarle  nel  suo 
riputatissimo  giornale  Numismatico , ce  ne  fa  desiderare 
assai  ferventemente  il  seguito. 

Ma  quando  l’Eckhei  rifuse  nella  sua  grand’opera  Doc- 
trina  Numorurn  veterum  tutte  le  buone  dottrine  numismati- 
che le  quali  si  erano  divulgate,  e tante  ve  ne  aggiunse  di 
nuove,  e dettò  nuovi  opportunissimi  ed  assai  profittevoli  si- 
stemi producesse,  dirò  così,  un  getto  di  un  conio  migliore,  che 
fu  come  un  segnale  cui  si  diressero  gli  studiosi  ed  i Numisma- 
tici che  lo  seguirono  , particolarmente  nel  suo  sistema  Geo- 
grafico per  le  monete  a Roma  estrarrne  , sistema  che  intro- 
dotto quasi  da  Golzio,  assai  migliorato  da  Pellerino,  sotto 
lo  studio  di  Eekhel  divenne  perfetto.  E perchè  le  sue  clas- 
sificazioni ed  i suoi  metodi  divennero  come  la  base  fonda- 
mentale  di  ogni  numismatico  studio , furono  seguiti  dal 
sig.  Mionnet  nell’ampio  suo  catalogo,  delFab.  Caronni,  e 
dal  dottissimo  Sestini , che  per  le  molte  e classiche  opere 
sue  Numismatiche,  può  oggi  reputarsi  come  il  primo  Nu- 
mofilo  dell’Europa. 

Ma  di  altri  sussidj  aveva  la  Numismatica  scienza  bisogno, 
e tanto  la  varietà  de’ suoi  oggetti  richiedeva.  Di  Lessici  cioè 
ove  la  vasta  materia  con  metodo  alfabetico  si  distribuisse. 
Var:  se  n’ erano  già  compilati  nel  breve  spazio  di  pochi 
lustri  del  secolo  scorso,  che  tutti  poi  vennero  oscurati  dal 
dotto  , e voluminosissimo  Lessico  di  Rasche  che  si  cominciò 
a pubblicare  nel  178^  a Lipsia. 

Perchè  la  scienza  Numismatica  si  conoscesse  meglio  nei 
molti  scrittori  che  l’aveano  trattata  , e nella  storia  lettera- 
ria , si  completarono  delle  Biblioteche  e Cataloghi  che  si 
nominarono  altrove  in  questo  paragrafo.  Ed  affinchè  neppure 
opere  periodiche  mancassero,  cVe  delle  nuove  scoperte  te- 
nessero al  giorno  gli  scienziati  e i Numofili  , i sigg.  Fe- 
derico Schichetgroll  . ed  il  sig.  cavaliere  F.  M.  Avellino 
con  le  stampe  di  Lipsia  e di  Napoli  di  ottimi  giornali 
Numismatici  ci  fornirono. 

§.  VI  Le  immagini  e le  iscrizioni  sono  i principali,  0 a 
dir  meglio  i soli  argomenti  della  Numismatica  espressi  co- 
munemente in  amendue  le  superficie  delle  antiche  monete. 
Queste  superficie  medesime  si  considerano  come  la  parte 
dritta  e la  rovescia  della  moneta,  e che  con  termini 
proprj  dell’arte  nostra  si  dicono  pars  antica,  pars  po- 
stica ed  aversa  : la  prima  è sempre  la  parte  che  piò 
interessa,  come  nelle  monete  de’ Cesari,  il  dritto  è ove  si 


imarcò  il  loro  ritratto  e nelle  monete  autonome  ove  è il 
nome  del  popolo,  ma  non  sempre  quella  parte  debbesi  to- 
gliere per  lo  dritto  della  moneta.  Non  tutte  le  monete  per 
altro  contengono  quei  due  oggetti , imperciocché  delle  an- 
tiche assai  ne  rimangono  anepigrafi,  senza  iscrizione  cioè, 
e di  esse  mentre  gran  parte  si  conoscono  per  quelle  che 
sono  nella  conformità  di  altre  monete  che  a que’  tipi  stessi 
uniscono  epigrafi,  altre  bisogna  gettarle  fra  le  incognite  ed 
incerte.  Non  ci  diffonderemo  ora  sui  tipi  c le  iscrizioni  delle 
antiche  monete  *,  dovendo  per  ogni  classe  delle  medesime 
partitamente  trattarne.  Non  vogliamo  però  ommettcre  di 
ricordare  come  alcune  monete  antichissime  nel  rovescio 
sono  destituite  di  tipo,  o impronte  figurative  , apparendovi 
solamente  una  o più  concavita  , le  quali  fattevi  per  comodo 
della  coniazione  annunciano  veramente  gli  incunabuli  del- 
P arte  monetaria.  Gli  esempj  sono  frequenti  fra  le  monete 
antichissime  della  Persia,  eli  Acanto,  di  Cizzico,  di  Efeso, 
di  Egina  , di  Abido,  della  Beozia,  di  Corinto  e di  altri 
luoghi  datici  con  molta  diligenza  dal  sig  Mionnet.  Le  su- 
perficie delle  monete  diconsi  nella  scienza  nostra  campii 
cd  una  porzione  estrema  eli  esso  sotto  le  figure , occupata 
talvolta  da  una  iscrizione  isolata,  dicesi  V Escrgo  che  è 
quanto  dire  fuori  dell’ opera,  come  se  quella  epigrafe  for- 
masse una  divisione  separata  delle  altre  iscrizioni  , e come 
in  realtà  talvolta  la  forma. 

§.  VII.  Gli  Idiomi  delle  antiche  monete  sono  il  Fenicio, 
V Ispanico  , FOsco,  il  Sannitico  , l'Etrusco,  il  Greco,  il 
Latino,  il  Sassanido,  il  Persiano.  Veggasi  la  nostra  Lezione 
sulla  Paleografia  de’ Monumenti  antichi.  Vi  sono  ancora  al- 
cuni caratteri  che  sembrano  d’alfabeti  incogniti}  intorno  a 
quali  può  vedersi  la  Tas.  XXX  del  sig.  Mionnet. 

§.  Vili.  I limiti  che  da:  Numcgrafi , e da  Eckliel  iri 
modo  speciale  si  assegnano  alla  Numismatica  antica  , sono 
i.  L’Ispanica  dalla  origine  incerta  fino  a Caligola,  ed  in 
questo  lasso  di  tempo  furono  ivi  coniate  monete  nell’Idioma 
nazionale,  nel  greco,  e romano.  2.  La  Gallica  c l’Italica 
di  cui  s’ignorano  similmente  le  origini,  ebbero  anche  più 
lunga  durata.  3.  L’Asiatica  e Greca  sull5 esame  delle  mo- 
nete che  abbiamo  c che  possono  rimandarsi  ad  una  epoca 
certa , pare  che  possa  farsi  incominciare  dai  primi  Re  della 
Macedonia,  fino  a Gallieno,  0 Claudio  Gotico  nel  terzo 
secolo  dell’era  nostra.  Non  poche  monete  autonome  peraltro 
della  Grecia  e deli’  Asia  sicuramente  procedono  l’ opoca  dei 
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vecchi  Monarchi  della  Macedonia,  c la  fabbrica  , non  meno 
che  la  Paleografìa  le  annunziano  per  tali.  4-  La  Numisma- 
tica Egizia  superstite  incomincia  dai  Tolomei  fino  a Diocle- 
ziano, poiché  alle  zecche  di  que’ Principi  Greci  successero 
quelle  de’ Cesari  Romani.  5.  La  Numismatica  Romana  com- 
presa anche  quella  dell’Impero  Orientale,  dopo  che  l'Im- 
pero si  divise,  incomincia  dal  governo  de’ConsoIi,  fino  a 
Costantino  XIV.  Paleologo  ultimo  Cesare  Costantinopolitano 
soggiogato  da  Maometto  nel  del  Pera  nostra.  Da  Carlo 

Magno  fino  a Massimiliano  I.  creato  Cesare  nel  1486  si  no- 
vera ia  così  detta  moneta  degli  infimi  secoli,  e da  Massi- 
miliano I.  a’  nostri  giorni  la  Numismatica  moderna  , nelle 
quali  due  classi,  per  ia  storia  sempre  importanti,  non  pos- 
sono gli  studj  nostri  occuparsi. 

§.  IX.  I metalli  principali  delle  antiche  monete  sono  come 
a’ dì  nostri  l’oro,  l’argento  ed  il  bronzo,  e sono  tutti 
tre  ricordati  nell’epigrafe  delle  monete  Romane  che  i Trium- 
viri Monetali  vi  facevano  imprimere:  1IIVIRI.  A.  A.  A.  F.  F. 
Auro  Argento  Aere  flando  feriundo  ed  a queste  tre  qua- 
lità di  metallo  sembra  certo  che  volessero  alludere  nelle 
monete  cesaree  le  tre  femmine  con  bilancie. 

L’oro  nelle  monete  antiche  è purissimo  e con  esse  si  clas- 
sificano altre  dette  di  elettro  da’Numografì  , 0 sieno  di 
un’oro  più  inferiore,  perchè  molto  argento  vi  è allegato 
allo  scrivere  di  Plinio.  Ve  ne  sono  fra  le  Fenicio-Sicule  , 
fra  quelle  dei  Re  del  Bosforo  Cimerio  e molte  della  zecca 
Cesareo-Bizantina. 

Anche  l’argento  comunemente  è purissimo  nelle  monete 
antiche,  a menochè  in  alcune  dei  Re  della  Siria,  e de’Parti. 
Da  che  la  Grecia  e l’Egitto  divennero  soggetti  a Roma,  in 
quelle  zecche  l’argento  divenne  impurissimo  non  meno  che 
nella  zecca  Romana  dagli  Antonini  fino  a Diocleziano.  In 
quest’ epoche  si  fabbricarono  quelle  copiosissime  monete  di 
un’allegamento  che  noi  diremmo  di  bilione , e che  potiti 
chiamano  i Francesi. 

Anche  il  bronzo  è di  migliore  e peggior  lega,  e giusta- 
mente dalla  credenza  de’  Numografi  si  è tolta  ogni  idea  di 
monete  del  così  detto  bronzo  di  Corinto,  veggasi  cosa  si 
è scritto  in  avanti  da  noi  alla  pagina  120. 

Si  classificano  con  le  antiche  monete  talvolta  certi  og- 
getti di  piombo  e di  stagno , che  alla  vecchia  moneta 
molto  assomigliano  e ve  ne  ha  di  simili  alle  Cesaree , alle 
Greche  e Latine,  Gentilesche  e Cristiane.  Francesco  Ficoioni 


ne  pubblicò  una  buona  collezione  (i)  , ma  quale  ne 
fosse  d’alcuni  il  vero  uso  cercasi  tuttora.  Forse  parte  di 
quegli  oggetti  furono  tessere,  sperimenti  delle  nuove  ma- 
trici , modelli  ed  apografi  di  monete  già  coniate  e talvolta 
poterono  essere  anche  oggetti  Diplomatici , e spesso  impo- 
sture degli  antichi  falsai  j per  ricoprirle  poi  di  sottili  lamine 
d’oro  e di  argento.  Yeggasi  Ras< he  nel  suo  Lessico  Nu- 
mismatico (2),  ove  ha  intieramente  compendiato  l’opera 
del  Ficoroni,  aggiugnendovi  molte  interessanti  notizie  su  di 
tali  oggetti  pseudo -monetar]  plumbei , accennando  le  qui- 
stioni  insorte  altre  volte  fra  alcuni  letterati  d’ oltremonte  sui 
proposito  se  veramente  presso  gli  antichi  ed  i Romani  prin- 
cipalmente avessero  corso  le  monete  di  piombo  mentovate 
da  Plauto,  c da  Marziale.  Perchè  le  nostre  ricerche  non  si 
estendono  che  ai  Monumenti  superstiti , stimiamo  inutile  ri- 
cercare le  altre  sostanze  in  cui  gli  antichi  per  uso  e biso- 
gno del  commercio  fabbricarono  monete  5 imperciocché  da 
Polluce,  da  Suida  e da  altri  sappiamo  come  gli  Spartani 
e Bizanzj  ebbero  monete  di  ferro  e di  cuojo  e i Cartaginesi 
di  legno. 

Alla  storia  delle  antiche  zecche,  la  storia  metallica , che 
loro  appartiene  dovrebbesi  pure  riunire.  Eckhel  la  cercò  con 
profondità  di  dottrine  e sulla  scorta  di  queste  noi  stessi 
rapidamente  la  rintraeceremo.  La  maggiore  0 minor  quan- 
tità delle  monete  d’oro  annunzia  la  maggiore  0 minore  opu- 
lenza dei  popoli.  Perchè  i primi  Pte  della  Macedonia  turono 
in  povera  condizione,  ivi  l’oro  non  s’incominciò  a monetare 
che  a’ giorni  di  Filippo  II,  che  assai  crebbe  sotto  il  grande 
Alessandro  suo  figliuolo.  Maggiore  è la  quantità  dell’oro 
coniato  nella  Tracia  a’ giorni  di  Lisimaco  e suoi  Successori, 
e la  quantità  dell’oro  coniato  da  quelli  di  Siracusa,  di 
Taranto,  e di  Cirene,  annunzia  certamente  l’opulenza  di 
quelle  famose  città  ; ciò  non  pertanto  sebbene  i Monarchi 
della  Soria  fossero  potentissimi,  assai  poche  monete  d’oro 
si  conoscono  di  essi  , come  niuna  se  ne  conosce  con  cer- 
tezza di  Atene,  la  Metropoli  della  Grecia.  In  Roma,  come 
vedremo  fra  poco,  fu  rarissimo  Foro  prima  dell’Impero  e 
le  zecche  repubblicane  non  coniarono  che  il  metallo  e l’ar- 
gento. Molte  città  della  Grecia  incominciarono  la  loro  mo- 
netazione dall’oro,  passando  quindi  alLargento  e termi- 
nando con  il  bronzo.  In  antichissimi  tempi  e fra  alcuni 
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popoli  pare  che  il  bronzo  non  fosse  permesso,  ed  in  Atene 
appena  s1  introdusse  , che  si  abolì.  Per  lo  contrario  in  Roma 
s1  incominciò  la  monetazione  con  il  bronzo  e quindi  si  prò- 
gredì  con  l’argento  e l’oro.  Bisogna  dir  dunque  con  Eokhel 
qualmente  alcune  città  Greche  incominciarono  a batter 
moneta  allorché  pervenute  si  videro  ad  una  certa  stabilità  , 
e quindi  per  forza  d’imponenti  circostanze  , si  dovettero 
apprendere  ad  un  metallo  assai  inferiore.  E perchè  Roma 
incominciò  a coniar  moneta  ne’suoi  miseri  incunabuli  , così 
non  potea  usare  che  di  un  più  comune  metallo  , variandolo 
ne’  più  preziosi  col  crescere  in  potenza  e col  variar  di 
fortune. 

g.  X.  La  fonna  delle  antiche  monete  è sferica  comune- 
mente , ma  questa  istessa  rotondità  è sì  irregolare  talvolta, 
che  alcune  monete  di  metallo  battute  in  Egitto  nelle  zecche 
de’Tolomei  e de’Cesari,  rassomigliano  assai  facilmente  ad 
un  cono  troncato.  Così  di  una  forma  assai  irregolare,  ma 
che  inclina  alla  sferica,  sono  quelle  di  Acanto,  di  Egina, 
di  Siracusa  per  ricordarne  assai  poche  delle  molte  che  con 
estrema  esattezza  ci  ha  dato  nelle  sue  tavole  il  sig.  Mionnet. 
L’  Italia  e Roma  forse  sono  le  sole  che  a’  dì  nostri  ci  mo- 
strino monete  antichissime  di  forma  rettangola  e romboida- 
le, e di  cui  meglio  favelleremo  nella  Lezione  che  siegue. 

Per  misura  della  moneta  noi  intendiamo  la  sua  ampiezza 
apparente  nella  superfìcie,  la  quale  dai  coltivatori  dell’arte  nu- 
mismatica suole  chiamarsi  Modulo.  Lo  stesso  sig.  Mionnet 
die  molte  monete  diligentemente  osservò,  nella  sua  tavola 
dei  moduli  ne  assegna  19,  e noi  pensiamo  che  ve  né  sieno 
anche  di  modulo  ed  ampiezza  minore  del  suo  primo  numero, 
come  sono,  a modo  di  esempio,  alcuni  de’così  detti  stateri 
d’oro,  de’  quali  posson  vedersi  le  tavole  IV,  V,  VI,  IX,  negli 
stateri  recentemente  dal  sig.  Sest i ni  illustrati.  Ma  la  ripartizio- 
ne della  antica  Numismatica  intorno  alla  misura  e grandezza 
suol  farsi  comunemente  in  tre  classi  e specialmente  nella  Nu- 
mismatica Romana,  si  dicono  di  1,  2,  3,  grandezza  omo - 
dulo  0 forma  come  più  piace,  e quelle  monete  che  in 
grandezza  eccedono  la  prima  forma  , si  collocano  in  una 
classe  separata , che  noi  diciamo  Medaglioni  o Maximi 
moduli  accennati  perciò  ne’ libri  de’Numografì  con  le  ini- 
ziali M.  M.  C’ie  se  si  volesse  seguire  il  sistema  c la  divi- 
sione di  Eekhel  nella  sua  grand’opera,  egli  divise  le  monete 
antiche  in  sei  moduli.  Perchè  poi  la  grandezza  osella  mo- 
neta variò  col  variare  de’  tempi  e de’  governi  ? così  non 
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è sempre  facile  assegnare  una  moneta  ad  un  modulo 
piuttosto  che  ad  un'altro,  e sembra  che  ih  ciò  vagliano  più 
la  pratica  e l'uso,  che  lo  studio.  Talvolta  potrebbe  ciò 
più  facilmente  determinarsi  dalla  grossezza  della  moneta 
chiamata  cr  assi  tic  s nummi,  che  dalla  estensione  della  sua 
superficie.  Finalmente  intorno  alla  storia  di  questi  moduli 
o misura  delle  antiche  monete  giova  intendere  le  dot- 
trine del  sig.  Avellino  parto  del  suo  frequente  ed  assiduo 
studio  numismatico.  Così  egli  nel  suo  giornale  già  riferito. 

» Le  medaglie  di  rame  di  primo  e secondo  modulo  sono 
» molto  frequenti  nell' alto  Impero,  trattandoci  di  monete 
» Romane.  Dopo  gli  Antonini  diventarono  però  i loro  mo- 
« dilli  più  piccioìi  fino  al  tempo  di  Gallieno  , nel  quale  il 
« terzo  modulo,  assai  raro  sotto  gli  antecedenti  Imperatori, 
» cominciò  ad  essere  frequentissimo.  Sotto  Diocleziano  ed  i 
» suoi  successori  ricompariscono  più  spesso  le  medaglie  di 
» primo  e secondo  modulo,  che  si  hanno  in  seguito  fino 
« agli  ultimi  tempi  Bizantini  ». 

§.  XI.  Nonostante  i profondissimi  esami  e calcoli  di  Budeo  , 
di  Scaligero,  dell1  Hottomamo  , dello  Eisencsmidio  e di  al- 
tri (i),  la  storia,  la  cognizione  ed  i ragguagli  degli  an- 
tichi pesi , sono  avvolti  fra  le  tenebre  della  oscurità.  Da  tre 
cause  ciò  principalmente  deriva  , dalla  incuria  con  cui  cc 
ne  hanno  favellato  i Classici  , dalla  negligenza  de1  Calligrafi 
nel  trascrivere  le  antiche  note  numerali  ed  aritmetiche  , c 
dalle  variazioni  de1  ragguagli  da  nazione  a nazione  o presso 
un  popolo  stesso.  Noi  peraltro  non  dobbiamo  ora  parlare 
che  de’pesi  monetai j * e per  dire  in  prima  de* Greci  eglino 
ebbero. 

1.  L1  Obolo  moneta  di  metallo,  ma  che  in  Atene  fu  an- 
che d’argento  allo  scrivere  di  Polluce,  ed  equiparava  la 
sesta  parte  della  Dramma , e questa  voce  obolos  importante 
peso  e valore  s’incontra  nelle  monete  greche  di  Chio  c di 
Metaponto  (2).  Dall  'Obolo  , che  fu  vario  di  valore  e di 
peso  presso  diversi  popoli  perchè  Io  ebbero  gli  Attici  , gli 
Egineti  ed  i Macedoni,  procedevano  il  Diobolo , il  Triobolo 
di  due  e di  tre  Oboli,  V E mio  bolo  di  mezzo  Obolo  ec. 

2.  Dramma  fu  nome  di  peso  e di  moneta  effettiva  d’  ar- 
gento ed  oro  presso  i Greci,  e vi  fu  l’Attica,  l’Eginetica  , 
la  Corintia,  ed  anche  l’Egizia.  La  Dramma  Attica  (.Bargciito 
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equiparavasi  a sei  Oboli , e come  moneta  si  ricorda  in  quelle 
di  Efeso  (i).  Dalla  Dramma  che  può  considerarsi  come  il 
denario  Romano,  procedevano  il  Di  dramma , il  Tridramma , 
il  Tetradr anima  di  due  di  tre,  e di  quattro  Dramme,  e 
quest1 2 3 4 5  ultime  monete  sono  anche  le  più  frequenti  nella  Greca 
Numismatica.  I Didrammi  sono  mentovati  nelle  monete  Gre- 
che di  Efeso  e di  Rodi  (2).  Il  Tridramma  non  si  trova  pro- 
babilmente menzionato  nelle  monete  Greche,  ma  i Numo- 
grafi  l’hanno  bene  riconosciuto  fra  quelle  di  Side  della 
Panfilia  , di  Tebe  Beotica  e fra  quelle  di  Filippo  II  Re  Ma- 
cedone (3).  Nella  moneta  Greca  i Numografi  hanno  ravvi- 
sato più  facilmente  ed  in  maggior  coppia  i Tetradrammi  ar- 
gentei , e si  noverano  fra  le  monete  Sicule,  Macedoniche, 
Cilicie  , Eoliche  e di  altre  contrade,  e probabilmente  anche 
romani  coniati  nella  Magna  Grecia , od  in  altri  luoghi 
d’Italia  in  ossequio  di  Roma  stessa.  Somigliante  al  Tetra - 
drammo  nel  valore  e nel  peso  fu  il  Siclo  Ebraico  e le 
Greche  monete  dette  Stateri  d’argento*,  imperciocché  gli 
Stateri  d’oro  rispondevano  ad  altro  peso  e valore.  Degli 
Stateri , di  cui  una  preziosa  collezione  esiste  nel  Museo 
Bavarico,  ci  ha  dato  recentemente  una  dottissima  opera  il 
profondo  Numismatico  sig.  Sestini  (4). 

Polluce  favella  del  Pentradrammo  e del  Pentecontadr ani- 
mo, che  è quanto  dire  di  5,  e di  5o  Dramme.  I Numografì 
hanno  bene  ed  opportunamente  osservato  che  fra  le  monete 
Greche  può  qualcuna  accostarvisi  al  peso  e valore  di 
5 dramme  , ma  di  5o  non  mai. 

La  greca  zecca  di  Scio  e qualcuna  altra  dell’Asia,  ed 
anche  l’Imperiale  a’ giorni  del  gran  Costantino  segnarono  il 
peso  ed  il  valore  di  alcune  monete  metalliche  con  la  voce 
Assarion  , nome  che  può  derivare  dall’Asse  Romano  di 
cui  or  ora  parleremo.  Ma  conforme  le  osservazioni  degli 
eruditi  era  ben  vario  nelle  circostanze  anche  per  le  dimi- 
nuzioni che  soffrì  non  altrimenti  che  P Asse  Romano.  Pare 
che  Vslssario  di  Scio  dagli  25o  grani  diminuisse  fino  alii  36 
come  osserva  il  P.  Kell  (5). 

I Greci  aveano  anche  la  moneta  ideale  e di  conto  e non 


(1)  Vaillant,  Prsest.  Numisrn.  IT,  65. 

(2)  Vaillant  toc.  cit.  e Mus.  Tlienpol.  860. 

(3)  Rasche,  Lex.  Rei  Num.  Voi.  X. 

(4)  Firen.  1817. 

(5)  Haym.  Thes.  Brit.  II,  18. 
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effettiva.  La  Mina  cioè  che  ragguagliavasi  a ioo  Dramme 7 
ed  il  Talento  a 60  Mine. 

Secondo  i calcoli  da  Barthelemy  nel  suo  viaggio  di 
Anacarsi,  le  ricordate  monete  così  ragguagliansi  a moneta 
Francese. 

Obolo  Soldi  3. 

Dramma  Soldi  18. 

Mina  F 'ranchi  90. 

Talento  specialmente  Attico  Franchi  54.00 

Un  Talento  Attico  dunque  valeva  a moneta  romana  circa  a 
scudi  1009  e bajocchi  34  1/2. 

§.  XIL  Presso  i Romani  l’antico  metallo  monetato  cor- 
reva come  peso  e moneta.  Il  peso  chiamato  pondus  pesava 
una  libbra  e dividevasi  in  dodici  once.  F Asse  , che  cosi 
fu  detta  la  moneta  più  antica  Romana,  da  aere , e le  sue 
divisioni  , che  presto  conosceremo  , in  principio  erano  del 
peso  che  marcavano  nelle  impronte , ma  in  progresso  di 
tempo  queste  monete  così  dette  unciali  e Ubicali  diminuirono 
assai  nel  peso  , non  nel  valore  nominale.  Veggansi  fra  gli 
altri  Budeo  (1)  e Wacter  (2).  La  moneta  Romana  d'ar- 
gento che  precedette  i giorni  dell" Impero,  perchè  valeva  0 
dieci,  0 cinque  0 due  assi  e mezzo,  o sieno  libbre,  si  disse 
denario , quinario  e sesterzio  dei  quali  dovremo  fare  nuova- 
mente parola.  La  moneta  di  metallo  e d’argento  dell’Im- 
pero sui  calcoli  del  peso,  può  ragguagliarsi  al  valore  della 
moneta  che  precedette  V Impero  medesimo.  Non  si  può  con 
tanta  precisione  ragionare  della  moneta  d’ oro  de1  Romani 
anteriore  all’Impero,  perchè  fu  rarissima.  Sotto  i Ce- 
sari da  Augusto  in  poi  crebbe  smisuratamente,  e può  an- 
eli’ essa  valutarsi  sui  calcoli  della  moneta  romana  repubbli- 
cana. Assai  più  difficili  sembrano  i ragguagli  sulla  moneta 
d’oro  de’ Greci  anche  per  osservazione  di  Eckhel. 

§.  XIII.  Si  sono  conosciuti  fino  ad  ora  que’nomi  che  alla 
vecchia  moneta  derivarono  dal  peso  e valore*  ora  fa  d’uopo 
della  stessa  altre  denominazioni  conoscere.  I Classici  Greci 
e Latini  adottarono  talvolta  certe  denominazioni  generali, 
come  argyriofi  argento,  cremata  ricchezze,  nomismata 
legge,  0 istituzione,  appunto  perchè  ift  forza  di  pubblica 
legge  que’  prezzi  monetati  acquistavano  un  determinato  va- 
lore , numusy  numisma  dal  greco  nomisma , moneta  da 


(i)  De  Asse. 

(2  \rcheolog.  Num.  IX,  X, 
Verm.  Tom.  L 
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mo nere  ; perchè  le  iscrizioni  ed  i tipi  ammonivano  del  con- 
tenuto , del  valore  , e del  peso  bene  spesso.  Sotto  di  questa 
denominazione  la  moneta  in  Roma  fu  personificata  e deificala 
dandole  per  attributi  e simboli  il  cornucopie  in  segno  di  ab- 
bondanza e la  bilancia  come  per  un’indizio  chiarissimo  che 
dalla  retta  giustizia  debbe  essere  regolato  il  peso  della  pub- 
blica moneta.  Nelle  monete  Cesaree  da  Domiziano  fino  ad 
Eraclio  è frequente  una  tale  rappresentanza  colle  epigrafi 
MONETA  SACRA.  MONETA  AVGVSTA.  Corre  un’altra  opi- 
nione intorno  ad  una  tale  denominazione , ed  è perchè  la 
moneta  coniavasi  in  Roma  nel  Tempio  di  Giunone,  moneta 
che  è quanto  dire  Giunone  P ammonitrice.  Presso  i Romani 
stessi  una  delle  appellazioni  monetali  fu  quella  di  pecunia 
da  pecus , su  di  che  varj  pareri  si  sono  prodotti  dagli  eru- 
diti. Plinio  fu  il  primo  a contarne  brevemente  la  storia  (i) 
e più  ampiamente  poi  fu  ricercata  da  Spanhemio  (*?.),  da 
Froelich  (3)  dal  Crusio  (4)  e da  altri  ; ma  che  la  moneta 
dai  Romani  pecunia  si  dicesse,  perchè  nel  commercio  il  me- 
tallo monetato  si  sostituì  al  cambio  degli  armenti,  come  vo- 
gliono alcuni;  o perchè,  come  altri  pensano,  si  marcassero 
in  que’ pezzi  le  figure  degli  armenti  stessi,  non  cercheremo 
poi  oltre;  sogghigneremo  però  come  questa  seconda  opinione 
sembra  che  possa  un  buon  appoggio  contate  in  quelle  mo- 
nete antichissime  romane  ed  italiche  ove  è l’impronta  del 
bile,  e come  mostreremo  fra  poco,  senza  che  fra  esse  alcuna 
siasene  incontrata  fin  qui  marcata  con  la  pecora  , o l’ariete. 

Finalmente  non  vuole  ommettersi  la  voce  medaglia  che  in 
origine  sembra  tutta  Italiana,  passata  quindi  fra  gli  Spa- 
glinoli e Francesi.  Il  dotto  Scaligero  la  deriva  dall’Arabo, 
ma  sembra  più  probabile  l’opinione  di  Dueange  nel  suo 
glossario,  che  la  stima  una  barbara  corruzione  del  latino 
metalliun. 

Poli  uce  ed  altri  Classici  recano  nuove  denominazioni  nu- 
mismatiche adottate  da’ Greci:  noi  però  seguendo  il  eh.  mae- 
stro Eckbel,  addurremo  sotto  una  quadruplice  divisione  altri 
nomi  che  le  monete  antiche  portano , dedotti  da  alcune 
particolari  circostanze  e che  dallo  studio  delle  monete  stesse 
possono  meglio  comprendersi. 


(0  Lib  XVIII.  98.  XXXIII.  6.0.  Edit.  Arduin. 
(">)  De  Vs.  et.  Prestati.  Nuin.  I,  23. 

O)  Notit  Element.  pag.  2. 

(\)  De  orig.  pecun.  a pccor.  ec.  Petrop.  174#* 
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t.  Nomi  tratti  dal  principe  Autore  dì  alcune  classi  di 
monete.  Tali  sono  i Datici  della  Persia,  i Filippi  delia 
Macedonia,  gli  Aurelianì  deli’ Imperatore  Aureliano. 

i.  Da  certe  qualità  di  tipi  che  portano  impressi  sono 
dette  Civette , Testuggini , Saettar]  le  monete  Ateniesi, 
Pelopponesiaehe  e Persiane  j.  C iòta  fori  alcune  monete  di 
città  Asiatiche  perchè  portano  impressa  la  cista  mistica  di 
Bacco.  Così  presso  i Romani  si  disseto  Ti t toriati , Ratiatì 
Rigati , e Quad  rigati  quelle  che  portano  la  vittoria,  la 
prua  di  nave  , la  biga  , e la  quadriga. 

3.  Dal  paese  non  ci  sono  noti  ciré  gli  Egineti  dell’  Isola 
d’Egina  nell’ Attica. 

4.  Da  alcune  circostanze  tratte  dalia  meccanica  fabbrica- 
zione. Vengono  in  primo  luogo  le  così  dette  monete  incusse 
di  una  data  antichissima  per  fa  maggior  parte,  e sono 
quelle  che  portano  le  stesso  tipo  d’ambo  1 iati,  o diverso,  ma 
di  rilievo  in  una  superfìcie  d’incavo  nell’altra.  In  alcune 
monete  greche  dalla  parte  incavata  non  si  ripete  lo  stesso 
tipo  o d i verso  , ma  itati  no  solamente  un  quadrato,  0 più 
quadrati  incussi , come  per  esempio  le  monete  antichissime 
di  Acanto  città  della  Macedonia  ; ed  il  dotto  Barthelemy 
ne  adduce  in  prova  l’ignoranza  de’monetarj  nell’arte  bam- 
bina, i quali  non  sapendo  improntare  nel  tempo  medesimo 
due  marche,  nella  parte  opposta  al  tipo,  ponevano  un 
pezzo  di  ferro  perchè  il  metallo  da  monetarsi  non  fuggisse 
dalla  matrice.  Veggasi  la  sua  dottissima  Paleografia  Numisma- 
tica (r).  Ma  le  vere  ineussioni  con  i tipi  ripetuti  Se  mo- 
strano le  antichissime  zecche  Italo-Greclie  di  Sibari , di 
Caulonia,  di  Crotone  celebri  città  della  Grecia  Italica, 
Eckhel  mostrò  quasi  d’ ignorare  i motivi  per  cui  in  quelle 
zecche  tali  ineussioni  si  fecero  (2),  e su  di  esse  così  ha 
ragionato  il  dotto  sig.  Avellino  nel  suo  Giornale  Numi- 
smatico : « Che  la  ragione  di  fare  incussa  una  delle  facce 
» sia  stata  per  gli  Italo-Greci  la  stessa  ch’ebbero  gli  altri 
« Greci  d’ imprimervi  un  quadrato,  cioè  quella  di  fissare 
s>  il  metallo  fra  il  conio,  il  che  si  ottiene  egualmente 
» quando  il  tipo  nella  matrice  è dall’ una  parte  risaltato  « 
aggiugne  molto  opportunamente  questo  Numismatico  dottis- 
simo, che  l’ineussione  in  quelle  monete  in  cui  lo  stesso 


(iy  Essai  de  Paleographie  Numismatique.  Accader»,  des  Insrrìp- 
tions  XXIV,  pag.  49- 
(s*)  Doctrin.  Num.  Yet.  1,  i5o> 
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tipo  è in  amendue  le  parti,  potè  anche  avvenire  per  isba- 
glio  del  monetario  , non  togliendo  dal  conio  la  moneta  già 
battuta , ed  attaccata  alla  matrice  nella  coniazione  di  nuovo 
pezzo,  e noi  pensiamo  che  questo  solo  motivo  possa  ad- 
dursi  della  incussione  in  alcune  monete  delle  famiglie  Ro- 
mane , ma  rarissima  a vedersi. 

Le  monete  serrate  o dentate , sono  così  dette  perchè  il 
margine  ed  il  labbro  è dentato  a modo  di  sega,  tali  monete 
si  trovano  con  frequenza  maggiore  e fra  quelle  delle  fami- 
glie Romane , ma  che  Tacito  ricorda  ancora  fra’  Germani. 
Noi  non  conosciamo  che  di  nome  i trattati  di  Longolio  e di 
Wedel  su  di  questa  classe  di  monete  , ma  opinione 
comune  che  si  è sempre  sostenuta  è che  ciò  si  praticasse 
principalmente  nella  zecca  di  Roma  per  eludere  la  ma- 
lizia de’  falsarj  , i quali  battevano  moneta  di  rame , rico- 
prendola poi  con  una  sottilissima  lamina  d’argento,  delle  quali 
terremo  fra  poco  ragionamento.  Eckhel  non  conviene  che 
sempre  per  questo  motivo  nella  zecca  Romana  si  fabbricas- 
sero monete  dentate , ma  opina  che  si  facessero  anche  per 
moda  , e per  capriccio  de’monetarj.  Di  fatti  con  questo  mezzo 
qual  frode  poteasi  mai  togliere  da  alcune  monete  di  rame 
dei  Re  della  Siria  così  dentate? 

Dai  nummi  serrati  sembra  che  non  si  debbano  disgiu- 
gnere  le  monete  di  rame  vestite  d’argento,  che  con 
le  argentee  si  classificano , e che  nel  linguaggio  numi- 
smatico si  dicono  vestite , bracteatce , suberatce  , e pelli  cu- 
latte , perchè  sono  rivestite  di  sottil  lamina  argentea  col- 
l’anima di  rame  e di  piombo  talvolta,  ma  rarissime  sono  quelle 
ricoperte  d’  oro.  Queste  debbono  considerarsi  come  le  anti- 
che imposture  e falsificazioni  monetarie.  Si  trovano  nella 
'Numismatica  Romana  delle  famiglie  e de’ Cesari  , e Leu- 
mann (i)  ne  ha  dato  un  ragionato  catalogo,  dopo  che 
Geinoz  su  di  esse  monete  avea  pubblicato  una  dotta  me- 
moria negli  Atti  della  Accademia  Francese.  Più  rara  di 
somiglianti  oggetti  è la  Numismatica  Greca,  sebbene  non 
manchi  di  esempj  in  monete  antichissime,  ma  fra  le  mo- 
nete Romane  ne  è pur  copioso  il  numero , essendosi  pen- 
sato per  fino  che  un  tale  abuso  fosse  stato  un  giorno  auto- 
rizzato dalla  suprema  potestà. 

Dal  meccanismo  monetario  sorsero  ancora  le  così  dette 
monete  recusse , e contromarcate.  Rimangono  tuttora  alcune 


(i)  Num.  Pop.  Voi.  II. 


monete  che  nella  stessa  superfìcie  mostrano  due  volte  mar- 
cato Io  stesso  tipo,  e che  i Numografi  a buona  ragione 
chiamano  ridoppi.  Ciò  avveniva  se  per  isbaglio  lo  stesso 
pezzo  due  volte  ponevasi  sotto  il  conio,  ma  le  così  dette 
recasse  sono  ben7 altra  cosa,  essendo  quelle  che  in  tempi 
diversi  hanno  ricevuta  una  varia  impressione  e che  nella 
nuova  non  fuggendo  intieramente  la  vecchia , ammendue 
nella  superficie  stessa  appariscono.  Fra  le  Imperiali  della 
zecca  Romana  e fra  le  Sicilie  date  da  Torremuzza  varie  se 
ne  incontrano  , e dai  Numografi  due  motivi  principalmente 
se  ne  adducano:  o perchè  ad  una  monetazione  vecchia  nello 
stesso  pezzo  se  ne  sostituiva  una  nuova  * o quando  per  un 
troppo  sollecito  e repentino  avvenimento  di  nuovo  Principe 
al  Trono,  mancava  il  tempo  onde  preparare  altro  metallo, 
e sufficiente  da  improntare  i varj  tipi  del  nuovo  Principe. 
Ciò  potè  accadere  con  maggior  frequenza  da  che  l’Impero 
Romano  usurpavasi  or  da  un  Tiranno,  ora  da  un’altro;  di 
fatti  fra  le  monete  di  Postumo  sembrano  più  spesse  , ed  è 
da  vedersi  perciò  Brequigny  nella  storia  di  quel  Tiranno  (i). 
La  recussione  pertanto  potea  aver  luogo  quando  una  moneta 
straniera  voleva  rendersi  domestica , quando  un  Principe 
volea  far  propria  la  moneta  de7  suoi  antecessori,  ed  anche 
quando  alla  propria  moneta  voleansi  fare  dei  cambiamenti. 

Beauvais,  Èoze,  Mahudd  ed  altri  (2)  trattarono  in  ispe- 
cial  modo  delle  monete  contromarcate.  Le  contromarche 
non  sono  che  impressioni  posteriori  di  assai  minore  ampiezza 
del  tipo  della  moneta.  Pare  che  i Latini  le  chiamassero  si- 
gna  incussa  e consistono  ora  in  figure , ora  in  lettere , 
talvolta  in  ammendue,  ed  avviene  che  se  ne  trovino  anche  più 
nella  stessa  superficie.  Di  esse  contromarche  possono  addursi 
ad  un  dipresso  gli  stessi  motitvi  delle  recasse , aggiugnen- 
dovi  altre  ragioni , tratte  anche  da  Pellerino  (3) , fra  le 
quali  quella  dell’  aumento  di  valore  e di  prezzo  , opinione 
tenuta  da  qualche  Numografo.  Al  nostro  uopo  sia  sufficiente 
pochi  esempj  recarne.  Il  sig.  Landon  nella  sua  recentissima 
Numismatica  da  servire  per  il  viaggio  del  Giovane  Anacarsi 
ha  pubblicato  un  Darico  d argento  , ove  in  piccola  contro- 
marca vi  è un  bue  ; così  quelli  di  Pergamo  volendo  far 


(1)  Arcad.  des  Inscript.  XXX,  338. 

(a)  Beauvais  Dis.  sur  la  Marque  et  la  Contreniarque  ec.  i^3i. 
^(3)  Melari g.  1,  140  Supl.  II,  61,  84-  91.  Neuraann  Xuin.  Pop.  II. 
Tab.  V,  fìg.  18,  19,  pag.  61,  84= 


propria  una  moneta  di  Side  della  Panfilia,  la  contromarca- 
Tono  con  un  turcasso  , un’arco  e 1’ epigrafe  hePta  iniziali 
di  quella  capitale  della  Misia.  Le  contromarche  delle  mo- 
nete romane  de’ Cesari  portano  quasi  sempre  sole  iettere  , 
come  per  esempio,  le  iniziali  TI.;  VESP.  dei  nomi  di  Ti- 
berio e di  Vespasiano.  Mahudei  ne  compilò  un  buon  cata- 
logo (i),  vedendosi  anche  nelle  monete  latine  della  Spagna 
che  si  trovano  presso  Florez  (2). 

Fra  le  monete  che  tolgono  il  nome  dalle  circostanze  della 
fabbricazione , noi  non  vogliamo  ommettere  i così  detti  ninni 
scyphali , perchè  essendo  concavi  somigliano  ad  una  pio- 
emia tazza  e comunemente  s’incontrano  fra  le  monete  dei 
Cesari  Bizantini  e delle  epoche  barbariche.  Di  essi  accenna- 
rono pur  qualche  cosa  F Piederio  (3),  Liebc  (4),  Ringma- 
cher  (*>)  e Tenzel  (6). 

§.  XIV.  Le  antiche  monete  0 seno  fuse  semplicemente,  © 
fuse  e coniate*  imperciocché  la  fusione  del  metallo  dovea 
precedere  alla  cusione,  onde  preparare  la  materia.  Delle 
pMine  parlarono  ampiamente  Ottone  Sperlingo  (7)  ed  Oel- 
richs  in  opera  tedesca.  La  solenne  formola  che  s*  incontra 
nelle  intitolazioni  dei  monetar]  d’ Augusto  flando  ferini ido , 
annunzia  chiaramente  la  fusione  e la  coniazione.  Le  antichis- 
sime sono  fuse  senza  esser  state  sotto  il  conio,  e tali  sono 
le  vecchie  monete  unciali  e moltissime  de’ paesi  d’ Italia  di 
cui  terremo  ragione.  Alcuni  s’  indussero  a credere  che  le 
monete  fuse  semplicemente  e non  coniate  si  fabbricassero 
anche  sotto  il  dominio  de’ Cesari,  e ciò  per  alcune  forme 
di  terra  cotta  che  tutt’ora  si  serbano,  alte  a fondere  mo- 
nete delle  quali  si  è pubblicato  un  bel  saggio  recentissima- 
mente fra  i Bassirilievi  plastici  del  sig.  d’Agincourt  (8). 
Su  di  esse  varie  cose  si  sono  ricercate  da  Bouterove  , dai 
Savofo  , da  Caylus  e da  Eckhcl , ma  quelle  forme  plasti- 
che furono  probabilmente  0 istromenti  dc’falsarj,  0 desti- 
nate a modellar  le  monete  in  creta  similmente,  od  in  piombo 
per  uso  delle  zecche.  Le  aulir  he  monete  di  semplice  fusione 
sono  assai  facili  a conoscersi,  come,  per  esempio,  da  una 

(1)  Volimi.  XIV.  Acead  des  fnscript. 

(9.)  Nella  sua  opera  sull'’  Medaglie  d ‘Ile  Colonie  Spagnuole  1 , 844- 

f3)  De  Nuin  'tryphat.  Normadnor.  Berol.  17^0. 

(\)  Gotha  Xum.  88. 

(5)  De  Guttulis  sive  Patellis.  ec.  64- 

(6)  Monatliehe  Unterredungen.  1689,  pag.  90. 

(7)  De  Num  non  cus.  AmsteJod.  i'-oo. 

(8)  Pian.  XXXIV, 
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certa  rotondità  nella  grossezza  , da  qualche  segnale  lascia- 
tovi dalla  sostanza  della  forma  e specialmente  da  quelle 
prominenze  irregolari  che  hanno  intorno  al  labbro  ? e che 
noi  con  i Numografì  Francesi  chiameremo  barba. 

I Monumenti  relativi  alla  fabbricazione  dell’antica  moneta 
sono  estremamente  rari.  Nei  danari  della  famiglia  Carisia  si 
osservano  l’incudine,  il  martello  e le  tanaglie,  e sebbene 
da  taluni  siensi  presi  come  i simboli  delle  officine  moneta- 
rie , altri  vi  hanno  riconosciuto  i semplici  simboli  di  Vul- 
cano , anche  perchè  riuniti  al  suo  pileo.  Oltre  le  forme  di 
terra  cotta  e di  tenerissime  pietre  , è pure  rimasto  qual- 
che antico  conio,  monumenti  ben  rari  però  ma  che  Ciylus  (i)  ? 
Millin  (2)  ed  altri  ne  hanno  pubblicato  qualcuno. 

Se  poi  in  quelle  moltissime  lettere  isolate,  in  que’ copio- 
sissimi monogrammi  che  sì  spesso  nell’antica  Numismatica 
s’ incontrano , e di  cui  parleremo  a suo  luogo  vi  si  accenni 
talvolta  il  nome  dei  fabbricatori  de’conj  . noi  noi  sap- 
piamo. E cosa  peraltro  notabile  cìie  mentre  i Monu- 
menti delle  tre  arti , ed  i Classici  ci  hanno  tanti  nomi 
serbati  degli  antichi  artisti  , della  Numismatica  appena  un 
esempio  ne  abbiamo  di  un  fabbricatore  di  conj , e scoperto  forse 
per  la  prima  volta  dal  dotto  Eckhel  (3).  È desso  un  Ne- 
vanzio  che  ha  scritto  il  suo  nome  , con  aggiugnervi  la  voce 
epoei  , fecit , in  una  moneta  di  Cidonia  città  Cretica  , cir- 
costanza singolare  a dir  vero. 

§.  XV.  Le  città  Autonome  e libere  esprimevano  il  dritto 
di  batter  moneta  riponendo  i loro  proprj  nomi  nelle  monete 
medesime,  ora  per  note  compendiarie,  ora  estesamente, 
ora  con  quelle  de’ popoli.  Così  nelle  monete  di  Siracusa  si 
ha  2TPA  . ET  PAICOSIO  v>  . j.tapkoxion  Npm,  Ny- 
racosion , Syuracosios  cioè  Siracusa  e dei  Siracusani. 
Piacque  poi  ai  Magistrati  Autonomi  di  porvi  in  seguito  il 
loro  nome,  onde  forse  mostrare  eh’  eglino  furono  i Presidi  e 
gli  arbitri  della  moneta , sebbene  possa  dubitarsi  se  fossero 
tali.  Nelle  monete  Greche  non  si  trovano  altri  Presidi , 
fuori  di  que’ Magistrati , a meno  che  i loro  nomi  non  fos- 
sero in  quelle  lettere  solitarie,  ed  in  que’  monogrammi , 
sembra  che  questi  fossero  semplici  Magistrati  ; imperciocché 
non  vi  ponevano  che  il  loro  nome  , 0 ai  foro  nomi  riuni- 
vano la  espressione  della  carica.  Per  esempio  nelle  monete 

(\)  I.  Pian.  CV. 

(2)  Viag.  Meridion.  della  Francia  1 , 1 55-  Magaz.  Encyclop. 

(3^  Catal.  Mus.  Gas.  i„  126,  N.  1. 
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di  Galcidc  dcìl’Eubea  si  legge  Eni  AVKAHrrioAnror  epi 
Asciepiodoroy  cioè  sotto  la  Magistratura  di  Asclepiodoro. 
Così  in  quelle  di  Traili  della  Lidia  si  ha  Erri  A ieaaoy  . 
rp a . epi  Apelloy  Grammateos , cioè  sotto  lo  scriba  Apel- 
lio , e di  tutti  i Magistrati  Numismatici  terremo  ragione 
altrove,  i quali  si  continuarono  ad  esprimere  anche  dopo 
che  la  Grecia  passò  sotto  il  dominio  Romano  , e quando  si 
battevano  le  così  dette  monete  Cesaree  cou  i ritratti  ed  i 
nomi  de’ Cesari  stessi.  Ciò  non  accadeva  sotto  i Re  nazio- 
nali delia  Sicilia,  dei  Regni  dell’Europa  , dell’Asia  e del- 
F Africa  ; imperciocché  essendo  que’Monarehi  i soli  arbitri 
della  zecca  Regia , non  permisero  forse  che  altri  ai  loro 
nomi  i proprj  associassero.  In  Roma  sotto  il  governo  dei 
Consoli,  ed  a’ giorni  d’  Augusto  ai  Presidi  della  moneta,  che 
poi  , e dopo  Gordiano  si  dissero  : Procuratores , Propositi 
mo  net  ce , era  permesso  riporvi  i proprj  nomi,  i ritratti  non 
mai  , esprimendovi  talvolta  le  Magistrature  che  coprirono  ; 
e così  nelle  monete  della  famiglia  Manilia,  Lucius  TOR- 
QVAT us  III  YIR.  Mi  i così  detti  Triumviri  monetali  di 
Augusto  esprimevano  nelle  proprie  monete  il  loro  Magistrato 
Numismatico,  e che  meglio  conosceremo  altrove:  Marcus 
SALYIYS  OTHO  III  VI  R A uro  Argento  Aere  blando  Fe~ 
riandò  , ed  a7 giorni  dell’Impero  il  diritto  di  batter  moneta 
era  riserbato  ai  Cesari,  e secondo  altri,  anche  al  Senato.  E 
corsa  sempre  una  opinione  tenuta  anche  dal  sagacissimo 
Eckhel,  che  in  Roma  i Cesari  avessero  a loro  riserbata  la 
coniazione  dell’oro  e dell’  argento,  lasciando  al  Senato  quella 
del  rame  , e che  perciò  in  queste  monete  da  Ottaviano  fino 
a Gallieno  vi  sieno  le  sigle  S.  C.  il  di  cui  valore  è ex  Se- 
ti ahi  s Consulto.  Ma  a questa  opinione  comune  si  oppone 
il  eh.  Numismatico  sig.  Cav.  Avellino  con  una  dotta  me- 
moria nel  Volume  III  degli  Atti  Pontanumi , mostrando 
che  tali  sigle  indicavano  che  la  moneta  era  di  zecca  Romana 
piuttosto  che  estera,  in  un  tempo  in  cui  per  tutte  le  pro- 
vincie  dell’Impero  vi  erano  zecche,  senza  togliere  a’ Cesari 
il  dritto  di  battere  la  moneta  di  rame,  adducendone  prove 
che  possono  anche  persuadere.  Perchè  poi  le  stesse  sigle  S.  C. 
mancano  in  alcune  monete  metalliche  di  zecca  Romana  an- 
teriori a Gallieno,  perchè  si  vedono  in  alcune  Antiochene , 
e perchè  si  trovano  , sebben  raramente  , in  quelle  Romane 
d'oro  e d’argento,  noi  non  sappiamo  addurne  altri  motivi, 
nè  sappiamo  decidere  se  le  ragioni  recate  da  Eckhel  e da 
altri  sieno  sempre  di  eguale  certezza. 


XVI.  L’ immensa  quantità  delle  zecche  la  quali  furono 
nell  Europa,  nel!1 2 * 4 5 6  Asia  e nell’Alrica,  ci  si  manilesta  dai 
molti  nomi  Urbici  , di  Principi  e Re  che  s’incontrano 
nelle  monete  stesse.  Roma  dacché  incominciò  a distendere 
il  suo  dominio  anche  fuori  d1  Italia  ebbe  le  proprie  offi- 
cine monetarie  nel  Pelopponeso  come  scrive  Plutarco  in  Lu- 
cullo,  nelle  Gallie  allo  scrivere  di  Strabene  ([)  ed  in  al- 
tri paesi  della  Grecia  e dell’Oriente  (2)  , le  quali  zec- 
che poi  crebbero  ancora  quando  i Romani  le  stabilirono  per 
conto  proprio  in  alcune  delle  molte  Colonie  che  dedussero 
specialmente  nella  Grecia,  e nella  Spagna,  come  si  com- 
prenderà meglio  a suo  luogo,  e nelle  quali  la  presidenza 
monetaria  era  affidata  ai  Duumviri,  0 Quartumviri,  Magistrati 
colonici  e municipali , che  vi  ponenano  i proprj  nomi.  Le 
antiche  iscrizioni  ci  hanno  serbato  i nomi  di  varj  impieghi 
che  esereitavansi  nella  zecca  e si  trovano  fra  questi , offi- 
cinatores  (3)  numularj , monetar j anche  presso  Vopisco  (4) , 
signatores  (5)  che  imprimevano  i conj  , flatuari  (6)  i fon- 
ditori del  metallo , exactores  (7)  i saggiatori.  Cotestoro  poi 
crebbero  tanto  di  numero , che  ai  giorni  di  Aureliano  giun- 
sero per  fino  a formare  una  cospirazione  (8). 

§.  XVII.  La  principale  divisione  della  Numismatica  è in 
due  classi:  la  Numismatica  Romana  cioè,  e la  Numisma- 
tica  estranea  a Roma. 

Comprende  la  prima  le  così  dette  monete  librali  ed  un- 
ciali talvolta  anepigrafi,  0 con  la  sola  voce  ROMA,  le  così 
dette  monete  di  famiglie  Romane,  e le  monete  degli  Im- 
peratori. Da  qualche  Numografo,  della  prima  classe  si  tiene 
appena  conto  nella  divisione  della  Numismatica  Romana. 

La  Numismatica  estranea  a Roma  0 sia  quella  dei  popo- 
li , e delle  città  , comprende  le  monete  autonome , le  offi- 
ciose così  dette  perchè  sebbene  coniate  fuori  in  Roma  hanno 
ritratti  e nomi  degli  Imperatori,  delle  Donne  Auguste,  e di 
altri  soggetti  spettanti  alla  famiglia  Imperiale,  le  monete 
delle  Colonie  Romane,  e quelle  de’ Principi  e Re.  Di  ognuna 
di  queste  classi  parleremo  partitamente  a luogo  opportuno, 

(1  Lib.  HI. 

(2)  Cicer  Fami!.  XIII,  29. 

(3  CCCCXVII , 4,  LXIV,  1 , DCXXXVIII , 2,  3. 

(4)  Marat  Thes  Inscript.  CMLXVIII,  5 Vopisc.  in  AureTian.  cap.  3q. 

(5)  MLXVI.  5.  r 

(6)  G-ut.  DCXXXVIII,  4. 

{7)  Grut.  XXXVI,  8,  LXXIV , 2. 

{&)  Vopis.  in  Aureiian.  Gap.  3g, 
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LEZIONE  XVIIL 


Della  Moneta  Romana  Consolare  e delle  così 
dette  Monete  di  Famiglie  Romane 

I.  Monete  librali  ed  unciali.  II.  Della  Moneta  Romana 
d'argento  anteriore  all'  Impero  III.  Moneta  d'oro  Ro- 
mana anteriore  all’  Impero.  IV.  Iscrizioni  delle  così  dette 
Monete  di  Famiglie.  V.  Tipi  di  queste  Monete. 


§.  I.  !_Je  antiche  Istorie  danno  a Servio  Tullio  il  me- 
rito di  avere  introdotto  fra  i Romani  pel  primo  il  metallo 
monetato,  aggiugnendo  che  in  esso  vi  scolpì,  o la  pecora, 
o qualche  altro  armento  , come  per  indizio  che  nel  posse- 
dere degli  armenti  erano  allora  collocate  le  maggiori  dovi- 
zie , o perchè  al  cambio  di  essi  nel  commercio  erasi  sosti- 
tuito il  metallo  monetato.  Noi  prescindiamo  ben  volontieri 
delle  quistioni  agitate  più  volte  dai  letterati  intorno  a que- 
sto punto  d’istoria.  Comunque  ciò  fosse  noi  non  possiamo 
assicurarci  se  rimangano  ancora  monete  del  Regno  di  Servio 
Tullio  , come  non  sembra  probabile  , ma  non  è per  questo 
che  la  zecca  Romana  non  ci  mostri  monete  d’antichissima 
data  nei  suoi  Nummi  librali  ed  unciali , che  nel  tempo  stesso 
ne  esprimevano  il  valore  ed  il  peso,  imperciocché  allora 
la  moneta  piuttostochè  calcolarsi  spicciolatamente  nel  conto, 
calcolavasi  a peso*  e perchè  poi  una  buona  parte  di  que- 
ste monete  librali  sono  anepigrafi  , non  vi  è ragione  di  darle 
tutte  alla  zecca  Romana,  ma  possono  spettare  ben  anche 
ad  altre  officine  antiche  Italiche. 

Catalogo  delie  Monete  Librali  con  le  marche 
del  calore  e del  peso. 


Decusse  , X.  Valore  di  io  Assi.  Rarissimo. 

Quadrasse.  Valore  di  4 Assi.  Rarissimo  e si  distingue 
dalla  sua  forma  quadrilatera  e rettangola.  Il  Lanzi  (r)  ha 
d ito  buon  ragguaglio  dei  pochi  conosciuti  a’  suoi  giorni, 
CUi  potrebbe  aggiugnersene  qualcun’  altro. 

Trip ondio , III.  Valore  di  3 Assi.  Rarissimo. 


(\)  Saggio  di  Lingua  Etnisca  II,  126. 
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Dupondio , II.  Valore  di  due  Assi.  Rarissimo. 

Asse , 1.  Valore  di  12  oncie,  ed  a tal  somma  e valore 
ragguagliavasi  anche  quando  fu  diminuito  , imperciocché  si 
trovano  gli  Assi  di  io,  di  9,  di  8,  di  6,  di  3 oncie  ed  an- 
che minori , ed  a questo  ragguaglio  non  sappiamo  se  sem- 
pre si  fabbricassero  anche  le  sue  parti.  Tutti  gli  anepigrafi 
forse  non  possono  attribuirsi  alla  zecca  Romana,  ma  pro- 
babilmente ad  altre  zecche  Italiche,  e dicasi  lo  stesso  delle 
seguenti  parti  dell’Asse  medesimo. 

Scniisse  , S.  anche  *2  anche  »••••»  Valore  6 oncie. 

?iùncunce , *nm.  Valore  cinque  oncie 
riente  , mm.  Valore  quattro  oncie. 

Quadrante  , ••».  Valore  tre  oncie 
Sestante , •©.  Valore  due  oncie 
Oncia , ».  Valore  un’oncia. 

Dagli  Scrittori  si  noverano  altre  divisioni  dell’Asse  Romano, 
come  il  deanx , dextans , dodrans , bes , septunx , cioè  le 
undici,  le  dieci,  le  nove,  le  otto,  e le  sette  oncie,  ma 
sembra  che  fin  qui  non  si  abbiano  somiglianti  divisioni  nelle 
antiche  monete  unciali  e librali  di  Roma  e dell’Italia. 


Delle  Epìgrafi  , e dei  Tipi,  di  queste  monete 
librali  Romane  senza  nomi  di  famìglie . 

Poco  può  dirsi  delle  iscrizioni  di  questa  classe,  imper- 
ciocché quelle  monete  0 sono  per  la  maggior  parte  anepi- 
grafi, o non  hanno  che  la  voce  ROMA,  ed  i pochi  Qua- 
drassi scritti,  che  sono  rarissimi,  ROMANOM  per  Roma - 
noram.  I Tipi  sono  come  sieguono. 

Gallo 


Aliossi 
Ancora 
Apollo,  testa 
Aquila 
Bue,  testa 
Caduceo 

Cane  accovocciato 
Capo  con  elmo,  e clava 


Ghianda 
Giano  bicipite 
Giove,  testa 
Giunone,  testa 

— sospita 
Globo  con  astri 

— fra  due  emicicli 


barbato,  diademato,  virile.  Grano  di  orzo 


Caprone,  testa 
Cavallo,  busto 
— corrente 
Cerere,  testa 
Fulmine 


Lancia 

Lione,  testa  e con  cuspide 
Lira 

Leifino 

Di  ose  uri  e loro  testa 
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Diota 
Elefante 
Elmo 

Ercole  e Centauro 
— sua  testa 

Femmina,  testa.  Testa  bicipite 
Forbici 

Fallacie , testa 

Parazonio,  o pugnale  e fodro 
Pedo 
Pegaso 
Pentagono 
Petuncolo 
Polipo 
Polli 

Porco  , testa 
Prua  di  nave 
Rana 
Ruota 

Romolo  e Remo  con  Lupa 
Scudo 

I Tipi,  de1 2  quali  molto  opportunamente  scrive  Rasche  : 
Nulli  in  nummis  signabantur  sine  causa  quce  scepius  no - 
bis  arcanum , i tipi  più  comuni  dei  molti  riferiti,  sono  ii 
Giano  bifronte , e la  prua  di  nave , e se  ne  adduce  comu- 
nemente per  motivo  che  in  questi  tipi  i Romani  e Latini 
volessero  cosi  perpetuare  una  tradizione  la  quale  insegnava 
che  Giano  di  oltremonte  approdò  alle  sponde  del  Lazio 
quando  vi  dominava  il  favoloso  Saturno.  Veggansi  in  modo 
speciale  alcuni  ragionamenti  del  Wedel  (i)  il  Bilberg  nella 
sua  disquisizione  sul  Giano  Italico  (2) , ii  Boze  e l’Olea- 
rio , che  hanno  disputato  su  di  queste  rappresentanze  me- 
desime , di  cui  la  prima , cioè  il  Giano  bicipite,  nelle  mo- 
nete librali  senza  nome  di  famiglia  pare  che  fosse  ai  soli 
Assi  riserbato,  non  trovandosi  mai  » elle  sue  divisioni. 

II  costume  antichissimo  di  segnare  le  monete  Romane  di 
metallo  con  le  marche  del  valore  e del  peso,  durò  in 
Roma  sino  a quel  tempo  in  cui  i Presidi  della  zecca  po- 
nevano nelle  monete  i proprj  nomi  ed  in  quelle  an- 
cora delle  così  dette  di  famiglie  *,  laonde  l’ Asse  con  le  sue 


Serpe 

— sua  testa 
Luna 

Mano  e strigile 
Mercurio  , testa 
Militare  in  piedi 
Otre 

Cinghiale 

Clava 

Cornucopia 
Croce  decussata 
Spina 
Stelle 

a» 

Toro 

Tortora 

Tridente 

Troja 

Vaso 

Vittoria  in  quadriga 


(1)  Ge.  Wolfe.  Mvthologia  Numi  Jani  ratiti  . Icn.  i6q3. 

(2)  ìlolm.  1688. 
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divisioni  si  trova  anche  ira  le  monete  metalliche  con  1 
nomi  di  famiglie  Romane  , a meno  che  il  Quincunce  fra  le 
quali  ancora  non  si  è visto. 

Perchè  poi  questo  costume  di  segnare  i pesi  ed  il 
valore  con  quelle  marche  e con  quei  segni  si  osserva 
anche  praticato  nelle  vecchissime  monete  d’  Italia  , si  po- 
trebbe essere  in  dubbio  se  questi  popoli  lo  apprendessero  dai 
Romani , od  i Romani  da  essi.  Noi  sogghigneremo  il  cata- 
logo di  quelle  città  che  hanno  monete  così  marcate. 


Adria  del  Piceno 
Agrigento  della  Sicilia 
Brindisi  della  Calabria 
Camarilla  della  Sicilia 
Capua  della  Campania 
Catania  della  Sicilia 
Celio  della  Puglia 
Centurpia  della  Sicilia 
Copia  della  Lucania 
Ernia  della  Sicilia 
Gela  della  Sicilia 
Gubbio  dell’Umbria 
Imera  della  Sicilia 
Larino  dei  Frentani 
Lipara  Isola  della  Sicilia 


Luceria  della  Puglia 
Mamertini  della  Sicilia 
Nacona  della  Sicilia 
Oi  t a della  Calabria 
Pesto  della  Lucania 
Petelia  dei  Bruzi 
Populonia  dell’Etruria 
Solo  della  Sicilia 
Peate  de’  Marrueini 
Todi  dell’  Umbria 
Valenza  dei  Bruzi 
Velia  della  Lucania 
Uxento  della  Calabria 
Volterra  dell’  Etruria 
Ed  altre  incerte. 


Il  protome  bicipite  che  si  osserva  nelle  monete  di  quest’ ul- 
tima città  , è stato  illustrato  recentemente  dal  eh.  Inghirami 
con  molta  profondità  di  dottrina  , producendo  nuovi  pareri 
di  quella  rappresentanza , su  gli  specifici  rapporti  della  mo- 
neta e della  storia  Volterrana,  che  ci  hanno  persuaso  assai. 

§.  IL  L’epoca  dell’argento  monetato  in  Roma  sulla  auto- 
torità  di  Plinio  principalmente  si  fìssa  nel  governo  libero 
de’ Consoli,  e nell’anno  4^5  di  Roma.  Di  tre  sorti  furono 
le  monete  d’argento  in  Roma  dacché  ivi  si  istituì  questo 
metallo  coniato.  Il  Danaro  cioè  che  equivaleva  a dieci  Assi 
di  Bronzo,  e che  si  trova  marcato  con  la  nota  numerale  X,  il 
Quinario  marcato  con  le  note  Q.  ed  V.  e più  raramente  con 
la  prima  , del  valore  di  cinque  Assi  di  bronzo  , ed  il  Se- 
sterzio valutato  due  Assi  ed  un  mezzo,  marcato  aneh’esso 
con  la  sigla  IIS,  ed  anche  HS,  e nei  Museo  Pembrokiano  (i) 
si  ha  SH,  ed  LLS  presso  Jobert  (2).  Anche  in  questa  sorte 


(1)  Voi.  Ili,  Tav.  18,  fÌ£.  q. 

(V  U «89. 


di  monete  accaddero  delle  variazioni  di  prezzo  e valore: 
perchè  le  politiche  circostanze  lo  richiesero  forse,  e noi 
sappiamo  come  nel  secolo  VI  di  Roma  il  Dinaro  da  io 
giunse  a 16  Assi,  ad  8 il  Quinario,  ed  a quattro  il  Se- 
sterzio. Intorno  al  peso  del  Danaro  ed  alle  varie  pratiche 
della  zecca  Romana  su  di  ciò,  fu  dottamente  e profonda- 
mente scritto  da  Eisenschemid  nel  suo  trattato  dei  pesi  e 
misure , dal  de  la  Barre,  Dupuy  e de  La  Nauze  negli  Atti 
dell’ Accademia  Francese  , e da  altri. 

Nei  Monumenti  e negli  Scrittori  per  additare  le  somme, 
alle  voci  di  Danaro  e Quinario  si  preferì  quella  di  Sester- 
zio , che  sì  spesso  si  trova  nominato  nelle  Iscrizioni  Roma- 
ne, e dal  modo  con  cui  era  espresso  distinguevasene  il 
quantitativo.  Il  maschile  Sestcrtius  pertanto  indicava  unità , 
il  neutro  Sestertium  additava  migliajo,  e sei’ avverbio  nu- 
merico amplificativo  ponevasi  sostantivamente,  allora  indi- 
cava centinaja  di  migliaja,  per  esempio:  trecenti  Sestertii  sono 
Sesterzi  3oo,  così  trecenta  Sestertia  vagliona  3k>»,ooo,  come 
decies  Sestertium  perchè  debbono  moltiplicarsi  per  100,000, 
compiscono  il  miglione.  Tali  somme  ne’ Monumenti  si  tro- 
vano espresse  IIS.  TERGENTI;  US  TERCENTA;  US  DECIES. 
così  nelle  Monete  di  Augusto  leggesi  IIS.  NQVIES.  MILL. 
ABOLITA,  e deve  intendersi  per  nove  milioni.  Arduino  nelle 
opere  scelte,  Walcliio  al  Cellario,  il  Camerario,  Gronovio, 
Aldo  Manuzio  in  particolare,  ed  altri  hanno  scritto  dotta- 
mente del  Sestertio  e Benedetto  di  Poggio  in  un’  assai  eru- 
dito discorso  sul  confronto  dei  pesi  e delle  antiche  monete 
Romane  con  le  Fiorentine  (1). 

§.  III.  Anche  l’epoca  delia  moneta  d’oro  in  Roma  fu 
fissata  da  Plinio  (2}  all’anno  54 7 di  Roma,  ma  mentre 
egli  favella  dei  tipi  della  moneta  di  metallo  e d’argento, 
di  quella  d’oro  non  ne  addusse  alcuna  particolar  circostanza 
da  illustrarne  in  miglior  guisa  la  storia,  e forse  perchè  vi 
si  ripeterono  quelli  delle  argentee.  Ma  le  monete  d oro  del- 
l’era Repubblicana  sono  assai  scarse  di  numero  fino  a' giorni 
di  Pompeo  il  Magno  e divengono  anche  più  rare  se  da 
quel  novero  si  tolgono  le  spurie , 0 le  sospette  almeno , 
come  a modo  di  esempio,  quelle  delle  famiglie  Considia , 
Fabricia,  Furia  e Furia,  conforme  la  opinione  di  più  Nu- 


(1)  Calogeri  opusc.  voi.  XIX. 
(□)  Plin.  XXXIII,  1?,. 
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xilografi.  Non  sembra  sì  facile  ragguagliar  sempre  il  valore 
ed  il  peso  delle  antiche  monete  e Denarj  d’oro  anteriori 
all’ impero,  e ciò  principalmente  per  le  molte  variazioni  a 
cui  esse  andaron  soggette,  e ci  sarà  sufficiente  dire  con 
Eckhel  nelle  sue  Lezioni  Numismatiche  « Che  un  pezzo 
« d’oro  denominato  aureus  pesava  qualche  cosa  più  dei 
»>  nostri  zecchini,  e si  valutava  per  25  Danari  d’argento,  e 100 
j>  Sesterzi  »?  ragguagli  che  assai  più  facilmente  possono  farsi 
nelle  poche  monete  d’oro  di  famiglie,  nè  sempre  in  quelle 
degli  Imperatori  ove  l’oro  fu  copiosissimo,  e specialmente 
nel  basso  Impero  e nella  zecca  Cesareo-Costantiriopolitana. 

§.  IV.  Siccome  le  iscrizioni  ed  i tipi  delle  monete  di 
questa  classe  non  danno  alcun’epoca,  notisi  possono  perciò 
distribuire  cronologicamente  come  quelle  de’ Cesari , clic  co- 
minciando dall’Orsino  quasi  sempre  alfabeticamente  si  clasifi- 
carono.  L’ordine  datole  dal  Golzio  con  i Fasti  Consolari 
non  ebbe  seguaci,  essendo  un  metodo  soggetto  a’ copiosissimi 
equivoci , non  avendo  medaglie  certe  de’ Consoli  fino  al  se- 
colo V di  Roma. 

Le  iscrizioni  pertanto  di  questa  interessantissima  ed  eru- 
ditissima classe  possono  dividersi  in 

1.  Iscrizioni  Istoriche  4-  Iscrizioni  Militari. 

2.  Iscrizioni  Religiose  5.  Iscrizioni  Geografiche 

3.  Iscrizioni  Politiche  6.  Note  e Sigle. 

i.  Fra  le  iscrizioni  istoriche  hanno  luogo  principalmente 
i nomi  di  quei  soggetti  di  famiglie  Romane  Patricie  e Plebee, 
e per  cui  son  dette  monete  di  famiglie,  i quali  come  Pre- 
sidi della  zecca  repubblicana  avevano  il  diritto  di  porvi 
il  proprio  nome , non  mai  però  il  ritratto.  Questi  nomi 
ora  sono  semplici  come  BALBVS  nelle  monete  della  fami- 
glia Acilia  e più  soventemente  conforme  1’  uso  migliore  della 
nomenclatura  romana  portano  riuniti  al  nome,  il  prenome, 
ed  il  cognome.  Così  Lucius  BVCA  nella  famiglia  Fini  li  a : 
Cajus  ANTISTIVS  VETVS  nella  famiglia  Antistia,  e so- 
ventemente in  quelle  epigrafi  i nomi  sono  compendiati  come 
a modo  d’esempio  nella  famiglia  Celia  ove  leggesi  Cajus 
COELzhà*  CALDVS.  Perchè  poi  gli  stessi  prenomi  sono 
sempre  compendiati  per  via  di  sigle  e di  semplici  ini- 
ziali , noi  soggiugneremo  il  catalogo  di  tutti  quelli  che  si 
trovano  in  questa  classe  di  monete  a maggiore  intelligenza 
di  quella  nomenclatura. 

A.  Aulus 
AP.  Appius 


C.  Cajus 
GN.  Gneus 
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D Decimus  S.  SEX.  SX.  Sextus 

L.  Luci Lis  SER.  Servi us 

M.  Marcus  S.  SP.  Spurius 

IN.  Numeri us  T.  Titus 

MAN.  Mauius  (monogramma)  TI.  Tiberius 

P.  Publius  VOL.  V olasus 

Q.  Qui  ut  us 

Dai  cataloghi  che  soggi  ugneremo  in  ultimo  delle  famiglie 
e dei  cognomi , assai  facilmente  conosceremo  la  spiega- 
zione di  que’nomi  e cognomi  compendiati  che  s’incontrano 
in  queste  monete.  La  nomenclatura  romana  di  questa  classe 
numismatica,  non  altrimenti  che  nelle  iscrizioni,  riunisce 
le  relazioni  di  parentela,  come  a modo  di  esprimerci,  nella 
famiglia  Antonia,  Marcus.  ANTON1YS.  Marci  F ilius.  Marci 
N epos.  Queste  iscrizioni  numismatiche  c’  insegnano  a di- 
stinguere le  così  dette  Genti  R ornane  dalle  Romane  Ra- 
mi glie  imperciocché  le  genti  sono  lo  stipite  e le  famiglie 
i varj  rami  che  da  esse  genti  formavansi,  e che  distingue- 
vansi  comunemente  dai  cognomi  : così  noi  diremo  che  gli 
Aciscoii , i Catulli,  i Cotta  ed  i Messala,  furono  tutti  rami 
della  gente  Valeria,  e sembra  perciò  che  più  propriamente 
alcuni  Numografi  chiamassero  queste  monete  delle  Genti 
Romane , perchè  ognuno  che  portava  questo  cognome  formava 
le  famiglie  degli  Aciscoii,  dei  Catulli,  dei  Cotta  e dei 
Messala  tutti  dalla  gente  Valeria  discendenti.  Ma  alle  epi- 
grafi istoriche  debbono  aggiugnersene  alcune  principalmen- 
te , che  a dir  vero  la  storia  Romana  magnificamente  illu- 
strano. Noi  trarremo  un  solo  esempio  dalla  famiglia  Emilia. 

ALEXANDREA  per  Alexandria.  Testa  muliebre  coro- 
fiata  di  torri , ossia  la  immagine  dolina  città  personificata. 

T+  Marcus.  LEPIDVS.  POND/èx.  MA Ximus.  TVTOR 
Rcg/v.  Lepido  in  piedi  pone  una  corona  in  testa  ad  una 
figurina  che  gli  sta  innanzi.  Tolomeo  Re  d’Egitto  dichiarò 
con  suo  testamento  il  Popolo  Romano  Tutore  di  suo  figlio 
minore.  11  Senato  che  non  si  lasciava  perdere  ogni  modo  , 
onde  influire  nelle  circostanze  politiche  di  quel  vastissimo 
Regno,  deputò  Marco  Emilio  Lepido  ad  assumere  in  suo 
nome  quella  tutela,  ed  i monetarj  ed  i Presidi  della  zecca 
che  discendevano  dalla  famiglia  Emilia  furono  vaghi  di  eter- 
nare nelle  monete  e ne’ pubblici  monumenti  questa  circo- 
stanza di  Storia  domestica  e Romana. 

2.  L’antica  Religione  Romana  non  ha  poi  moltissimi  og- 
getti  in  queste  epigrafi.  In  esse  trovansi  peraltro  Giove 


Armino  o sbarbato,  gli  Dei  Penati  , la  Fortuna  di  Anzio,  il 
Bacco  Giudaico,  Marte  e Vulcano  vendicatori  e Vesta,  ol- 
tre le  Divinità  allegoriche,  come  il  Genio  del  Popolo  Ro- 
mano, l’Onore,  la  Clemenza,  la  Libertà,  la  Moneta  ed 
altre.  Con  gli  esempj  meglio  ci  confermeremo  in  queste 
dottrine. 

PANSA  Testa  di  Pane  con  il  pedo  al  di  dietro. 

».  C.  VIB1VS.  C.  F.  C.  N.  IOVIS.  AXVR/Y.  Giove  An- 
xurio  assiso. 

MONETA.  Testa  della  Dea  Moneta 

T*.  T.  CARISI VS.  Il  pileo  di  Vulcano , una  incudine , 
una  tanaglia , ed  un  martello.  Questi  tipi  si  sono  ricono- 
sciuti ora  per  simboli  delle  monetarie  officine,  ed  ora 
simboli  meramente  del  Dio  Vulcano  , additandolo  quel  pileo 
suo  proprio  attributo.  La  Dea  Moneta  , che  può  conside- 
rarsi come  Nume  simbolico , in  sostanza  fu  in  Roma 
la  stessa  che  Giunone.  A queste  Divinità  possono  ag- 
giugnersi  i Sacerdoti  e nella  classe  di  queste  monete  ab- 
biamo il  Pontefice  Massimo  che  presiedeva  ad  ogni  og- 
getto del  Culto , e ad  ogni  ordine  di  Sacerdoti  • gli 
Auguri  che  dal  volto  e dal  canto  degli  augelli,  non  meno 
che  dal  pasto  de’ polli,  e da  altri  segni  celesti  predicevano 
l’avvenire,  ed  i Flamini  Marziali  Sacerdoti  addetti  al 
culto  di  Marte  , e così  detti  dal  Flamine  o sia  velo  che  in 
tempo  delle  sacre  funzioni  ricoprì  a loro  il  capo.  Qualche 
Numografo  ha  creduto  di  riconoscere  anche  il  Flamine 
Quirinale  o sia  Sacerdote  addetto  al  culto  di  Quirino  o di 
Romolo  nelle  monete  della  gente  Fabia , ma  noi  non  ne 
siamo  persuasi.  I Flamini  Quirinali  furono  istituiti  da  Nu- 
ma , e veramente  incontrano  in  una  iscrizione  Murato- 
riana  (i). 

3.  Per  iscrizioni  politiche  noi  intendiamo  quelle  le  quali 
ai  nomi  dei  Presidi  della  zecca  Romana  riuniscono  le  Ro- 
mane Magistrature  che  allora  coprivano,  e che  sono  : 

Il  Consolato  Magistrato  supremo  della  Romana  Repub- 
blica, i di  cui  monumenti  sono  infiniti  e preziosi.  Noi  at- 
tendiamo una  grand*  opera  sulla  Storia  dei  Fasti  Conso- 
lari dal  eh.  Archeologo  Italiano  il  sig.  Bartolomeo  Borghe- 
si , ed  i saggi  che  ne  ha  dati  con  i nuovi  frammenti  degli 
stessi  Fasti  in  Roma  recentemente  trovati,  annunziano  bene 


(0  Thesanr.  Antiq.  Iuscript.  MXLI. 
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di  quanta  importanza  sarà  la  nuova  sua  opera , a piena  il- 
lustrazione e schiarimento  della  Romana  Cronologia. 

Il  Proconsolato  Magistrato  delle  provinole  Romane  che 
i Proconsoli  amministravano  a nome  de’ Consoli. 

il  Senato  vi  si  rammenta  sempre  con  il  popolo:  S enatus 
P opulus'jue  R omanus. 

La  Potestà  Tribunicia  che  presiedeva  al  buon  ordine 
della  plebe  e prendeva  cura  delle  cose  di  essa. 

I Comandanti  degli  Eserciti , Imperalores  detti  , ed  i 
Comandanti  Supremi. 

1 Questori  e Procjuestori  provinciali.  1 primi  quelli  erano 
che  in  Roma  presiedevano  al  pubblico  erario,  cercando 
i mezzi  più  opportuni  onde  provvedere  il  pubblico  danaro, 
ciò  che  i secondi  facevano  nelle  provincie. 

1 Pretori  la  giurisdizione  de’ quali  era  moltissimo  estesa 
in  Roma,  facendo  anche  le  veci  dei  Senatori  e Consoli  as- 
senti. Assumevano  pure  una  tal  quale  clientela  delle  Provin- 
cie , ed  in  Roma  una  delle  principali  incombenze  era  quella 
di  presiedere  ai  pubblici  spettacoli.  In  più  monete  di  questa 
classe  abbiamo  anche  il  PROPRaeter. 

I Legati  i quali  sembra  che  si  abbiano  da  considerare 
come  i Luogotenenti  dei  supremi  Comandanti  agli  Eserciti. 

II  Dittatore.  Magistrato  supremo  che  si  eleggeva  in  casi 
urgentissimi  , e che  assumeva  ogni  Magistratura  , le  quali 
in  tempo  della  Dittatura  dalle  loro  incombenze  cessavano. 

X’  Edile  Curale  è tale  denominato  perchè  siedeva  nella 
sedia  di  avorio,  cosi  detta,  e da  dove  gli  ordini  suoi  ema- 
nava. Le  principali  sue  incombenze  erano  di  presiedere  prin- 
cipalmente all’Annona,  alla  repressione  del  lusso  de’ cibi  e 
delle  vesti,  alla  conservazione  de’ pubblici  c privati  Edificj, 
alle  vie,  ad  allontanare  gli  incendj,  e ad  altre  incombenze 
non  poche. 

L’Edile  della  Plebe,  che  era  come  ministro  dei  Tribuni, 
e la  sua  autorità  dipendeva  dagli  stessi  Tribuni. 

I Prefetti , ed  in  questa  classe  di  monete  pare  che  si  ab- 
biano da  intendere  per  i così  detti  Prcefecti  Urbis  come  sono 
espressi  nella  famiglia  Livineja  e de’  quali  il  dottissimo  Ar- 
cheologo Corsini  ce  ne  ha  dato  una  assai  bella  istoria,  ed 
una  ragionata  serie  di  essi  che  la  incomincia  dall’  anno  IV 
di  Roma  conducendola  al  i353  e di  Cristo  6oo,  non  senza 
qualche  omissione  però,  difficile  ad  evitarsi  in  somiglianti 
lavori  , ed  in  parte  corrette  dal  dotto  Marini.  Erano  i Pre- 
fetti Urbici  Magistrati  straordinarj  e creavansi  nell’ assenza 
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de’Consoli  e delia  suprema  autorità;  sembra  peraltro  che 
Augusto  lo  creasse  come  un  Magistrato  stabile  e forse  per 
favorire  Mecenate. 

Il  Tribuno  de’ Militi  che  presiedeva  alle  milizie,  ed  era 
forse  come  un  giudice  fra  le  controversie  dei  militari. 

/ Septemviri  degli  Epuloni  che  ricorrono  nelle  monete 
della  famiglia  Celia.  Era  una  carica  dell7 ordine  Sacerdotale 
e presiedeva  ai  pubblici  conviti  che  si  celebravano  in  Roma 
ne^  sacrifici  di  Giove  Capitolino. 

I Duumviri  , i Ti  damvirì , ed  i Decemviri , Magistrati 
Numismatici  aneli’ essi,  cd  i primi  più  frequenti  nei  Mu- 
nicipi e nelle  Colonie,  come  sappiamo  da  molte  iscrizioni  mo- 
netarie. Pare  che  i primi  mentre  nelle  colonie  e ne’ Municipi 
esercitavano  la  prima  autorità  , in  Roma  non  presiedessero 
che  alle  cose  criminali  ; per  i secondi  si  hanno  da  inten- 
dere in  questa  classe  i così  detti  Triumviri  monetali,  di 
cui  parleremo  fra  poco.  I Decemviri  in  Roma  erano  depu- 
tati a formar  leggi  , talvolta  a giudicare  le  cause,  non  meno 
che  al  rito  sacro  eziandio. 

I Tri  univi  ri , e Triumviri  Monetali  meritano  d’ essere 
conosciuti  più  ampiamente.  Dopo  che  il  Cdano  ci  uvea 
detto  più  cose  intorno  i Triumviri  Monetali , noi  ab- 
biamo avuto  non  ha  guari  un  bello  e giudizioso  ragiona- 
mento su  di  essi  dal  eh.  Filologo  Napoletano  il  sig.  Rai- 
mondo Guarini  (i)  diretto  precisamente  a mostrar  l’epoca 
certa  di  loro  istituzione  che  fu  nel  461  di  Roma  e vitto- 
riosamente a nostro  parere  si  oppone  a quegli  scrittori  che 
a dispetto  dell’autorità  di  Pomponio  (2)  , vorrebbero  rico- 
noscere assai  più  tardi  la  creazione  di  questo  Magistrato  , 
perchè  all’epoca  Pomponiana  non  si  coniava  peranehe  foro 
nella  zecca  Romana , mentre  questi  Triumviri  sono  detti 
nelle  monete  IIIwW  A uro  Argento  Aere  blando  F eriundo. 
Odasi  come  ragiona  il  dotto  Filologo  onde  allontanare  ogni 
dubbio  : « Ma  perchè  chiamarsi  a uri  flatores  se  nel  46^ 
» (epoca  pomponiana)  non  ancora  coniavasi  l’oro?  Perchè 
» quando  scriveva  Pomponio,  e ciò  era  nell’ ili  secolo  del- 
» l’era  cristiana , così  appunto  chiamavansi  i monetar) , cioè 
a III  viri  A.  A.  A.  F.  F.  e per  altra  parte  la  moneta  d’oro 
ì>  introdotta  77  anni  dopo  l’istituzione  de’ Monetali  fu  una 
» accessione  meramente  accidentale  di  materia  attribuita  a 


(1)  Aiti  dell’Accademia  Poiitaniana  li  1 , 171, 

(2)  Lib.  II , 3 , tt'.  de  Orig.  jur. 
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9 y questo  Magistrato,  e non  un’oggetto  di  qualche  ca- 
jj  lira  novella  e differente  da  quella  cbe  vi  era,  e si  ri- 
conosceva ».  Sembra  poi  certo  che  rimanesse  nell’arbìtrio 
de’fabbricatori  de’conj  riporre  questo  Magistrato  ora  sem- 
plicemente II1V1R  , ora  con  le  sigle  A.  A.  A.  F.  F.  come 
avviene  si  spesso  nei  così  detti  Monetali  metallici  d’ Augu- 
sto , che  anzi  talvolta  ci  ha  qualche  esempio  di  vedere  in 
questa  classe  le  sole  sigle  A.  A.  A.  F.  F.  Nè  qui  si  vuole 
o annettere  di  ricordare  che  nelle  monete  della  famiglia  Cor- 
nelia, di  Gneo  Lentulo  si  dice  che  fu  CVIWtor  X (dena- 
riorurn  ) Ylandorum  EX.  S enatus  Consulto  ( i ).  Potrebbesi 
cercare  per  qual  motivo  essendo  tre  questi  Magistrati  mo- 
netai] se  ne  esprimesse  più  frequentemente  un  solo,  e se 
una  tale  circostanza  non  dipendeva  intieramente  dall’ arbi- 
trio dei  fabbricatori  dei  conj,  potrebbe  rispondersi  ch’eglino 
presiedendo  vicendevolmente  alla  zecca  vi  si  poneva  il  nome 
di  colui  che  all’epoca  di  quella  coniazione  presiedeva  in 
preferenza  degli  altri.  Egli  è vero  altresì  che  talvolta  e ra- 
ramente, se  ne  trovano  espressi  anche  due,  ma  chiamati 
Triumviri  nonostante,  come  nelle  monete  della  gente  Valeria 
presso  l’Orsino  (2)  ove  da  una  parte  si  legge  SISENNA. 
MESSALLA.  IIIV1R  dall’altra  GALLVS.  APRONIVS.  I11VIR. 
A.  A.  A.  F.  F.  Perchè  poi  i Triumviri  monetali  0 da  Giulio 
Cesare  secondo  alcuni  (3),  0 d’ Augusto  secondo  altri,  da 
tre  furono  condotti  a quattro , numero  che  ritornò  subito 
all’antico  ternario  per  opera  d’ Augusto  medesimo,  si  è cre- 
duto da  alcuni  che  nell’ addotta  moneta  si  nominassero  non 
due  , ma  sì  bene  quattro  degli  stessi  Triumviri  (4) , opi- 
nione che  a noi  sembra  da  doversi  rigettare  , persuasi  che 
ivi  si  nomini  un  solo  Triumviro  per  ciascun  lato  della  mo- 
neta, come  un  solo  a noi  sembra  che  si  abbia  da  ricono- 
scere nell’  altra  della  famiglia  Gallia  ove  leggesi  veramente  non 
Cajus  GALLVS.  Cajus.  LVPERCVS.  II1V1R.  A.  A.  A.  F.  F. 
come  vorrebbe  Rasche  (5)  che  vi  riconobbe  due  soggetti 
diversi  e due  Triumviri,  ma  sì  bene  Cajus  GALLVS.  Caj. 
Yilius.  LVPERCVS,  e che  questo  Gallo  recasse  il  cognome 
di  L upercus  si  sa  da  altre  monete  con  il  suo  nome  dove. 


(0  Morel.  Famil.  pag.  1 44  ? tìg.  2.  Mus.  Penibrok.  Ili.  l ab.  IL 
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(2)  269. 

(3)  Lascile  Lexic.  Rei  Num.  voi.  II,  par.  II,  pag.  56 1 . 

(4l  Op  cit.  Ili  , par.  I , pag.  833. 

(5;  Loc.  cit. 
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è detto  Cctjus  GALLVS.  LVPERCVS  (t).  Non  è per  que- 
sto che  anche  i Quartumviri  monetali  non  si  ricontrino  nelle 
monete  di  questa  classe,  e veggansene  gli  esempj  recati 
principalmente  da  Rasche  (2). 

La  carica  dei  Triumviri  monetali  durò  veramente  fino  ai 
giorni  dei  Gordiani,  come  ben  dedueesi  da  qualche  iscri- 
zione già  ricordata  dal  sig.  Guarini,  ma  pure  <f  Augusto  in 
poi  non  si  veggono  più  nelle  così  dette  monete  di  famiglie 
Romane  e se  ne  adduce  in  plausibile  motivo  un  quasi  to- 
tale decadimento  d’ ogni  loro  autorità  sugli  affari  monetali, 
dacché  ogni  oggetto  della  zecca  divenne  in  potere  dai  Ce- 
sari e forse  del  Senato. 

Sembra  poi  che  non  si  abbiano  da  confondere  i Trium- 
viri monetali  con  gli  altri  Triumviri  così  detti  Reìpublicas 
C onstitaendce  come  si  trovano  nelle  monete  delle  genti 
Antonia,  Cocceja,  Domizia,  e ne’ monetar)'  d’ Augusto,  mo- 
nete tutte  coniate  negli  ultimi  periodi  della  Repubblica  Ro- 
mana, e nelle  quali  sono  sempre  così  chiamati  Giulio  Ce- 
sare e M.  Antonio,  come  quelli  che  nel  celebre  Triumvi- 
rato elettisi  per  sè  stessi  gli  arbitri  della  Repubblica,  sotto 
le  sembianze  di  volerla  ristorare  dai  danni  sofferti,  cerca- 
rono divenirne  i despoti  e tiranni.  Yeggasi  al  fine  di  que- 
sto paragrafo  il  catalogo  di  alcune  sigle  e voci  compendiate, 
onde  meglio  conoscere  il  modo  d’esprimere  queste  cariche 
ed  altre  particolarità  che  accadono  in  questa  Numismatica 
Consolare. 

4-  Gli  Imperatori  e Supremi  Comandanti  degli  eserci- 
ti , i Legati  ed  i Tribuni  militari  che  per  maggior  como- 
dità abbiamo  riposto  fra  gli  oggetti  politici  di  questa  classe 
numismatica , potevano  aver  luogo  anche  in  questa  brevis- 
sima serie  di  cose  militari. 

Ft  a esse  pertanto  abbiamo  in  primo  luogo  nominate  le 
Legioni  degli  eserciti  Romani  nelle  monete  della  famiglia 
Antonia,  e di  M.  Antonio  Triumviro , e si  hanno  noverate 
perfino  a!  numero  di  XXX  con  qualche  laguna  intermedia 

I # 1 , o 

mancandone  alcune  fin  qui , e rigettandosene  altre  date  dal 
Golzio,  favellando  delle  soie  che  abbiamo  nelle  monete  di 
questa  classe  ; imperciocché  nelle  monete  Cesaree  sono  di 
numero  maggiore  e si  trovano  eziandio  con  quelle  note  pro- 
gressive che  mancano  fra  le  Antoniane  ? ove  leggesi  LEG. 


(1)  Orsin.  Farai!.  Rorn.  io5. 

(V  Lex.  voi.  II,  par  II,  565,  566. 


nata  alla  sola  armata  di 
perchè  i Militi  che  la 
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I.  ec.  Erano  le  Legioni  corpi  cP  eserciti  Romani  istituiti  da 
Romolo  7 e così  dette  da  scegliere,  imperciocché  i sold  ti 
che  le  componevano  erano  scelti  dagli  ufficiai i.  Questo  corpo 
di  truppe  formavasi  d’infanteria  e di  cavalleria,  ed  il  nu- 
mero dei  legionarj  fu  vario  in  vaij  tempi,  imperciocché 
dai  33oo  uomini,  a’ giorni  dell’ Impero  si  trova  che  giunsero 
anche  al  li  12000.  Veggasi  per  tutti  il  P.  d’ Aquino  nel  suo 
Lessico  Militare  e le  Beau  che  ne  ha  scritto  copiosamente 
negli  Atti  deir  Accademia  Francese  (1).  E per  dire  di 
quelle  della  famiglia  Antonia  noi  sogghigneremo  che  la  XII 
è detta  ANT1QVA,  la  XY1I  CLASSICA  , perchè  era  desti- 

Mare  , e LYBICA  la  XVIII  e forse 
mposero  si  scelsero  dalla  Libia. 

Le  stesse  monete  della  gente  Antonia  ci  rammentano  le 
Coorti  dei  Pretoriani , e degli  Speculatori.  Erano  le  prime 
porzioni  di  esercito  destinate  a vegliare  alla  guardia  degli 
alloggiamenti  del  supremo  Comandante  e quelle  degli  Spe- 
culatori ad  indagare  le  operazioni  de’  nemici  dai  luoghi  emi- 
nenti ed  alti.  Di  essi  trattò  in  ispecial  modo  Giovanni  Vii- 
Iclmo  Gallingio  (2).  Fra  le  Iscrizioni  militari  di  questa 
Numismatica  classe  debbono  noverarsi  quelle  della  gente 
Aqui lia  S1GNIS  RECEPTIS  e di  qualche  Medaglia  di 
famiglie  incerte  FIDES  EXERCITVVM  con  tipi  corrispondenti 
in  uno  schiavo  che  inginocchiato  presenta  una  militare  in- 
segna alla  prima  iscrizione  riunito,  e la  congiunzione  di 
due  mani  riunita  alla  seconda  epigrafe. 

5.  I nomi  geografici  che  si  leggono  in  questa  Numisma- 
tica classe  sono  ristretti  a brevissimo  numero  c noi  ne  diamo 
il  catalogo. 

' " ~ Iella 


Adrumento  della  Bizacene 
Alessandria  d’ Egitto 
Antiochia  deila  Siria 
Apamea  della  Frigia 
Bdbilis  della  Tarragona 
Cartagine  delP  Africa 
Cesaraugusta  della  Tarragona  Pergamo 
Calagurra  della  Tarragona  Poma 
CIRENAICA  SICILIA 

Corinto  dell’Acaja  Traili  della  Lidia. 

Dacché  questi  luoghi  divennero  soggetti  a Roma,  i Romani 


Emerita  della  Lusitania 
Ernia  della  Sicilia 
Ippoua  dell’Africa 
Jerapoli  della  Frigia 
Laodicea  della  Frigia 
Magnesia  della  Lidia 
della  Misia 


( 1 ) Voi.  XXV,  e sog. 

(2)  Alstorfì.  ; Vfggansi  le  nostre  Iscriz.  Prrug.  II , 3o8. 
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stessi  ed  i Cesari  vi  mancarono  a governarli  i loro  cittadini 
rivestiti  di  cariche  e Migistrature,  e siccome  eglino  pone- 
vano i nomi  loro  nelle  monete  di  quelle  zecche  Urbiche  , 
avviene  così  che  le  medesime  quantunque  volte  portano  i 
nomi  di  quelle  famiglie  stesse  ricordate  nelle  così  dette  mo- 
nete Consolari  , si  classificano  fra  quelle,  onde  accade  che 
in  questa  serie  ce  ne  ha  anche  delle  Greche , e da  doversi 
riferire  ad  un’epoca  posteriore  a Giulio  Cesare.  Così  a modo 
d’esempio  diremo  come  la  gente  Cestia  ha  monete  greche 
d1  Antiochia  della  Siria  battute  sotto  Nerone  e di  cui  ci 
piace  riferir  questo  saggio  bilingue. 

IMPerafor  NERo  CLAV  Dìm^.  Testa  Laureata  di  Nerone . 

Eni  KE2TIOT  ANTIOXEI2M  ET  AIP.  cpi  KestioV 
Antiocheon  et  . . dir  cioè  : Sotto  dì  Cestlo  ( moneta  bat- 
tuta ) dagli  Antiocheni  anno  i f4-  U tutto  in  mezzo 
ad  una  corona  di  lauro.  Di  metallo.  A queste  monete  in- 
noltre  che  sogliono  classificarsi  fra  quelle  di  famiglie  Ro- 
mane si  dà  loro  luogo  anche  fra  le  Urbiche. 

Dintorno  a questi  periodi  deli’ Impero  di  Nerone  ha  ter- 
mine probabilmente  la  così  detta  Numismatica  di  famiglie 
Romane.  Che  se  talune  con  i nomi  di  quelle  stesse  famiglie 
portano  quello  dell’Imperatore  Trajano  come  nell’esempio 
che  si  adduce  : Lucius  LIYINEIYS.  REGVLVS  IMPerator, 
CiESrt7\  TRAJANmì'.  AYG ustus.  GEKmanicus.  DAC/cwv. 
P ater  Matrice  REST ituit.  non  si  debbe  togliere  per  una 
moneta  battuta  da  Livinejo  soggetto  di  questa  famiglia  ai 
giorni  di  Trajano,  imperciocché  la  voce  REST  ituit,  basta  a 
mostrare  come  quel  Cesare  prese  vaghezza  di  rinnovare  , e 
di  restituire  nelle  sue  monete  quei  tipi  medesimi  , c quei 
nomi,  come  fece  di  tante  altre  monete  Consolari  (i),  ove 
o il  suo  nome,  o la  voce  REST  ituit  bastano  ad  additare  la 
semplice  restituzione  e rinnovazione  di  que’tipi  e di  quelle 
epigrafi.  Assai  si  questionò  sulla  restituzione  delle  monete 
fatte  dai  Cesari  tanto  nelle  Consolari  che  degli  Imperatori 
già  trapassati , come  per  esempio  lo  stesso  Trajano  che  re- 
stituì quelle  di  Augusto,  di  Claudio  e Galba;  e l’ Arduino, 
Jobert,  Bimard,  Baldini,  le  Beau,  Eckhel , Neumann,  e 


(i)  Fiasche  voi.  IV,  par.  I,  85-j.  Noi  stessi  non  fummo  in  tempo 
però  di  profittare  delle  saggie  Dottrine  promulgate  dal  Ch.  Numis- 
matico sig.  Borghesi  anche  su  di  queste  restituzioni,  nelle  sue  De- 
cadi Numismatiche  che  con  tanio  profitto  di  questa  Scienza  va  pub- 
blicando nel  Giornale  Arcadico,  e mercè  le  quali  la  Numismatica 
delle  Famiglie  Romane  va  sempre  a ricevere  grandissimo  lastre. 
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Wise  si  può  dire  che  seguissero  opinioni  diverse  e possono 
vedersi  riferite  da  Rasehe  (1),  nè  a noi  dispiace  di  ante- 
porre la  opinione  di  Rimai  d nelle  sue  note  al  Jobert,  quando 
scrive  die  Trajano  con  restituire  e rinnovare  le  monete  Con- 
solari ed  esso  ed  altri  le  Imperiali , con  le  prime  voleano 
forse  conciliarsi  P amore  e la  benevolenza  del  Senato  e del 
popolo,  e con  le  restituzioni  delle  monete  Cesaree,  voleano, 
diciamo  così,  manifestare  la  devozione  a que’ Sovrani  loro 
antecessori. 


6.  A compimento  di  tali  ricerche  sulle  epigrafi  di  queste 
monete  , non  vogliono  ommettersi  le  sigle , e le  note  com- 
pendiarie. Quali  sieno  quelle  dei  prenomi  le  abbiamo  viste 
alla  pag.  255.  Ed  i nomi  e prenomi  di  que’ soggetti  che 
talvolta  sono  compendiati  aneli1  essi  come  per  esempio, 
ACIL/w^,  BAEBW,  ClECilius,  DOM itius.  FABIw^,  GEL lius , 
HOSTILzW,  IXLius , LÌCmus,  MAMilius , INONl^, 
OGVL/it«j  , PAPW , QXVSCtius , RYBRIm.?,  SCRIZ>o/?m.y. 
TER entiuS)  VINICImj,  si  conosceranno  assai  facilmente  dai 
due  cataloghi  delle  Famiglie,  e de1  cognomi,  che  faremo  a 
questa  Lezione  seguire  5 e per  le  altre  note  compendiarie  e 
sigle  che  in  queste  monete  stesse  s’incontrano,  ne  soggiu- 
gneremo  un’  elenco  qui  presso. 


A bsolvo , Condemno 
AEDilis  CVR ulis 
AEDz/cj-  PL ebis 
ANnorum  XV.  Vraetextatus 
Gstcìn  Occidit  Civetti  Servavit 
AKTlATej1  (Fortunae) 

Auro  (0)  Argento  P ubblico  (0) 
Varo  Veri  nudo 
Au«,ur  AVG ur 
AXVRiT  (Jovis) 

B itiniae  ( Proconsul  ) 

BO Kus  EVEiNT us 
Consen su  Decurionum 
CO nSul  DESlG/7atwj-  ITER um 
ET  TERfmm  QYENQ/z/ei' 
CYRafor  X Denariorum  Flan- 
dorum 


D acicu  s 

Decreto  Decurionum 
Dedicato  Tripode  Setiatus 
Consulto 

De  Scnatus  S ententia 
DICTafor  PERP.  PERPETw^. 
TER  tinnì  QUARém/m  QULNC- 
tuni 

EID ibus  Martii 
FERO  iNTa 
FYeri  C uravit 
FOEDwì-  popoli  Romani 
F.  FOR  tun  a P opoli  Ho  inani. 
RED/z.2- 

FR.X  mentimi  EM Xndum 
Genius  Tutelari  s Afri  eie.  Ge- 
nius  P opuli  R ontani 


0)  Eoe.  cit.  85 7.  Eckh.  Ooetr.  Num.  Yrt.  voi.  Y , par.  I,  Sex  II. 
càp.  XYXE 


I Gj 


Germamcus 

HI  Spania.  HlSpanicnsis 

HO/ios 

IIVIR/v.  COR intus 
IIIVIR  A uro  Argento  Aere 
F landò  F eriunao 
IIIVIR  Rei  P uhlicae  Consti- 
tuendae 

III  VIRI  Quinquennales 
IMP  erator.  IMP erator  AF ri- 
canus 
ITA  Lia 

I uno  Sospita  M agita  R egizia 

LEGio  ' 

LEG atus.  LEGa^iii1  Fieri  Ca- 
ra vit 

MAG ister  IVVENT utis 
MAReia  (AQUA) 

0 b dves  Servato s.  OB  Cives 
S ervatos 
Pater  Putride 

PONT ifcx  MAXiW  TVTOR 
REG/H5  Senatus  Consulto 
PR.  PRAFFecfai1 
P Vxaetor 


vmius  cons ni. 

PRImav  FLAwé 
PR imus  Ludos  Xictoriae  Pri- 
mus  F ecit 
P^OCOnsul 
PROPRaetor 

PROQaae.ftor  Provinciali 
Pa^Veo  Argento  (forse) 
Quaestor  DESIGaaÉa.?  Provin- 
ciali s (o)  Percussit.  VRB anus 
REF erta  ( AIMILIA  ) 
RESTìtozf 
Roma 

SAEculares  (LUDOS) 
Senatus  Consulto 
Senatus  Populusque  R omanus 
SICIL  ia 

SIGN is  RECEPTiV 
TRI bunicia  POTestate 
TPdbunus  MILzIam 
VESTa 

VILLa  PVB lica 
VII  VI  R EPVL  onum 
VIRTav 

Xdenarius , decemvir. 


A migliore  intelligenza  di  somiglianti  epigrafiche  ricerche 
sulle  monete  di  questa  classe  , noi  aggiugneremo  come  in 
esse  s’incontrano  talvolta  dei  monogrammi  di  cui  se  ne  dà 
un  saggio  nella  Tavola  posta  alla  pag.  162  N.  Ili  di  quelli 
però  che  si  trovano  nelle  monete  Greche  , essendo  assai 
meno  i Latini  e di  più  facile  esplicazione,  delle  lettere  cosi 
dette  solitarie  dai  Numografi  e delle  note  aritmetiche  ezian- 
dio, circostanze  che  si  debbono  considerare  pressoché  sem- 
pre come  divise  dal  rimanente  delle  epigrafi,  ed  assai  di- 
verse da  quelle  note  numeriche  , che , come  si  mostrò , 
esprimevansi  per  additare  il  valore  ed  il  prezzo  dei  Danari, 
dei  Quinari , e Sesterzi , trovandone  talvolta  ancora  nel- 
F Asse  e nel  Semisse.  Rasche  nel  suo  Lessico  ne  tenne  di- 
ligentissimo conto  (1),  ma  a quelle  ricerche  secondo  noi  altre 
se  ne  potrebbero  aggiugnere.  Le  molte  monete  della  famiglia 


(i)  Voi.  I , ^f) , voi.  If  , par.  II  , 1771. 
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Antonia  per  esempio,  mostrano  P intiero  alfabeto  dall' A fino 
alTV.  Lo  stesso  avviene  nella  Calpurnia,  nella  Senzia,  nella  To- 
ria  e nell7 altre  l’alfabeto  spezzato,  perchè  tutti  que’ tipi  iion 
giunsero  a noi,  laonde  nella  Cornelia  forse  manca  la  E,  e forse 
la  I nell’Erennia.  Le  note  numeriche  sono  anche  meno  fre- 
quenti e meno  lo  sono  ancora  i nessi  e monogrammi , pos- 
sono vedersi  per  esempio  nelle  monete  delle  genti  Didia  e 
Papiria,  mentre  quello  che  si  vede  in  altra  moneta  della 
gente  Calpurnia,  racchiude  intieramente  la  vece  ROMA  (i). 
Tali  circostanze  si  può  ben  dire  che  un  giorno  fossero  il 
martello  dei  Numografi,  che  profondamente  vollero  ricercarne 
le  cause  j ma  oramai  più  non  si  dubita  che  somiglianti  se- 
gni e specialmente  le  note  alfabetiche  e numeriche  si  espri- 
messero in  quei  con»  per  norma  de’ fabbricatori  di  quelle 
monete,  per  la  buona  direzione  delle  officine  e per  tenere 
nelle  medesime  i conj  e le  matrici  di  essi  con  qualche  or- 
dine e metodo.  A noi  sembra  che  Eckhel  ne  abbia  favellato 
con  ogni  verità  , opponendosi  al  Vaillant  che  in  quelle  note 
alfabetiche,  aritmetiche  e monogrammatiche  vi  ravvisò  ciò 
che  realmente  non  evvi. 

Perchè  ogni  classe  di  antiche  monete  ha  i suoi  oggetti 
incerti , oscuri  e nascosti , non  ne  manca  la  Consolare  ezian- 
dio. Ce  ne  ha  pertanto  o anepigrafi  assolutamente , o con 
la  sola  voce  ROMA  , o con  altre  epigrafi  , per  esempio  , 
CONCORDIA  PRAETORIANQRVM.  FIDES  EXERCITVVM. 
LIBERTAS  RESTITVTA,  ma  che  non  avendo  nomi  proprj 
non  si  possono  classificare  le  famiglie  certe,  e perciò  fra  le 
incerte  si  pongono. 

g.  Y.  I Tipi  di  questa  Numismatica  classe  sono  assoluta- 
mente  pieni  di  una  erudiziene  nuova  e squisita  e dopo  la 
Numismatica  Greca  veramente  il  primo  luogo  ne  ottengono. 
Noi  a miglior  comodo  ed  a maggiore  istruzione  li  conside- 
reremo ripartiti  sotto  le  classi  seguenti. 


i.  Numi. 
i.  Eroi  Mitici 

3.  Divinità  e rappresentanze 


5.  Edificj  Romani 

6.  Costumi 
Militari 

7- 


Religiosi 


Civili 


Iconografia  Romana. 

r> 


simboliche 
4-  Tipi  storici 

i.  Le  principali  Divinità  del  Ciclo  della  Pagana  Mitolo- 
gia, può  ben  dirsi  che  tutte  in  questi  tipi  s’incontrano. 
Giove,  Escuiapio,  Marte,  Bacco;  Nettuno,  Venere,  Cupido, 


(i)  Orsiu.  Nurn.  Famil.  pag.  85. 
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Igia  , Diana,  l’Aurora,  Giunone,  le  Muse,  le  Divinità  ma- 
rittime ed  altri  Numi  vi  sono  espressi  soventemente , ora 
nelle  teste,  ora  in  varie  attitudini  e riuniti  assai  spesso  a 
quei  simboli  e quelle  caratteristiche,  che  si  osservano  negli 
altri  Monumenti  e per  cui  si  distingue  ciascun  soggetto 
dall’altro.  È singolare  veramente  di  vedere  nelle  monete 
della  famiglia  Pomponia  le  Muse  riunite  ai  loro  attributi 
conforme  le  facoltà  cui  presiedevano  secondo  gl’insegnamenti 
della  vecchia  Mitologia  , seguiti  dagli  artisti  della  antichità. 
Oltre  il  Giano  bicipite , una  delle  Divinità  con  più  fre- 
quenza ripetuta  sembra  essere  la  Giunone  Sospita,  0 Si- 
spita  come  la  dissero  gli  antichi  e la  Salutare  , ed  un  ce- 
rimoniale del  di  lei  culto  descritto  da  Properzio  (1)  è 
espresso  nella  moneta  che  noi  per  modo  d’esempio  descri- 
veremo qui  presso.  Di  questa  Divinità  che  prima  adoravasi 
in  Lanuvio,  laonde  fu  detta  anche  la  Giunone  Lanuvia  (a), 
e da  dove  il  culto  ne  passò  in  Roma,  veggasi  Spanhe- 
mio  (3).  Adoravasi  sotto  la  forma  espressa  in  queste  mo- 
nete medesime. 

Lucius  ROSCW.  Testa  di  Giunone  ricoperta  da  una 
pelle  caprina. 

#.  PABATIw5“.  Donna  o Sacerdotessa  del  nume  in  pie- 
di , la  quale  porge  il  cibo  ad  un  serpente  che  s’innalza 
sulle  sue  proprie  ritorte. 

Le  sacerdotesse  di  questo  Nume  doveano  di  tratto  ia 
tratto  nudrire  i serpenti  , che  come  sacri  alla  Dea  conse- 
cravansi  e mantenevansi  al  di  lei  culto.  È questa  una  rap- 
presentanza ripetuta  nelle  monete  di  varie  famiglie  Romane. 

2.  Ercole,  Perseo,  i Centauri,  Ulisse  ed  altri  con  i loro 
attributi;  il  ratto  d’Europa  fanno  similmente  parte  di  que- 
sti tipi , ove  i più  ripetuti  sono  i Dioscuri  ora  ne’  loro  ca- 
valli , ora  rappresentati  in  piedi,  e talvolta  nelle  sole  teste 
aggiogate. 

ROMA.  Testa  di  Apollo 

Aulus  ALBINVS.  I Dioscuri  Castore  e Polluce  ri- 
coperti del  solito  berretto , e della  solita  clamide , ap- 
poggiandosi alle  loro  aste , e presso  i di  loro  cavalli , che 
si  dissetano  ad  un  fonte.  Sono  accompagnati  entrambi 
dalle  due  costellazioni  solite  a vedersi  nei  Monumenti  dei 
Dio  scuri , e qui  si  aggiugne  anche  la  Luna . 

(1)  Lih  IV.  Eìeg.  5. 

(2)  Cicero  de  Nat.  Deor.  lib.  I,  et  prò  Murcn 

(3)  Voi.  1 , 39 1 . 9.39, 
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Questa  rappresentanza  che  s’incontra  nelle  monete  della 
genite  Postumia,  ci  ricorda  pure  una  celebre  avventura  della 
Storia  Romana.  Dopo  che  Postumio  Albino  riportò  una  com- 
pleta vittoria  sopra  i Latini  ed  i figliuoli  di  Tarquinio  il  su- 
perbo, dicevasi  che  i Dioscuri  nella  stessa  sembianza  come 
si  osservano  in  questo  Denario  , apparissero  nel  Foro  Ro- 
mano portandone  la  fausta  notizia  in  un  monumento  in  cui 
per  la  distanza  del  luogo  a niun  uomo  sarebbe  stato  facile 
recarla.  Aggiugnevasi  inoltre  che  in  tempo  di  quel  conflitto 
gli  stessi  Dioscuri  si  videro  combattere  in  favore  de’ Romani 
sopra  bianchi  destrieri,  e che  per  tali  circostanze  s’ intro- 
dusse in  Roma  il  culto  di  loro,  ma  che  in  origine  furono 
Semidei  Spartani. 

3.  Di  assai  scarso  numero  possono  chiamarsi  a dir  vero 
i Numi  allegorici,  que’Numi  cioè  i quali  non  fan  parte  del 
Ciclo  Mitico.  Fra  le  monete  delle  genti  Annia,  Carisia, 
Farsuleja,  Marcia  e Pletoria,  s’incontrino  la  Dea  Moneta 
nella  sola  testa  rappresentata  ; la  Vittoria,  la  Dea  Salute, 
la  Vittoria  anche  più  spesso  in  biga  e quadriga , ed  in  al- 
tre diverse  attitudini,  ma  assai  raramente  la  Pietà,  simboli 
tutti  che  dai  Romani  principalmente  sotto  sembianze  divine 
si  effigiarono.  Il  Nume  allegorico  che  più  frequentemente 
viene  espresso  in  queste  monete,  è la  stessa  città  di  Roma 
simboleggiata  sotto  le  sembianze  della  testa  di  Pallade,  ri- 
coperta di  elmo  costantemente  alato.  Fu  opinione  di  una 
buona  parte  de’Numografi  che  i Romani  non  avessero  altra 
idea  che  di  rappresentarvi  Pallade,  non  mai  Roma  sotto 
sembianza  di  questo  Nome  simboleggiata.  Il  dotto  Olivieri  (i) 
fu  forse  il  primo  che  ivi  Roma  personificata  e deificata  vi 
riconobbe*  Eckhel  ad  un  tale  divisamente  si  oppone,  con- 
fermandosi nell*  opinione  che  ivi  Pallade  siavi  assolutamen- 
te, e veggansi  le  regioni  da  lui  riferite  (2).  In  questa 
classe  di  Numi  allegorici  debbono  noverarsi  i Genj  dei  Po- 
poli, delle  nazioni  e delle  città,  c tale  sarebbe  a modo  di 
esempio,  la  testa  di  R.oma  , quella  turrita  di  Alessandria 
già  riferita  di  sopra  , il  pallore  nelle  monete  della  famiglia 
Ostilia,  per  tacere  di  qualche  altro  Nume  Allegorico  che 
può  incontrarsi  in  questa  Numismatica  classe. 

Alle  allegorie  sacre  e divine  possono  farsi  seguire  le  altre 


(r)  Sag.  Corion.  II,  64.  Veggasi  anche  il  sig.  Borghesi  nei  gior-* 
unì'1  Arcadico  voi.  XII  , 195,  196. 

(2)  Doctrin.  Num.  Vet.  voi.  V,  Sectio  I,  cap.  X- 


che  non  sono  tali,  e potrebbero  chiamarsi  tipi  parlanti',  come 
sarebbe  a modo  d’ esprimerci , la  così  detta  triquetra  o le 
1 1 e gambe  riunite  ad  una  vertice  sempre  simbolo  deila  Si- 
cilia, perchè  divisa  in  tre  grandi  promotorj , e che  si  os- 
serva nelle  monete  delle  genti  Alliena  e Cornelia.  Dall’esem- 
pio che  adduremo  meglio  si  conosceranno  questi  simboli  e 
queste  allegorie  medesime. 

Yublius , ACCOLEIVS.  LARISCOLVS.  Testa  di  Donno.. 

ty.  Tre  vergini  convertite  in  alberi. 

Quando  Fetonte  precipitò  con  il  suo  carro,  le  di  lui  Sorelle 
inconsolabili  perla  sua  morte  vennero  trasformate  nell’albero 
così  detto  larice.  Accolejo  facendo  coniare  moneta  volle  al- 
ludere con  quel  tipo  al  suo  cognome  di  Lari  scolo  , cosi 
detto  come  sembra  a Laricibus  colendis.  Per  siinil  modo 
nelle  monete  delle  famiglie  Furia  e Poblieia  si  osservano  un 
piede  allusivo  al  cognome  di  crassipcde , ed  un  martello 
allusivo  al  cognome  di  Malleolo. 

Ma  questi  e somiglianti  segnali,  clic  i Numografì  chia- 
mano sigilla  solitaria , e che  debbono  considerarsi  talvolta 
anche  separatamente  dal  tipo  medesimo,  ci  richiamano  a 
qualche  nuova  osservazione.  Eckhel  nelle  sue  profonde  ri- 
cerche non  li  dimenticò  (i)  , nè  sempre  sono  allusivi  o ai 
nomi  o cognomi  che  ivi  si  leggono  , od  anche  ai  tipi , come 
la  picciola  cicogna  riunita  alia  testa  ed  al  simulacro  della 
Pietà,  imperciocché  questo  animale  fu  simbolo  di  quella 
somma  virtù  ; ma  secondo  le  Numismatiche  dottrine  sono 
segni  espressivi  dall’arbitrio  dei  fabbricatori  de’conj  , ora 
in  allusione  forse  de’ loro  nomi,  ora  per  riconoscere  le  ma- 
trici stesse  de’conj  e per  tenerle  con  un  qualche  ordine  nelle 
monetarie  officine.  Si  assegna  come  per  una  regola  quasi  ge- 
nerale onde  meglio  distinguerli , che  quali  semplici  segni 
monetarj  abbiansi  da  credere  allorché  variano  nelle  monete 
di  una  stessa  famiglia.  Ciò  non  pertanto  que’ piccoli  sigilli 
e segnali  che  si  osservano  nelle  monete  della  famiglia  Poni* 
ponia  ove  sono  le  Muse , sebben  variano , alludono  al 
tipo,  poiché  sono  le  caratteristiche  ed  i simboli  delie 
Muse  medesime. 

4-  I tipi  storici  sono  molti  ed  interessantissimi , e si  può 
ben  dire  che  in  queste  monete  si  trova  le  prime  traccio 
della  Storia  Romana.  Noi  ne  addurremo  due  soli  esempj 
che  ci  sembrano  sufficientissimi. 


^1)  Voi.  V , Scct.  1 1. 
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Tenta  di  Roma  con  elmo  cristato  ed  alato. 

S extus  VQrSlpejus  FOSTYLVS  (Faustulus).  I ge- 
melli Romolo  e Remo  che  poppano  la  Lupa  sotto  al  fico 
ruminale , ed  il  pastore  Faustolo  stassi  come  spettatore 
di  questa  scena. 

Perche  questo  monetario  della  famiglia  Pornpea  cogno- 
minavasi  Faustulo,  si  compiacque  di  ripetere  nel  tipo  la 
storia  de’ gemelli  lattanti  sotto  la  Lupa,  storia  conosciuta 
bastantemente  , da  cui  hanno  il  loro  incominciamento  i fasti 
Romani. 

SÀB1N.  Testa  barbata  con  un  monogramma  , che  di - 
sciogliesi  in  TA. 

fy.  L.  TITVRI.  Due  soldati  Romani  in  atto  di  rapire 
due  donne  le  Sabine  cioè.  Il  tipo  allude  alla  celebre  av- 
ventura del  ratto  delle  Sabine  negli  incunabuli  di  Roma. 

5.  Sono  varj  gli  edificj  Romani  che  si  sono  voluti  espri- 
mere da  que’  monetarj  in  questa  classe  di  monete.  Quelle 
della  gente  Emilia  ci  mostrano  un  ponte  a tre  fornici , e 
la  celebre  Basilica  innalzata  da  Paolo  Emilio  anche  per  te- 
stimonianza di  Cicerone  (i)*  le  altre  della  gente  Sulpicia 
il  recinto  d’ una  città,  senza  tener  conto  d’altri  edificj  ivi 
espressi,  che  sono  ignoti  fino  ad  ora.  Uno  de’ più  celebri 
e forse  quello  che  si  scorge  in  questo  denario  della  gente 
Marcia. 

ANCVS  Testa  diademata  di  anco  Marzio  con  il  lituo 
insegna  sacerdotale. 


W-.  PHIL1PPYS.  Acquedotto  dell1  acqua  Marcia  AQVA 


deva  discendere  e P Acquedotto  che  quel  principe  avea  co- 
strutto (2). 

6.  Ogni  maniera  di  costume  potrehbesi  rintracciare  anche 
in  questa  Numismatica  classe,  e perchè  l’argento  sarebbe 
di  ragione  vastissima  , noi  non  ne  tracceremo  che  brevissimi 
cenni.  E per  dire  dei  religiosi  costumi  primieramente,  ivi 
oltre  i Tempj  **  incontrano  are,  tripodi,  vasi  sacri,  patere, 
insegne  e divise  sacerdotali,  il  sacro  rito  in  tante  teste  ve- 
late, vittime  preparate  al  sacrificio,  i sacrificj  medesimi, 
bucrani  ornati  delle  solite  infide,  confederazioni,  olferte  , 
sedie  curuli , varie  sorti  di  biglie,  quadrighe  ed  altre 

( 1 ) Epist.  ad  Atlic.  IV,  16. 

(a,  Plin.  XXXVI,  i5. 


qualità  di  cocchi,  vesti  menta  di  varie  sorti,  armi,  navi  di 
più  (orme , di  maggiore  e di  minore  ampiezza , corone , 
ornamenti  muliebri,  aquile  legionarie,  insegne  militari  in 
buon  numero,  e tante  altre  circostanze  di  costumi  sacri 
militari  e civili  , clic  a tutti  noverarli  assai  di  tempo  vi  vor- 
rebbe. Eccone  un  bell1  esempio  tolto  dai  monetai)  d’ Augusto. 

IMP crator , OAESAft  , TRI bunicia.  VQTcstate.  Vili.  Te- 
sta d’ Augusto. 

$.  C ajus  ANTIST/W  VETVS.  FOEDm.?.  Populi.  Romani. 
CVM.  GABINIS.  Due  figure  velate  c togate  che  tengono 
una  porca  sopra  un’ara  accesa.  Si  espone  in  questo  lipo 
l’antico  rito  con  il  quale  i Romani  fermavano  alleanza  con 
le  altre  nazioni.  Livio  fa  una  lunga  descrizione  di  que- 
sto rito  in  cui  la  vittima  fra  le  invocazioni  a Giove  veniva 
uccisa  con  un  sasso  , e rito  che  Virgilio  ili  un  solo  versa 
descrive: 

Stabant , et  coesa  jungebant  feeder  a porca , 

Veggasi  il  dotto  Olivieri  nel  luogo  citato  poc’anzi. 

7.  Per  la  Iconografia  Romana  e per  conoscere  i ritraiti 
di  tanti  uomini  illustri  che  le  epoche  Repubblicane  di  Roma 
illustrarono  , non  ci  ha  a dir  vero  fra  le  Antichità  figurate 
classe  più  preziosa  di  questa,  che  anzi  può  dirsi  la  sola 
che  ci  abbia  serbato  quelli  di  uomini  grandissimi.  Quei 
Presidi  della  moneta  , cui  fu  sempre  vietato  pone  i proprj 
ritratti,  furono  vaghi  d’ esprimervi  quelli  de’ trapassati  e 
specialmente  di  coloro  che  le  famiglie  di  quei  monetarj 
medesimi  illustrarono.  Noi  soggiugneremo  il  catalogo  di 
que’ celebri  ritratti  che  si  osservano  nelle  monete  di  Roma 
libera , e di  quel  tempo  in  cui  non  era  permesso  porre  nella 
moneta  i ritratti  di  uomini  viventi  ; e le  di  cui  vite  sono 
state  recentemente  illustrate  da  Visconti  nella  Iconografia 
Romana. 


Romolo 

Tito  Tazio 

Numa  Pompilio 

Anco  Marzio 

Postumio  Regillense 

Marco  Bruto 

Lucio  Bruto 

Servilio  Ala 

Servio  Suipicio 

Lucio  Domizio  Aenobarbo 


Numonio  Vaala 
Marco  Arrio  secondo 
Marco  Attilio  Regolo  (dubbio 
assai ) ( 1 ) 

Marco  Claudio  Marcello 
Cajo  Celio  Caldo 
Tito  Quinzio  Flaminio 
Siila 

Pompeo  Rufo 
Anzio  Restio 


(1^  Borghesi  Giornale  Arcadico  voi.  XIII,  pag.  63. 
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Indice  delle  famiglie  Romane , e da  cui 
tolte  le  così  dette  famiglie  Golziane. 


Ab  uri  a 

Carisia 

Accoleja 

Carvilia 

Acilia 

Cassia 

Aebutia 

Cestia 

Aelia  0 Alba 

Cipia 

Aemilia 

Claudia 

Afrania 

Clovia 

Alitia 

Cloulia 

Alliena 

Cocceia 

Annia 

Coelia 

Antestia?  c Antistia 

Cominia 

Antia 

Confidia 

Antonia 

Coponia 

Appuleja 

Cordia 

Aproni  a 

Cornelia 

Aquilia 

Cornuficia 

Arria 

Cosconia 

Asinia 

Cossutia 

Atia 

Crepereia 

Atilia 

Crepusia 

Attia 

Critonia 

Aufidia 

Cupiennia 

Àurelia 

Curiatia 

Autronia 

Curtia 

Axia 

Didia 

Baebia 

Domitia 

Barbatia 

Durmia 

Bellia 

Lutatia 

Betiliena 

Egnatuleia 

Cadia 

Eppia 

Caecilia 

Epria 

Caecina 

Fabia 

Caelia 

Fabricia 

Egnatia 

Fabrinia 

Caesennia 

Fadia 

Caesia 

Fannia 

Cali  dia 

Farsuleia 

Calpurna 

Flaminia 

Canidia 

Flavia 

Caninia 

Fonteia 

i sono 


2^3 


Fu/ia 

Mussi  dia 

Fulcinia 

Naevia 

Fulvia 

Nasidia 

Fandania 

INeratia 

Furia 

Neri  a 

Gallia 

Nonia 

Gellia 

Norbana 

Gessia 

Novia 

Grania 

Numitoria 

Herennia 

Numonia 

Hirtia 

Octavia 

Horatia 

Ogulnia 

Hossidia 

Opeimia 

Hostilia 

Oppia 

Itia 

Pacuvia,  ( 

Iulia 

Papia 

Iunia 

Papiria 

Licinia 

Passidiena 

Livia 

Sestia  ( ini 

Livineia 

Petillia 

Lollia 

Petronia 

Lucilia 

Pinaria 

Lucretia 

Plaetoria 

Luria 

Plancia 

Pedania 

Plautia,  o 

Maecia 

Plotia 

Maecilia 

Poblicia 

Maenia 

Pompei  a 

Maiania 

Poraponia 

Mamilia 

Porcia 

Manlia 

Postumia 

Marcia 

Procilia 

Maria 

Proculeia 

Memoria 

Publilia 

Mesci  ni  a 

Pupi  a 

IXIettia 

Quinctia 

Mi  natia 

'Quinctilia 

Mindia 

Rabiria 

Mineia 

Renia 

Minucia 

Roscia 

Mitreia 

Rubellia 

Mucia 

Rubria 

Mu  natia 

Rustia 

IO 
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Rusticellia 

Terentia 

Rutilia 

Thoria 

Salvia 

Titia 

Salustia 

Titinia 

Sanquinia 

Tituria 

Satriena 

Trebania.  Trebonia 

Saufeia 

Tullia 

Scribonia 

Turilia 

Sempronia 

Valeria 

Sentia 

Vargunteia 

Sepullia 

Ventidia 

Sergia 

Verginia,  o Vergilia 

Servilia 

Verri  a 

Sextia 

Vettia 

Sextilia 

Veturia 

Sicinia 

Vibia 

Silia 

Vinicia 

Sosia 

Vipsania 

Spurilia 

Vitellia 

Statia 

Vmmidia 

Statilia 

Voconia 

Suillia 

Volteia 

Sulpicia 

Volummia 

Tadia 

Volusia 

Tarquitia 

Cognomi  che  si  trovano  nelle  monete  Consolar 

con  i Nomi  delle 

Famiglie  a cui  spettano . 

Cognomi 

Famiglie 

Acisculus 

Falena 

Agrippa 

Luna,  Vipsania 

Ahala 

Servilia 

Ahenobarbus 

Domitia 

Albinus 

Postumia 

Antiaticus 

N osnia 

Aquinus 

Caecilia 

Asiagenes 

Cornelia 

Atratinus 

Sempronia 

Augurinus 

Minucia 

Aviola 

A ci  Ha 

Baia 

Aelia 

Cognomi 


Balbus 


Barbatus 

Bassus 

Bibulus 

Blandus 

Biasio 

Bolanus 

Brocchus 

Brutus 

Buca 

Bursio 

Caeicianus 

Caepio 

Caesar 

Caldus 

Calenus 

Calvinus 


Carbo 

Casca 

Cato 

Catullus 

Ceder 

Celsus 

Censorinus 

Cerco 

Cestianus 

Cethegus 

Chilo,  Cile 

Cicero 

Cinna 

Cocles 

Corbulo 

Cordus 

Ceni  ut  us 

Cossus 

Costa 

Cotta 


Capella 

Capito 

Capitoli 
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Famiglie 

Acilia,  Antonia , Atia , Coe- 
li a , Cornelia , Midia7  1S  cr- 
oia , Thoria 
Valeria 

Betiliena , Pomponio 

Cai  pur  ni  a 

Rubellia 

Cornelia 

Vettia 

Furia 

Junia 

Armili  a 

Julia 

Cassia 

Seroilia 

Julia 

C >eli a 

Fu  fi  a 

Do  mi  ti  a 

Ncevia 

Fontej a , Maria , Oppia 

Petillia 

Papiria 

Seroilia 

Por  ci  a 

Valeria 

Cassia 

Papici 

Marcia 

Lutati  a 

Plcetoria 

Cornelia 

Flaminia 

Tullia 

Cornelia 

H or  atia 

Dornitia 

Macia 

C cecili  a 

Cornelia 

Pedani  a 

Aurelio. 
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Cognomi 

Crassipes 

Crassus 

Crispinus 

Culleo 

Dolabella 

Dossenus 

Fabatus 

Faustulus 

Faustas 

Fcelix 

Firmus 

Flaccus 

Fior us 
Frugi 

Gal  . . . (1) 

Gallus 

Gena.  . . . 

Geta 
Glabrio 
Grac.  . . . 

Graccus 

Hemic.  . . 

Hispaniensis 

Hypsaeus 

Italicus 

ludex 

Iunianus 

La  beo 

Labienus 

Lacon 

Laeca 

Lamia 


Famiglie 

Furia 

Canidia , Licinia 

Quinctia 

Terentia 

Cornelia 

Rubria 

Roscia 

Pompeja 

Cornelia 

Cornelia 

Passidiena 

Pomponia , R ut  ili  a y Thoria  , 
Valeria 
Ac/uilia 
Calp  arnia 


Asinia , Cani  ni  a ? Li  vi  rie j a ^ 
Ogulnia 
Aburia 
Ho  s sidia 
Acilia 
Ante  stia 
Sempronta 
Flavia 
Fabia 
Plautia 
Sdia 
V itti  a 
Licinia 
Fabia 
Atia 
Attia 
Porcia 
Aelia 


(1  ; Il  dotto  sig.  Borghesi  toglie  questo  cognome  alla  Famiglia 
Memmia,  e nelle  note  Gal.  vi  riconosce  la  Tribù  Galeria  provandolo 
con  Monumenti.  Giornale  Arcadico  Voi.  XII,  pag.  201.  Si  noti  poi 
come  in  tutti  gli  altri  cataloghi  a questo  nome  siegue  l1  altro  di 
GALEA  come  nelle  monete  della  gente  Sulpicia  lessero  Orsino,  Patino, 
ed  altri , ma  lo  stesso  signor  Borghesi  avendovi  meglio  letto  P.  CALP. 
le  ha  tolte  alla  gente  Sulpicia,  e le  ha  ottimamente  restituite  alla 
Calpurnia.  Loc.  cit,  pag.  182. 


Cognomi 
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Famiglie 

Lariscolus 

Accoleia 

Lentulus 

Cornelia 

Lepidus 

y. 'Emilia 

Libo 

Marcia , Scribonia , Junia , 

Licinius 

Statilia 

Porcia 

Limetanus 

Mamilia 

Longinus 

Cassia 

Longus 

Massidia 

Lucanus 

Terentia 

Lu  pere  us 

Qallia 

Lupus 

Cornelia 

Macer 

Claudia , Licinia , Sepultia. 
Pompeia 

Magnus 

Malleolus 

Poblicia 

Marcel  lin  us 

Cornelia 

Marcellus 

Claudia 

Maridianus 

Cossutia 

Marsus 

Vibia 

Maximus 

Egnatia , Fabia 
Farsuleia 

Mensor 

Messala 

Valeria 

Metellus 

Caecilia 

Molo 

Pom  poma 

Mucianus 

Licinia 

Marcus 

Statia 

Murena 

Licinia 

Musa 

Pomponia 

Naso 

Antonia  ? Ascia 
Pinaria 

Natta 

Nerva 

Co  cecia  , Licinia  } Siti  a 

Nerulinus 

Suillia 

Niger 

Vettia 

Nonianus 

Considia 

Otho 

Salvia 

Paetus 

A eli  a ^ Cae  senni  a 1 Considia 
Lollia 

Palicanus 

Pansa 

Neratia  5 Vibia 

Paternus 

Fabricia 

Paullus 

Armili a 

Philippus 

Marcia 

Philus 

Furia 
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Cognomi 

Pictor 

Fiso 

Pitto 

Pius 

Plancus 

Platorinus 

Poilio 

Priscus 

Proelus 

Pulcher 

Purpureo 

Quadratus 

Quinctilianus 

Reginus 

Regulus 

Restio 

Rocus 

Rufus 


Rullus 

Ras.  . . 

Sabinus 

Sabula 

Salinaio! 

Saranus 

Saserna 

Saturninus 

Saxula  (i) 

Scarpus 

Scaurus 

Scipio 

Secundus 

Sejanus 

Ser.  . . 


Famiglie 

Fabia 

Calpurnìa 

Sempronia 

Caeci  li  a , Po  m pei  a 

Munatia , Plautia 

Sulpicia 

A sud  a ? Mindia 

Tarquitia 

Cominia  5 Sulpicia 

Claudia 

Furia 

Ummidia 

No  ni  a 

A nte  stia 

Lwinda 

An  ti  a 
Crepereia 

Aurelia , Cadia  , Claudia  ì 
Cordia , Lucilia , M accia  3 
Mescinia  , Minucia  , Pa~ 
ernia  , Plotia , Pompei  a , 
Pomponia  7 Pupia , 
pici  a. 

Scrvilia 
A ufi  dia 

Mi  natia , Tituria  ? Fettia 

Cossutia 

Oppia 

Atilia 

HostiUa 

Sen  ti  a 7 Palasi  a 
Ciò  eia 
Pinaria 

Armili  a j Aurelia 

Cornelia 

Arri  a 

Adia 

Manlio, 


(i)  È questo  un  nuovo  nome  che  ha  chiaramente  scoperto  il  Ch. 
Borghesi  nelle  monete  della  gente  Clovia.  Giornale  Arcad.  Voi.  XII* 
pag,  ì96. 
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Cognomi 

Silanus 

Silianus 

Silus 

Sisenna 

Spinther 

Stoio 

Strabo 

Sufenas 

Sulla 

Sulpicianus 

Surdinus 

Tampilus 

Taurus 

Thermos 

Torquatus 

Trigeminus 

Trio 

Tubulus 

Tullus 

Ture!  us 

Turpilianus 

Vaia 

Varrò 

Varus 

Vetus 

Vitulus 


Famiglie 
Coecilia , Junia 
Licinia 
Sergia 
Cornelia 
Cornelia 
Licinia 
V jlteia 
JSonia 
Cornelia 
Quindi  a 
Ncievia 
Baebia 
Sta  tili  a 
Minucia 
Manlia 
Curiatia 
Lucretia 

Hostilia 

Maecilia 

Papiria 

Petronia 

Numonia 

Terentia 

Plancia  , Quinctilia  > Vibia 

Antistia 

Pbconia 


( i ) Qui  negli  altri  cataloghi  si  pone  un  TROGVS  come  nome 
della  gente  Maria,  ma  nelle  sigle  TRO  , che  altri  vi  lessero  un  tal 
nome,  il  Ch.  Borghesi  vi  scopre  la  Tribù  Tromcntina.  Giorn,  Arcade 
Voi.  XII,  pag.  305. 


LEZIONE  XIX. 


280 


Della  Numismatica  Cesarea  da  Giulio  Cesare  fino 
alla  distruzione  dell  Impero  Orientale.  y 

I.  Limiti , e Prospetto  generale  di  questa  Numismati- 
ca. IL  Dei  titoli  di  onore.  III.  Delie  cariche  e delle  Ma- 
gistrature che  i Cesari  portano  nelle  loro  monete.  IV.  Delle 
'Teste  5 e delle  Figure  de 1 Cesari , e delle  Auguste.  V.  Al- 
tri Tipi  ed  Iscrizioni  delle  monete  Romane  de’  Cesari. 
VL  Delle  sigle  e note  compendiarie , dei  monogrammi  , 
e di  alcune  lettere  isolate.  VII.  Oggetti  Pseudonumisma- 
tici  che  si  sogliono  classificare  fra  le  monete  Romane , e 
prima  dei  contornati  e medaglioni.  Vili.  Altri  oggetti  e 
tessere  in  forma  di  monete.  IX.  Spintrie.  X.  Piombi  an- 
tichi di  figura  monetaria.  XI.  Catalogo  cronologico  degli 
imperatori  : de’  Cesari , e delle  femmine  Auguste. 

§.  I.  Ciucilo  spazio  di  tempo  che  incomincia  dall’anno  4$ 
avanti  l eva  volgare  e termina  nel  i453  della  stessa,  non 
conta  meno  che  «no  tratto  lunghissimo  di  i5oo  anni.  E 
perchè  in  esso  dominarono  que’  molti  Monarchi  celebri  per 
le  loro  virtù  ed  i loro  vizj  , la  copiosissima  Numismatica 
loro  si  rende  importante,  non  altrimenti  che  la  Storia  di 
essi,  come  di  que’ Principi  che  sopra  tutti  nelle  antiche 
etadi  figurarono. 

Giulio  Cesare  pose  le  prime  fondamenta  di  questa  am- 
plissima Monarchia,  e quantunque  egli  non  fosse  mai  stato 
salutato  Monarca,  sotto  di  lui  i politici  affari  di  Roma 
presero  un’aspetto  diverso,  e si  avviavano  al  pieno  dispo- 
tismo cui  egli  simulando  inclinava.  In  sul  primo,  correre  di 
questa  pericolosa  palestra , le  circostanze  favorevoli  gli  si 
mostrarono  e tosto  ch’egli  ebbe  soggiogato  Pompeo  il  su» 
grande  emulo  9 e pressoché  disfatto  il  Pompejano  partito, 
divenne  senza  contrasto  come  l’arbitrio  della  Romana  Re- 
pubblica. Fu  allora  che  il  Senato  gli  decretò  quattro  trionfi, 
rivestendolo  della  Dittatura  perpetua,  e Padre  della  Patria 
salutandolo,  riunendo  a queste  prerogative  ed  a questi  ti- 
toli anche  quello  di  Imperatore,  che  ancora  indicava  degli 
Eserciti  il  Capo  Supremo. 


À tanta  autorità  egli  aggiunse  quella  eli  batter  moneta , 

€ perchè  in  Roma  non  crasi  ancora  permesso  d’improntare 
nella  moneta  i ritratti  dei  moderatori , e dei  capi  supremi 
del  popolo,  Cesare  si  limitò  da  principio  di  scolpirvi  Ve- 
nere , imperciocché  egli  credeva  che  la  sua  Famiglia  le 
prime  origini  da  questo  Nume  traesse , e nella  quale  per- 
suasione era  ben  facile  che  gli  adulatori  e cortigiani  ve  le 
coltivassero.  Non  tardò  guari  peraltro  che  quel  Senato  il 
quale  ogni  giorno  diminuiva  nella  propria  autorità,  con- 
cedesse a Cesare  d’ improntare  nelle  monete  non  solo  il  pro- 
prio nome  , ma  il  suo  ritratto  eziandio  , e si  può  ben  dire 
perciò  ch’egli  in  Roma  fosse  il  primo  cui  si  permettesse 
vivendo  di  porre  nella  moneta  la  propria  effigie*,  ed  essendo 
egli  calvo,  ottenne  dallo  stesso  Senato  l’altro  onore  di  co- 
prirsi la  fronte  con  la  corona  di  alloro.  Veggasi  per  tutti 
Dione  (i)ì 

Le  prosperità  di  Cesare  non  ebbero  lunga  durata  e sve-  . 
latasi  la  trama  che  si  era  formata  contro  questo  sovver- 
titore del  Repubblicano  Governo,  quando  Cesare  entrava  in 
Senato  agli  idi  di  Marzo  fu  ucciso  dai  Congiurati,  il  primo 
de’ quali  fu  Marco  Bruto. 

Costui  come  il  vindice  della  Romana  libertà,  ucciso  Ce- 
sare, divenne  l’arbitro  della  Repubblica,  ed  arrogandosi  il 
diritto  di  batter  moneta  vi  pose  similmente  i suoi  nomi  ed 
il  suo  ritratto.  Assai  più  di  moderazione  usarono  Gneo 
Pompeo  e Sesto  Pompeo , i quali  coniando  appunto  moneta 
circa  questi  tempi , vi  marcarono  pur  qualche  volta  il  ri- 
tratto di  Pompeo  il  grande  loro  Padre  già  defunto,  cui 
Roma  dovea  l’acquisto  di  nuovi  Regni  e Provincie.  Cassio 
uno  dei  cospiratori  aneli’ esso  e che  fece  parte  del  primo 
Triumvirato  , sembra  che  nelle  poche  sue  moriste  si  aste- 
nesse dal  porvi  il  proprio  ritratto.  Non  così  Lepido,  e 
Marco  Antonio  , e le  medaglie  coniate  nel  loro  Triumvirato 
ci  conservarono  le  loro  teste  ai  loro  nomi  riunite.  A’  giorni 
poi  dello  stesso  Triumvirato  si  coniarono  monete  con  i nomi 
e con  i ritratti  di  Marco  Antonio  figlio  di  Antonio  Trium- 
viro , della  sua  favorita  Cleopatra  Regina  d’Egitto,  come 
ancora  di  Cajo  e Lucio  Antonio  di  lui  Fratelli. 

Lepido  e Marco  Antonio  da  amici  e colleglli  che 
«rano  dell’ altro  Triumviro  Ottaviano,  emuli,  e nemici  di- 
vennero, ma  superati  e sconfitti  che  furono  uno  dopo  E al- 
tro , Ottaviano  stesso  rimase  il  despota,  e P arbitro  di  un 

(i;  Lib.  XLili. 


governo  che  appena  1’  ombra  serbava  db  Repubblica , e 
clic  sollecitamente  ridusse  ad  una  Monarchia  perfetta.  As- 
sunse allora  le  insegne  ed  i titoli  di  principe  Supremo , e 
tale  fu  quello  d’  Augusto  che  riunì  ai  nomi  di  Ottaviano 
proprio  di  sua  famiglia , e di  Cesare  in  memoria  ed 
ossequio  di  Giulio  Cesare  che  1’  avea  adottato.  Giunto 
così  ad  abolire  la  Romana  libertà  , costituì  il  governo  Mo- 
narchico , e si  può  ben  dire  che  da  lui  immediatamente  si 
ordisca  la  serie  degli  Imperatori  Romani.  E comune  opinione 
che  quei  Monarchi,  incominciando  primieramente  d1  Augu- 
sto, riserbassero  a sè  stessi  il  pieno  diritto  di  coniare  l'oro 
e l'argento,  rilasciando  al  Senato  la  privativa  per  le  mo- 
nete di  metallo  soltanto.  Ed  è ben  questo  il  motivo  che 
adducesi  delle  note  S.  C.  Senatus  Consulto  che  ordina- 
riamente si  trovano  in  queste  monete  di  metallo  , ma  sem- 
pre o con  le  teste  de’ Cesari,  o con  altri  tipi  ed  iscrizioni 
che  loro  appartengono.  Che  se  talvolta  le  note  EX.  S.  C. 
s’incontrarono  nei  Danari  d’argento  Consolari  o Imperatorj, 
ciò  indica,  anche  a sentimento  di  Eckhel,  un  particolare  de- 
creto fatto  per  quella  circostanza  e non  altrimenti.  Quale 
fosse  poi  una  recente  opinione  intorno  a queste  sigle  nelle 
monete  metalliche  prodotta  dal  dotto  Archeologo  sig.  Rai- 
mondo Guarini  , l’abbiamo  in  altro  luogo  mostrato. 

Prima  de’  giorni  di  Marco  Antonio,  che  ripose  nelle  sue 
monete  la  effìgie  di  Cleopatra,  nella  Numismatica  Romana 
non  si  erano  viste  immagini  e ritratti  di  donne  viventi  , 
ma  que’  monarchi  , incominciando  fino  dai  primi  lustri  dall’ 
impero,  permisero  di  coniare  monete  con  teste,  e nomi 
delle  mogli , delle  sorelle , dei  figli , e delle  figlie , dei 
generi , come  di  M.  A grippa  che  fu  genero  di  Ottaviano , 
dei  nepoti , di  quelli  che  si  erano  adottati  a’ figliuoli  e di 
altri  parenti  o naturali  o per  adozione.  Vi  sono  delle  mo- 
nete di  alcuni  soggetti  che  niuna  attinenza  ebbero  con  la 
famiglia  Imperiale,  laonde  nell’Impero  di  Galba  si  trovano 
monete  di  Clodio  Macro,  il  quale  essendo  Pretore  in  Afri- 
ca, morto  Nerone  tentò  di  usurpare  P Impero;  così  nel 
Regno  di  Adriano  furono  coniate  monete  fuori  di  Roma  con 
il  ritratto  ed  il  nome  di  Antinoo  bellisimo  giovane  della  Bi- 
tinia,  e gran  favorito  di  quel  Cesare. 

Mentre  regnava  Publio  Licinio  Gallieno,  circa  la  metà 
del  terzo  secolo  dell’  era  volgare  sorsero  i così  detti  XXX 
Tiranni,  e che  dopo  la  morte  di  Gallieno  principalmente 
si  disputarono  l’Impero  fra  loro.  Di  essi  Trebellio  Pollione 


im 

ne  scrisse  ìa  storia , ma  alcuni  di  loro  non  si  conoscono 
die  per  le  monete  che  coniarono  con  i proprj  nomi  e ritratti. 

Se  ne  incomincia  il  novero  da  Marco  Cassiamo  Latiriio  Po- 
stumo, e que’  Numografi  e Storici  che  dividono  la  storia  e la 
serie  delie  monete  Imperiali  nell’alto  e basso  Impero,  pon- 
gono fine  al  primo  col  terminare  del  Regno  di  Gallieno 
medesimo,  incominciando  l’altro  dallo  stesso  Postumo.  Il 
numero  di  XXX  si  fonda  principalmente  nella  autorità  di 
Pollione,  ma  non  è poi  sì  evidente  e sì  chiaro,  poiché  come 
tali  i Numografi  ne  danno  oltre  a LX,  e comunemente  il 
loro  dominio  si  fa  giugnere  fino  a Giustiniano  I.  per  lo 
spazio  di  oltre  26-?.  anni. 

In  questi  torbidi  gravissimi  che  agitavano  grandemente 
l’Impero  Romano,  l’Imperatore  Valeriano  Gi umore  fratello 
di  Gallieno  e suo  collega  nell’ Impero,  divenne  schiavo  dei 
Persi,  Odenato  Principe  di  Paimira  si  ribellò  aneli’ esso 
all’Impero  Romano  dichiarandosi  prima  Re,  e quindi  Im- 
peratore, e perchè  domò  i Persi  e pacificò  l’Oriente,  Gal- 
lieno lo  associò  all’  Impero  * ed  ecco  per  quale  motivo  le 
sue  monete,  ove  si  denomina  Augusto  ed  Imperatore,  si 
classificano  fra  le  monete  deli’ Impero  Romano,  unitamente 
a quelle  di  Erode  od  Erodiano  , di  Yaballato,  Atenodoro, 
Erenniano,  e Timolao  suoi  figli,  di  Zanobia  sua  consorte, 
e del  suo  cugino  Meonio.  Finalmente  quel  Regno  Palmiren® 
ove  dominava  dopo  la  morte  di  Odenato  Zanobia  sua  mo- 
glie a nome  de’ proprj  figli,  fu  distrutto  dall1  Imperatore 
Aureliano , e la  bella  Zanobia  divenuta  sua  preda  la  tra- 
sportò in  Roma  con  i figli  perchè  servissero  alla  pompa 
del  Trionfo,  ma  cambiatosi  poi,  mercè  le  sue  attrattive  in 
di  lei  favore,  essa  menò  lieta  i suoi  giorni  fra  gli  agi,  e 
poco  lungi  dallo  splendore  del  Trono.  Bisogna  dire  peral- 
tro come  le  poche  monete  che  portano  il  nome  di  Odenato 
dai  più  periti  Numografi  si  stimano  0 spurie  0 sospette  al- 
meno. Aureliano  non  fu  meno  generoso  con  i figli  di  Za- 
nobia e specialmente  con  Yaballato,  che  lo  associò  per  fino 
all’Impero.  Intorno  alle  monete  de’ Principi  Palmireni  scris- 
sero partitamente  Tristano  , Arduino,  Spanhemio,  Bandurio  , 
Renaudot,  Yaillant , Froelich  , Eckhel  ed  altri,  e la  Storia 
della  illustre  famiglia  di  Odenato  e Zanobia  fu  dottamente 
ricercata  dai  viaggiatori  Dawkins,  Bovucric,  e Wood  nelle 
loro  Antichità  di  Paimira. 

Mentre  questi  Tirranni  scambievolmente  succedevansi , ed 
orgogliosamente  il  di  loro  partito  nelle  provincia  dell’Ila- 
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pero  Romano  sorgeva , non  mancarono  mai  gli  Imperatori 
legittimamente  eletti  , c fra  essi  vi  fu  il  gran  Costantino  , 
che  trasferì  la  Sede  dell’Impero  nell’antico  Bizanzio,  e che 
avendolo  grandemente  abbellito  lo  dinominò  Costantinopoli. 

Non  così  sollecitamente  poi  nell’anno  dell’ era  nostra  364 
fu  acclamato  Imperatore  Valentiniano  Seniore,  che  si  elesse 
a compagno  il  fratello  Valente  e volendosi  fra  loro  di- 
videre l’Impero,  Valentiniano  si  tenne  per  sè  l’Occi- 
dente lasciando  al  fratello  quello  d’  Oriente  e venendo 
così  a formare  due  Imperi , cioè  l’ Occidentale  e 1’  0- 
rientale.  Ma  l’ Impero  di  Occidente  non  fu  di  assai  lunga 
durata  ; imperciocché  nell’anno  47^  Romolo  Augusto,  o 
Àugustolo  fu  scacciato  dal  Trono  di  Roma  da  Odoacre  Re 
degli  Eruli,  e così  ebbe  termine  quest’impero.  Rimasta 
intanto  l’Italia  in  potere  de’ Barbari  del  Settentrione,  co- 
minciò dal  4f)3?  ad  esser  dominata  dai  Goti,  mentre  i 
Cesari  Costantinopolitani  a fronte  di  qualche  Tiranno,  che 
non  lasciò  d’insorgere  sotto  Anastasio  I,  si  mantenevano 
nel  Trono  d’Oriente  *,  ma  Teja  sesto  ed  ultimo  Re  d’  Italia 
essendo  stato  sconfìtto  dai  generali  di  Giustiniano , [cessò 
in  Italia  anche  il  Regno  de’ barbari  , i quali  avendovi  co- 
niate monete,  si  classificano  fra  quelle  degli  Augusti,  e per 
la  maggior  parte  possono  considerarsi  come'oggetti  di  qual- 
che rarità. 

Gli  Imperatori  seguitarono  però  a regnare  in  Costantinopoli, 
riunendo  in  sè  stessi  il  dominio  dell’Impero  Occidentale  che 
cercavano  di  conservare  a loro  nome,  e per  mezzo  de’  loro 
ministri,  finché  poi  Costantino  XIII  Paleologo  nel  i453,,fu 
scacciato  da  Costantinopoli  da  Maometto  II,  e così  finì  an- 
che l’Impero  d’Oriente,  unitamente  alla  Numismatica  Cesarea. 

§.  II.  Si  è già  osservato  altre  volte  come  il  titolo  IM- 
PERATOR che  nell’era  Repubblicana  valeva  quanto  Supremo 
Comandante  degli  Eserciti , ne’ Cesari  da  Augusto  in  poi 
passò  ad  essere  titolo  della  Sovrana  Autorità.  Nelle  loro 
monete  ora  è posto  a guisa  di  prenome:  IMPERA- 
TOR  NERVA,  ora  come  un  cognome:  TI berius  CLAV- 
DIVS.  . . . IMPERATOR  ; e sebbene  alcuni  Cesari  ricusarono 
questo  titolo  allo  scrivere  di  Svetonio  e Dione,  pure  quelli 
da  essi  loro  menzionati  nelle  proprie  monete  lo  portano.  E 
perchè  quei  Cesari  vollero  imitare  il  costume  di  quei  su- 
premi Comandanti  che  li  precedettero,  i quali  reiteravano 
quel  titolo  con  le  vittorie  che  ottenevano  sui  nemici  del 
nome  Romano , onde  lo  stesso  Giulio  Cesare  fu  detto 
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IMPmzfor  QVART.  QVINT.  SEX.  così  eglino  reiteravano  quel 
titolo  come  Tiberio  che  nelle  sue  monete  è detto  IMP.  VI. 
IMP.  Vili,  e Claudio  è detto  per  fino  IMP.  XXVII,  e so- 
miglianti ripetizioni  indicano  piuttosto  le  vittorie  di  quei 
Cesari  e le  quante  volte  che  perciò  dal  Senato  e dagli  eser- 
citi furono  salutati  Imperatori , che  gli  anni  del  loro  Im- 
pero. Veggansi  soprattutti  il  Mazzoleni  (i)  e l’Eckhel  (2). 
Si  vuol  finalmente  notare,  che  somiglianti  titoli  ottennero 
que’ Principi  anche  prima  di  salire  al  Trono,  poiché  i Mo- 
narchi Regnanti  0 li  associarono  a sè,  0 li  destinarono  suc- 
cessori al  Trono  medesimo,  come  avvenne  di  Tiberio  adot- 
tato da  Augusto,  di  Tito,  di  Trajano,  di  Antonino,  eletti 
e chiamati  all’ Impero,  da  Vespasiano,  da  Nerva , c da 
Adriano  (3).  Sembra  poi  che  il  bel  titolo  IMPERATOR  non 
si  usasse  che  rarissimamente  da  Costantino  Magno  in  avanti, 
nè  ci  ha  dubbio  oramai  che  Carlo  Magno  fosse  il  primo  a 
riassumerlo  in  Occidente  dopo  quasi  tre  secoli  (4).  Da  Co- 
stantino in  poi  pare  che  gli  Imperatori  sostituissero  a quel 
titolo  P altro  di  DOMINVS  NOSTERj  e sembra  che 
nelle  moneta  fossero  i primi  ad  addottarlo  Diocleziano  e 
Valerio  Massimiano  Da  Costantino  XII  detto  Duca  gli  Im- 
peratori Costantinopolitani  sostituirono  pressoché  sempre  alla 
voce  DOMINVS  l’altra  AECnoTHC  (5)  e storpiata  in  tante 
guise  come  può  osservarsi  in  quelle  barbarissime  epigrafi 
ove  anche  le  femmine  Auguste  sono  così  chiamate  , come 
Teodora  moglie  di  Teofìlo  che  AECnoiNA  è detta  nelle 
sue  monete.  Dione  Crisostomo,  Appiano,  Aristide,  Atenagora  ed 
altri,  osservarono  come  agli  Imperatori  fu  dato  anche  il  titolo 
ba>;iaey2  Rex , titolo  che  per  testimonianza  dello  stesso 
Dione  e Tertulliano  ricusò  Augusto.  Gli  esempj  nelle  mo- 
nete Imperatorie  latine  non  s’incontrano  peranehe,  ne  è poi 
così  frequente  nelle  Greche  ove  lo  ha  Caraealla,  e con  più 
frequenza  i Cesari  Bizantini , e nelle  monete  de’  quali  Re 

(1  ) iVius.  Pisan.  1 , 25 

(2)  Par.  II,  voi.  IV,  §.  i,2,3,  4 H primo  esempio  della  voce 
IMPerrtto?*  usata  a significare  gli  anni  dell1 2 3 4 5  Impero  si  Ina  in  Teodo- 
sio giuniore  nelle  cui  monete  si  legge  IMP.  XXXXfl.  COS.  XVII. 
P.  P.  Vengasi  l’Eckhel  T.  Vili,  p.  182,  e il  dott.  Labus  nelle  spie- 
gazioni delle  tavole  in  rame  da  esso  aggiunte  alla  storia  di  Milano 
del  Gav.  Rosmini,  T.  IV,  p.  4°b- 

(3)  Rasche,  Lex.  Num.  voi.  II,  par.  II,  pag.  670,671,  Eckh.  loe.  cit. 

(4)  Eginardo  nella  vita  di  Carlo  Magno  cap.  18.  e gli  Annali  Fran- 
co-Gallici Àn.  Boi. 

(5)  Sulla  stessa  voce  ha  recentemente  e dottamente  dissertato  il 
sig.  Crebs.  Veggasi  la  Revue  Encyclopedique  1821,  volum.  IV,  38 7, 
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dei  Re  è detto  Gesù  Cristo.  Del  rimanente  prima  di  Dio- 
cleziano  non  erano  ignoti  del  tutto  nella  Numismatica  dei 
Cesari  i titoli  DOM1NFS , DEVS ktpioz  , ©Eor.  (i). 

Ma  nella  stessa  Numismatica  Romana  de1  Cesari , alla  me- 
moria de’  trapassati  era  riserbalo  il  titolo  D1VVS , che  ot- 
tenevano in  vigore  della  Apoteosi  o della  Consecrazione 
espressa  in  tante  monete  di  questa  classe  da  Giulio  Cesare 
fino  a Costantino  Magno , e sembra  che  allora  si  om- 
mettessero  talvolta  gli  altri  titoli , anche  perchè  le  di  loro 
attribuzioni  erano  cessate  con  il  cessare  de’proprj  giorni. 
Così  Cesare  è detto  nelle  medaglie  coniate  dopo  la  sua 
morte:  Dwus  IVLIVS  CAESAR,  ed  Augusto  semplicemente 
DIVI  IV  LI  Yilias  , come  Giulia  di  Tito  che  è detta  DIVI 
ITTI  Yilia , e perchè  le  femmine  Auguste  ottennero  questo 
titolo,  sono  dette  DIYAE  anch’esse  similmente.  La  solenne 
Consecrazione  poi  e la  sacra  funzione  viene  espressa  in 
quelle  monete  con  la  voce  CONSECRATIO,  associata  ai  sim- 
boli analoghi , e che  sono  comunemente  la  stella  crinita  in 
quelle  di  Giulio  Cesare,  l’Aquila  nelle  Consecrazioni  degli 
Augusti,  il  Pavone  in  quelle  delle  Auguste,  simboli  am- 
bedue in  diverse  guise  collocati.  Possono  aggiugnersi  il  ro- 
go, l’ara,  il  lettisternio , la  luna,  il  fulmine,  figure  mu- 
liebri alate  o velate,  una  sacra  mensa,  la  fenice,  la  tensa 
ed  altri  pochi  oggetti.  Erodiano  descrive  quella  funzione, 
ma  la  Consecrazione  de’ Cesari  fu  un’argomento  trattato  da 
molti  Àrheologi  (2),  e recentemente  con  molta  erudizione 
da  Eekhel  (3). 

Il  cognome  antichissimo  di  CAESÀR , anche  CAISÀR  tal- 
volta, e KA1CAP  nel  Greco,  dalla  famiglia  Giulia  passò 
ad  essere  nuovo  titolo  di  onore  negli  Imperatori.  Giulio 
Cesare  lo  partecipò  ad  Ottaviano  in  vigore  di  adozione,  e 
questi  lo  propagò  ai  suoi  Successori.  Si  è disputato  sulla 
etimologia  di  questo  nome  e veggasi  ciò  che  ne  raccolse 


( 1 ) Basche  Lex.  voi.  II,  par.  I,  4°^*  Par*  H » *383. 

\'i)  Veggansi  gli  autori  citati  da  Rasche  voi.  I,  par.  II,  png.  797, 
e da  G.  Lipsio  nella  sua  Biblioteca  Numan'a  pag.  47°-  H P*  $e- 
bastiano  Paoli  ci  diede  un  bel  ragionamento  sul  titolo  DI  WS  dato 
agli  Imperatori  , ed  alle  Auguste  deificate.  Lucca  1 722.  e fra  gli 
Opuscoli  Calogeri  ani , ed  una  non  meno  bella  e dotta  dissertazione 
inedita  sull1  Apoteosi  degl ’ imperatovi  Bomani  scritta  dall1  ab.  Mor- 
celli  vedrà  fra  non  molto  la  luce  per  cura  del  doit.  Labus  con  sue 
annotazioni. 

(3;  Par.  II , voi.  IV. 
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Rasche  (1).  I Regnanti  frattanto  accordarono  questo  titolo 
anche  a coloro  che  si  erano  destinati  a succedergli  o per 
legittima  discendenza  0 per  adozione,  laonde  così  si  tro- 
vano chiamati  nelle  medaglie  Cajo  e Lucio  nipoti  di  Otta- 
viano, Druso  figliuolo  di  Tiberio,  Germanico  suo  nepote , 
e gli  sventurati  pronepoti  Nerone  e Druso.  Gli  Imperatori 
riposero  questo  loro  cognome  0 titolo  di  dignità  ora  prima 
del  proprio  loro  nome , ora  dopo , IMF erator  CAESAR 
VESPASIANYS,  0 veramente  TI berius  CAESAR,  e così 
pare  che  lo  portassero  sempre  i Cesari  destinati  alla  suc- 
cessione del  Trono.  Dai  giorni  di  Filippo  Giuniore  in  poi  a 
questo  cognome  aggiunsero  il  titolo  di  nobilissimo , ed  egli 
è detto  perciò  M arcus  IVL ius  PHILIPPVS  KOBIL issìmus 
CAESar,  titolo  peraltro  dagli  altri  Cesari  che  lo  precedet- 
tero recato  nelle  iscrizioni  (2). 

Perchè  poi  lo  stesso  Ottaviano  fu  detto  Augusto  per  de- 
creto del  Senato  ? così  questo  bel  titolo  di  onore  passò  ai 
suoi  Succesori,  portandolo  eziandio  le  loro  Consorti,  e gli 
uni  e le  altre  sono  dette  nelle  monete  greche  CEBACTOC. 
CEBACTII , ed  anche  aytoy^yot.  Ottaviano  l’ottenne  per 
quei  motivi  addotti  da  Dione  e Svetonio.  Scrive  il  primo 
come  tutte  le  cose  le  quali  erano  ripiene  di  dignità  e di 
grandezza  dicevans:  Auguste  perciò , fra  gli  uomini  del 
suo  secolo  tale  reputatasi  Ottaviano  per  le  sue  grandi  im- 
prese militari  e politiche,  e per  le  di  lui  virtù.  Non  giova 
fermarsi  sulle  varie  opinioni  degli  eruditi  intorno  alla  eti- 
mologia di  questa  voce  e di  questo  titolo , ed  oltre  ciò  che 
ne  scrissero  Spanhemio,  Mazzoleni  nei  conienti  al  Museo  Pi- 
sani, ed  Eckhel  (3),  è da  vedersi  una  speciale  dissertazione 
di  Scherzfleichio.  Talvolta  nelle  loro  monete  i Cesari  sono 
detti  anche  PERPETWS  AYGVSTVS  (4).  AVGG.  AYGGG. 
AYGGGG.  si  dissero  quando  quei  Regnanti  furono  due 
colleglli,  come  Caro  e Carino,  tre  come  Caro,  Carino  e 
Numeriano,  almeno  conforme  vorrebbe  Scaligero  (3),  e 
quattro,  come  può  vedersi  principalmente  negli  esempj 
presso  Bandurio  (6). 


( 1 ) Lex.  Num.  voi.  I,  par.  II,  pag.  58. 
fa)  Gruter.  CLII , 4* 

(3)  Doctrin.  Num.  Vet.  par.  II,  voi.  IT,  cap.  V. 

(\)  Bimard.  al  Jobertj  Ilantaler  Excrcitat.  faciles  ad  Num. 

(5)  Ad  Euseb  241. 

(6)  II,  207,  2G2  , 48f  , 4<P  5 528.  Veggasi  anche  Eckhel  nelle 
monete  di  Graziano. 
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In  Roma  libera  eliiamavasi  Principe  della  gioventù  quel 
giovane  Cavaliere  Romano  che  presiedeva  ai  giuochi  Trojani 
ivi  istituiti  in  ossequio  di  Enea  e di  Ascanio.  Nelle  meda- 
glie furono  i primi  a portar  questo  titolo  i giovanetti  Capo 
e Lucio  Cesari  figliuoli  di  Agrippa,  e di  Giulia  figliuola 
d’ Augusto,  che  furono  da  questo  loro  avo  materno  adottati , 
e che  ivi  sono  detti  C ajus  Lucius.  CiESARES  ÀVGVSTf. 
Tilii.  CO nsules.  DESIG nati.  PRINC//^  lWENTirfw;  e 
questo  titolo  stimavasi  come  una  sicurezza  ed  una  tessera 
diciamo  cosi,  della  futura  successione  all’Impero,  onde  si 
trova  dato  ad  altri  Cesari  prima  d’ essere  Imperatori.  In  se- 
guito assunsero  questo  titolo  anche  i Regnanti  e special- 
mente  ai  giorni  dei  Gordiani  e Filippi. 

Perchè  Giulio  Cesare  fu  salutato  eziandio  Padre  della 
Patria,  titolo  che  prima  d’ ogni  altro  ebbe  in  Roma  libera 
Cicerone  in  premio  d’averla  salvata  dal  furore  di  Catilina, 
e de’ suoi  congiurati,  il  medesimo  passò  a’ suoi  successori 
onde  nelle  monete  son  detti  sì  spesso  P ater  Latrine.  Anche  le 
femmine  Auguste  furono  dette  MATER  PATRIAE,  che  Giulia 
Domna  moglie  di  Severo,  la  quale  fu  dinominata  eziandio  MA- 
TER  CASTRORVM,  MHTHP  CT PATonEA£2N  nelle  Greche 
monete,  come  PATER  SENATVS,  MATER  SENATYS  sono 
detti  Commodo,  Balbino,  Pupienno , e qualche  Augusta.  lì 
titolo  di  PATER  che  si  trova  anche  semplicemente  senza 
l’aggiunto  di  PATRIAE  lo  portarono  anche  i Cesari  estin- 
ti, e nelle  loro  monete  perciò  si  legge  DIVVS  AVGVSTYS 
PATER;  PATER  PERPETVYS  è detto  ancora  Settimio  Severo. 

Concorrono  poi  ad  ornare  leG&crizioni  dei  Cesari  i belli 
titoli  di  P1YS.  FELIX  nEioC.  EYCEBHC  nelle  Greche  mo- 
nete. In  Roma  libera  li  portarono  i Metelli,  i Cecilj , i 
Pompe; , fra  i Cesari  li  ebbe  Antonino  avanti  d’  ogni  altro 
c bene  li  meritava  per  le  sue  virtù.  Scrive  Dione  che  il 
primo  a valersene  fu  Caligola,  ma  nelle  sue  monete  non 
s’incontra.  Commodo  poi  fu  il  primo  che,  concorrendovi  il 
consenso  del  Senato  eziandio,  aggiunse  al  PIYS  il  FELIX, 
usando  talvolta  questo  secondo  unicamente , e titoli  ambe- 
due, che  raramente  dimenticarono  i suoi  Successori,  usan- 
done anche  le  Auguste , come  Giulia  Domna , e Giulia 
Pia,  dette  FELIX  ambedue  (i).  Talvolta  nel  basso  Impero 
a questi  titoli  d’onore  se  ne  sostituirono  altri,  come  quelli 
di  YICTOR.  FORTISSIMYS.  FIDELIS , o pure  niCTOc , 


(\)  EcIUiel,  Doctrm.  JNuin.  Vet  par.  II , voi,  IV. 


ma  scritti  barbaramente  con  istrana  mescolanza  eli  lettere 
Greche  e Latine  come  avviene  in  quella  Numismatica  priva 
d’  ogni  gusto  e d’  ogni  amenità,  ove  Giustiniano  secondo 
è detto  ancora  SERYYS  CHRIS  l i (i). 

Il  costume  di  togliere  i nomi  dalle  soggiogate  nazioni 
fu  praticato  in  Roma  libera  ove  furono  celebri  gli  Asiatici  , 
gli  Africani,  i Numidici , i Cretici,  i Cori  ut  j ed  altri. 
Nelle  monete  dell’Impero  il  giovane  Druso  fratello  di  Ti- 
berio fu  il  primo  a portare  il  nome  GERMANICA S dai  sog- 
giogati popoli  della  Germania.  In  seguito  altri  Cesari  fino 
a Claudio  Gotico  così  si  dissero  quantunque  nuove  conqui- 
ste sopra  quei  popoli  non  avessero  riportate.  Altri  Cesari 
dalle  vinte  provincie  tolsero  i nomi  seguenti  agli  altri 
loro  associandoli. 

ADIABENICVS  GOTHICYS 

ARMENI  AC  VS  MEDICVS 

BR1TANNICYS  PARTIIICVS 

CARPICVS  PERSICVS 

DACICYS  SARMATICYS 

Gallieno  e Postumo  al  titolo  SARMATICVS  aggiunsero» 
immediatamente  il  MAXIAI  VS  (2). 

§.  III.  Qual  fosse  il  carattere  e la  giurisdizione  delie  princi- 
pali Magistrature  Romane,  che  dal  governo  Repubblicano 
passarono  al  Monarchico  , lo  abbiamo  osservato  ricercando 
quelle  che  s’incontrano  nelle  monete  di  famiglie  Romane. 
Perchè  dunque  gli  Imperatori  non  Sdegnarono  di  esercitare 
il  Consolato  con  altro  collega,  e d’essere  chiamati  Conso- 
li , tali  sono  detti  nelle  loro  monete,  esprimendolo  comu- 
nemente con  le  sole  iniziali  COS.  tiiaì'oC  in  greco  , ag- 
giugnendovi  0 ITER  0 TER.  , 0 i numeri  II.  III.  IV.  ee. 
noverando  così  i Consolati  loro  , i quali  comunemente  no- 
veravansi  con  gli  anni  dell’  Impero  ; anzi  Domiziano  non 
solamente  si  contentò  d’esprimere  il  suo  Consolato  ordina- 
rio , ma  anche  il  futuro,  che  dicevasi  consolato  designato 9_ 
onde  si  trova  nelle  monete  COS.  Vili.  DES.  VIIII. 

Nelle  monete  viene  espresso  talvolta  il  possesso  che  i 
Cesari  prendevano  del  Consolato  alle  calende  di  Gennajo 
con  la  formola  PROCESSYS  CONSVLARIS,  cui  vengono 
associati  tipi  analoghi  nell’Imperatore  che  sostiene  con  le 
mani  un  globo,  e lo  scettro  sormontato  dall’Aquila,  ed  ora 


(1)  Bandur.  II,  695.  obser.  2, 

(2)  Eckhel  loc.  cit. 

Yerm.  Tom.  L 
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nella  quadriga  tirata  da  cavalli  ed  elefanti  con  palme  ed 
allori , anche  in  atto  di  essere  incoronato  dalla  vittoria.  Anzi 
bisogna  dire  che  la  pompa  di  questa  consolare  processione 
s1 2 3 4 5 6 * 8  incomincia  a vedere  nelle  monete  di  Commodo  e si  ripete 
in  quelle  di  Caracalla,  di  Gota,  di  Maerino,  di  Elagabalo, 
e di  Alessandro  Severo  senza  quella  forinola  che  s1  incomin- 
cia a leggere  nelle  monete  di  Massenzio.  Del  Consolalo  dei 
Cesari  e eli  questa  loro  pompa  , veggansi  soprattutti  Mazzo- 
leni (i),  ii  Norisio  (2),  ed  Echhel  (3). 

I Cesari  riunirono  alle  altre  loro  cariche  anche  il  Pro- 
consolato y e ciò  afferma  Dione  (4),  ma  è assai  raramente 
associato  ai  loro  nomi  • tale  carica,  e titolo  si  osserva 
nelle  monete  e nelle  Iscrizioni , e pare  che  nelle  prime  non 
si  legga  avanti  di  Domiziano  (5). 

Assai  più  spesso , e quasi  sempre  nelle  epigrafi  delle  loro 
medaglie  sono  detti  i Cesari  PONTIEEX  semplicemente , 
PONTI FEX  MAXIMVS,  apxiepetc  mei-ac  0 MEriEior. 
nelle  Greche,  perchè  eglino  con  questo  titolo,  e le  sue  at- 
tribuzioni riunirono  in  loro  non  solo  ogni  potestà  militare 
e civile,  ma  sacerdotale  eziandio,  e perchè  questa  dignità 
fu  perpetua,  non  si  numerava  come  i Consolati.  Si  disputò 
talvolta  dagli  eruditi  se  anche  gli  Imperatori  Cristiani  eser- 
citassero il  Pontificato  Massimo,  e varie  quistioni  si  agita- 
rono. Gli  autori  possono  conoscersi  presso  il  Zaccheria  (6) , 
Fiasche  ed  Eckhel  che  ha  trattato  dottamente  questo  ar- 
gomento (7)  , come  Vari  Dale  che  ne  ha  squisitamente 
parlato  sul  conto  delle  Iscrizioni  (8). 

I Cesari  assumevano  con  l’ Impero  anche  la  nobilissima 
Magistratura  della  Tribunicia  Potestà,  che  nelle  monete 
Latine  è espressa  T.  P.*  TR.  IV,  TRIB.  POT.  od  in  altre  guise 
anche  più  estesamente,  e nelle  Greche:  AEMArxiKHC. 
ESOT,  ia<’.  Perchè  i Cesari  stessi  l’assumevano  con  as- 
sumer l’Impero,  cosi  la  numeravano  con  gli  anni  dello 
stesso  , e quando  nelle  medaglie  si  trova  semplicemente  e 
senza  numero,  pare  che  si  abbia  da  togliere  sempre  per  la 


(\)  Ad  Mus.  Pisan.  4 2,  q3. 

(2)  Dissert.  de  Num.  Dioclet.  et  Licin.  pag.  35.  ec. 

(3)  Loc.  cit. 

(4)  Lib.  Vili. 

(5)  EcL  loc.  cit. 

(6)  Istituzioni  Antiquar.  Numism.  Lib.  I , cap.  XI. 

(7!  Lex.  voi.  Ili,  par.  II,  pag.  iy5i. 

(8)  Dissert.  Antiq.  Dissert.  II 


prima  e por  il  primo  anno  dell7 Impero.  In  seguito  si  trova: 
IR.  POI.  IL  IlL  IIII.  ec.  Perchè  i Cesari  sempre  impegnati 
di  togliere  al  popolo  ogni  ombra  di  giurisdizione,  ed  ogni 
idea  di  repubblicano  regime,  erano  gelosissimi  di  questa 
carica,  e la  noveravano  con  gii  anni  dell’Impero  ne7 loro 
Monumenti , onde  mostrare  che  in  ogni  anno  la  rinnovavano. 
La  Trib  unicia  Potestà  de7 Cesari  fu  bene  un  giorno  argo- 
mento di  varie  quistioni  fra  il  Norisio  , il  Pagi,  Toinardo , 
Vàisecchi  e Mazzoleni  (i).  L7 Obrecht  trattò  m una  parti- 
colare dissertazione  della  Tribuuicia  Potestà  esercitata  dai 
Cesari  (2),  Non  sempre  però  gli  anni  della  Potestà  Tribu- 
nicia  noverano  quelli  dell7  Impero  * imperciocché  i Cesari 
regnanti  conferirono  se  non  la  carica,  almeno  il  titolo  a 
quelli  che  aveano  chiamati  a succedergli , e da  quel  mo- 
mento in  poi,  incominciavano  a noverare  per  se  una  tal 
potestà  sino  a che  salivano  al  trono  progressivamente,  laonde 
Tiberio  nel  primo  anno  dell’Impero  contava  già  la  XVI. 
Tribunicia  Potestà,  perchè  a lui  Pavea  conferita  Ottaviano, 
ed  appunto  P ultimo  anno  del  suo  Impero  che  fu  di  soli 
anni  XXIII  conta  la  Tribunicia  Potestà  XXXVIII.  Veramente 
dopo  Gallieno  (3)  non  così  spesso  questa  celebre  Magi- 
stratura trovasi  nelle  iscrizioni  de7 Cesari,  e secondo  Lipsie» 
pare  che  si  estinguesse  ai  giorni  del  gran  Costantino  (4). 

Finalmente  non  vuole  ommettersi  di  ricordare  come  alle 
altre  Magistrature , i Cesari  associarono  a loro  stessi  la 
Censura  e si  dissero  perciò  talvolta  anche  CE.  CENsor , 
TE1MHTITC , ma  ciò  assai  raramente  si  trova  nelle  loro 
monete.  Si  stimò  da  taluni  che  in  esse , Claudio  fosse  stato 
il  primo  a chiamarsi  Censore , ma  perchè  quelle  monete 
che  si  addussero  si  stimano  tratte  dai  fondachi  Golziaoi, 
perciò  si  rigettano  (5) , e pare  che  i primi  ad  essere  cosi 
detti  fossero  Vespasiano,  Tito  e Domiziano  il  quale  è an- 
che detto  CENSOR  PERPETVVS  (6) , e sembra  inoltre  che 
dopo  questi  Monarchi  della  famiglia  Flavia,  i Cesari  più 
non  marcassero  questo  titolo  nelle  proprie  monete. 


fi)  Spanhem.  Praestan.  ec.  Il  » 427*  Eehh.  op,  cifc.  V,  par.  II» 
cap.  X. 

(а)  Argenterai:.  1678. 

(3)  Liebe  Gotlx.  Num.  34G. 

(4)  De  Magnitud.  Rom.  cap.  XV. 

(5)  Jobert.  I,  242.  basche  Lex.  I,  par.  il,  /pM  e gl*  A «tori  ivi 
citati. 

(б)  Froelicii  quatuox  Tentai»,  pag.  22.  fiasche  ìoc.  cit.  4&i* 
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§.  IV.  Dalle  nozioni  epigrafiche  di  questa  classe  Numisma- 
tica che  abbiamo  esposto  fin  qui , non  si  debbono  disgiu- 
gnere  le  teste  de’ Cesari,  delle  donne  Auguste,  e le  intiere 
loro  immagini  ',  imperciocché  nelle  stesse  monete  vanno  pres- 
soché sempre  alle  iscrizioni  congiunte,  e quella  parte  di 
moneta  suole  comunemente  chiamarsi  il  dritto. 

Le  teste  dei  Cesari  dunque  si  dicono  nude  quando  sono 
prive  di  ogni  ornamento  , velate  quando  sono  ricoperte  da 
un  panno,  come  avviene  di  vederne  fra  quelle  di  Augusto, 
di  Massimiano,  Massiniino,  Massenzio  ed  altri,  indizio  pres- 
soché sempre  di  sacro  rito  * imperciocché  i Cesari  arroga- 
rono a sé  anche  gli  ordini  Sacerdotali  , ma  nelle  teste  dei 
Cesari  già  defunti  e dai  Successori  nelle  loro  monete  ripetute, 
indica  ìaloro  apoteosi  e la  loro  deificazione.  Anche  nelle  estinte 
femmine  Auguste,  ciò  usavasi,  mentre  nelle  teste  velate  delle  vi- 
venti venivano  simboleggiate  la  Pudicizia,  la  Santità,  PEternità 
ed  altre  virtù,  ed  allegorie  morali.  jNon  le  sole  teste  velate  de’ 
Cesari  incontreremo  nelle  monete,  ma  le  intiere  loro  figure  in 
atto  di  compiere  sacre  funzioni , come  per  esempio  Augusto , 
Claudio,  Cammodo,  Severo,  Caracalla  ed  altri*,  cosi  i sem- 
plici capi  velati  delle  Auguste  noi  li  troveremo  fra  i ritratti 
di  Livia,  Antonia,  Marciana,  Matidia  , Sabina,  Faustina, 
ed  in  altre.  Veggasi  intanto  Wedel  nella  sua  dissertazione 
intorno  alle  teste  velate  de’ Cesari  (i). 

Ma  il  più  solenne  ornamento  delle  teste  Cesaree  fu  la 
corona  d’alloro  detta  Laurea  dai  Latini,  onde  le  teste  così 
ornate  si  dicono  Laureate.  Giulio  Cesare  l’ottenne  per  de- 
creto del  Senato  (2) , e da  lui  passò  a suoi  Successori. 
Sebbene  la  corona  d’alloro  raramente  si  usò  da  Costantino 
in  poi,  ciò  non  pertanto  teste  Laureate  nella  serie  de’ Ce- 
sari si  osservano  fino  a Giovanni  Zemisce  , cioè  fino  al  se- 
colo X dell’era  nostra.  Perchè  poi  la  corona  radiala  imi- 
tante i raggi  solari  , od  il  nimbo  con  cui  erano  rappresen- 
tati gli  Dii,  era  riserbata  in  principio  ad  onorare  gli  stessi 
Dii,  sebbene  alcuni  Monarchi  d'Oriente  l’usarono  viventi, 
fu  data  ad  Augusto  dopo  morto  e dopo  deificato , come 
simbolo  della  di  lui  apoteosi,  ed  è così  nelle  sue  medaglie 
rappresentato,  ove  è detto  DIVVS  AVGVSTVS  PATER.  Ca- 
ligola par  che  fosse  il  primo  ad  usarla  vìvente  in  qualche 


(1)  Irn.  1692  riprodotti  nelle  sue  dissertazioni  Medico-filosofiche 
Cent.  I ; Dee.  VI,  pag.  4o* 


moneta  Greca  di  Smirne,  ove  peraltro  è rappresentato  sotto 
le  sembianze  d’ Apollo,  ma  nelle  monete  Latine  fu  vera- 
mente Nerone  il  primo  che  ne  facesse  uso  maggiore  , ve- 
dendosi così  coronata  la  semplice  sua  testa  nelle  monete 
Greche  e Romane,  uso  che  poi  fu  adottato  da’ suoi  Succes- 
sori, sino  al  cadere  del  secolo  III  dell’era  nostra. 

Avvenne  poi  che  i Cesari  alle  corone  sostituirono  il  solo 
diadema  usato  frequentemente  dai  Monarchi  d’Oriente  , c 
che  in  sostanza  altro  non  fu  che  un  nastro  destinato  a rac- 
cogliere e legare  i capelli,  le  di  cui  estremità  annodate 
dietro  la  testa  ricadevano  sul  collo.  Pei'  osservazione  anche 
di  Spanhemio  (i)  pare  che  il  primo  Cesare  a mostrarsi 
diademato  fosse  Caracalla  nelle  monete  greche  di  Cizico,  di 
Pautalia,  e di  Tarso;  ed  a usarlo  fra  i Romani  fu  il  primo 
Aureliano  , ma  veramente  l’ uso  di  esso  assai  più  comune' 
divenne  da  Costantino  Magno  in  poi  , e che  si  ornò  ezian- 
dio di  copiosissime  gemme  e giojelli,  e così  lo  recano  nelle 
loro  monete  quei  Cesari.  Da  Postumo  s’incominciano  a ve- 
dere teste  ricoperte  dell’elmo,  ed  i Cesari  Bizantini  nel 
secolo  XI  principalmente  nuove  foggie  di  corone  incomin- 
ciarono ad  usare , e sono  ben  curiose  quelle  dei  Basilj  , 
degli  Eraclj , dei  Filippici  Bardani  e di  altri  loro  Successori,, 
che  possono  meglio  osservarsi  nelle  opere  del  Bandurio  e 
del  Tani ni.  Finalmente  chi  potrebbe  mai  minutamente  de- 
scrivere fin  dove  giunse  il  capriccio  ed  il  lusso  delle  fem- 
mine Auguste  nell’ acconciarsi  la  testa?  Le  caricature,  e 
gli  acconciamenti  delle  teste  di  Plotina,  Marciana,  Sabina,  di 
Giulia  Pia  e di  altre , sono  noti  bastantemente  non  solo 
per  le  monete,  ma  per  i loro  busti  eziandio. 

Si  costumava  ancora  di  rappresentare  i Cesari,  nelle  loro 
monete,  con  l’intera  figura;  perciò  riesce  giustissima  l’os- 
servazione di  Eckhel,  che  allor  quando  sono  rappresentati 
in  azione  di  compiere  le  sacre  funzioni  e quelle  special- 
mente  del  Pontificato  Massimo  sono  velati  ; sono  togati 
quando  mostrano  di  essere  in  azione  di  pace  ; armati  e pa- 
ludati tutte  le  volte  che  si  mostrano  nelle  militari  azioni 
occupati.  I Cesari  Costantinopolitani  si  acconciavano  pure 
in  assai  diversa  maniera  , e basta  esaminarne  le  loro  meda- 
-£l 2  ie  presso  Banduri  ed  altri  (2) , onde  vedere  di  quale  ric- 
chezza e barbarico  gusto  insieme  ornavano  le  doro  vestimenta. 


(1)  Prrest.  Nura.  II,  388. 

(2)  Dii  cange  de  Imperai.  Censt.  Jnfer.  Aey.  Num. 
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■§  V.  Le  altre  iscrizioni  di  questa  classe,  che  non  pos- 
sono dividersi  dai  Tipi  cui  sono  perpetuamente  associate , 
sono  le  une  e gli  altri  sì  varj  e copiosi  , che  il  volerli 
intieramente  descrivere,  opera  di  più  ricerche  sarebbe.  Noi 
considereremo  questi  interessantissimi  oggetti  sotto  una  giu- 
sta divisione,  nella  quale  sembraci  clic  possa  comprendersi 
ciascuno  di  essi  per  quanto  sieno  svariati  fra  loro. 

1 . Iscrizioni  e Tipi  Mitologici.  6.  — Degli  Edi fi zj  Romani. 

2.  — Religiosi  e sacri.  7.  — Delle  pubbliche  solen- 

3.  — Allegorici  e Simbolici.  nità. 

4.  — Storici.  8.  — Delle  pubbliche  Largi- 
ti). — Politici.  zio  ni. 

1.  O che  r Imperatore  Alessandro  Severo  edificasse  di 
pianta  in  Roma  il  Tempio  di  Giove  vendicatore,  o che  lo 
ristorasse  almeno  egli  volle  lasciarne  memoria  nelle  sue 
monete,  fra  le  quali  trovasi  la  seguente: 

IMP erator.  CALsar.  Marcus.  ÀVK elius.  SEVera.?.  ALE- 
XANDER. AYGustus.  Testa  di  Alessandro. 

IO  VI  VLTORi.  P ontifex.  M aximus.  TR  ibunicia.  Po- 
testatc.  1111.  CO/iSul.  II.  P ater.  Vatriae.  Senatus.  Consulto. 
Bellissimo  Tempio  circondato  da  portici  nel  di  cui  mezzo 
c Giove  sedente  con  un  fulmine  nella  destra  ed  un’asta 
nella  sinistra.  Osserva  benissimo  lo  Spanhemio  ai  Cesari  di 
Giuliano  (1),  che  una  tale  circostanza  fu  come  un  preve- 
dimcnto  che  gli  assassini  e congiurati  che  tolsero  la  vita  allo 
stesso  Severo  , e specialmente  M assimino  che  ascese  al  suo 
Soglio,  cloveano  perire  aneli1  essi  , conforme  appunto  l’av- 
viso di  Nemesi  la  punitrice  dei  delitti  , cui  Giuliano  fa 
dir  questo  medesimo. 

2.  Perchè  Marco  Aurelio  fu  impegnato  che  si  conoscesse 
la  sua  pietà,  ed  il  suo  rispetto  per  la  Religione  de’Romanij, 
marcò  nelle  sue  monete  tutti  gli  istromcnli  sacrificali. 

M.  AVREL1VS.  CAESAR.  AYG.  PII.  ¥ilius,  CO n Sul. 
Testa  di  Marco  Aurelio. 

, a 

do- 
lici 

sacrifici.  Veggasi  il  Pitisco  nel  suo  Lessico  a ciascuno  di 
questi  articoli,  die  non  meritano  lungo  esame. 

3.  L’ottimo  Nerva  che  avea  retto  P Impero  fra  la  sicu- 
rezza e la  pace,  questi  encomj  meritavasi  pure  ne’ pubblici 
Monumenti  e la  perenne  memoria/dclla  sua  bontà. 

( ij  Lag.  100,  edit.  1 6S3. 


$.  PIETAS.  AVG  usta.  Il  preferì  colo , la 


si  m palo , c faspcrgillo.  Erano  queste  le 
tali  , come  istroinenti  ed  attrezzi  che  si 


se ccs pila 
sacer 

usavano  tutti 


insegne 

o 


YNIPcrator  NEH  VA.  CAESar.  AVG  ustus.  P oriti fex.  M a- 
ximus.  TR  ìbunica.  Potè  state.  CO  >i$ul.  LI.  Capo  di  Nero  a. 

#.  SECVRITAS.  POP  ali  ROMANI.  Femmina  ricoperta 
di  lunga  tunica , tenendo  in  una  mano  una  branca  di 
oliva.,  nell'altra  il  corno  dell  abbondanza  appoggiandosi 
ad  un  piedistallo.  I simboli  sono  opportunissimi,  impercioc- 
ché la  maggior  sicurezza  ile'’  popoli  è principalmente  ridotta 
nella  pace  e nella  ricchezza. 

4-  Tostochè  Ottaviano  assicurò  la  pace  e la  tranquillità 
del  popolo  Romano  , liberandolo  dalle  guerre  esterne  ed  in- 
terne, il  Senato  gli  decretò  una  Corona  Civica  in  premio 
cT  avere  salvati  i cittadini , c volle  innoltre  che  dirimpetto 
alla  sua  abitazione  fosse  piantato  un  tronco  di  lauro  come 
un  trofeo  delle  sue  vittorie.  Questo  bel  tratto  di  Storia 
Augusta  si  volle  esprimere  in  q lesta  moneta. 

CAESAR.  COnSul  VII.  CIVIBYS.  SERYATEIS.  Testa 
nuda  di  Augusto. 

#.  AYGYSTYS.  S enatus.  C insulto.  Un'  Aquila  che 
stringe  una  corona  di  quercia  e dietro  due  rami  ili  Alloro. 

5.  Appena  che  Cqo  Caligola  fu  trucidato  si  acclamò  dalle 
guardie  Pretoriane  Claudio  figliuolo  di  Druso  Giuniore  e di 
Antonia  e fratello  di  Germanico.  Questo  suo  avvenimento 
al  soglio  di  Roma  è così  espresso  in  questa  medaglia. 

TI  berius.  CLAVDmv.  CAESAR.  AVG  ustus.  Pontifex.  Mo> 
ximus.  T Pdbunicia.  P oteslate.  UH.  Testa  di  Claudio 
laureata. 

#.  IMPERtffore.  RECEPTO.  Scritto  nell' ingresso  dei 
Castri  Pretoriani , ove  pare  che  un  Pretoriano  siavi  di 
guardia. 

6.  L’Imperatore  Claudio  fondò  a grandi  spese  il  Porto 
di  Ostia  città,  così  detta,  perchè  situata  alla  bocca  del 
Tevere  e perchè  forse  Nerone  gli  diede  l’ultima  mano, 
volle  rappresentarlo  nelle  proprie  monete. 

NERO.  CLAND//^.  CAEsvzr.  kNCustus.  GER manicus. 
Pontifex.  M axinius.  TR  ibunicia.  P otestate.  lìsiPerator. 
Pater  Patri  ac.  Testa  di  Nerone. 

AYGYSTI.  PORT^w.  OST iensis.  Senatus.  Consulto  li 
porto  di  Ostia  con  sette  navi  e la  figura  del  fiume  Te- 
vere giacente  con  il  Delfino  ed  un  Tridente. 

7.  Nell’  anno  787  di  Roma  Augusto  rinnovò  in  Roma  i 
Giuochi  secolari  istituiti  dopo  il  discacciamento  dei  Re,  e 
sovra  de’ quali  credevasi  fondata  la  salvezza  dello  Stato,  e 
io  Storico  Zosimo  ne  ha  diffusamente  magnificata  la  solenne 


istituzione  E perche  Augusto  medesimo  ne  diede  l'incarico 
ai  Quindccemviri  Magistrato  deli’ ordine  Sacerdotale,  egli 
stesso  nelle  sue  medaglie  assume  quelP  ordine  sacro  alla  cir- 
costanza di  ricordare  queste  medesime  solennità.  Secondo 
la  prima  istituzione  doveansi  celebrare  ogni  cento  anni, 
laonde  si  sa  che  gli  Araldi  bandivano  una  grida  con  un  for- 
molario  che  invitava  a veder  giuochi  che  niuno  avea  mai 
visto,  e che  niuno  vedrebbe  mai  più*  ma  neppur  la  prima 
volta  si  stette  alla  formalità  di  un  tale  intervallo,  e si  ce- 
lebrarono di  nuovo  dopo  63  anni  da  Claudio  e dopo  al- 
tri 4.1  anni  da  Domiziano,  e che  volle  esprimerli  anch’ esso 
nelle  sue  monete,  come  nella  seguente. 

IMP erator.  CAESar.  DOMIT/aw-w^.  AVG ustus.  GERMa- 
nicas  Vontifex.  Maximus.  TR ibunicia.  P otcstate.  Y1IE  Te- 
sta di  Domiziano  Laureata. 

$.  CO  usui  X1Y.  LYDo.?.  SjEC  ulares.  FECiE  Il  tutto  scritto 
sopra  un  cippo  presso  a cui  un  candelabro  ed  un ’ araldo 
con  le  sue  insegne. 

Questa  celebre  solennità,  per  la  quale  scrisse  Orazio 
un  bel  carme,  compivasi  da  processioni,  preghiere,  sacri- 
fici , giuochi  pubblici  nel  Teatro  e nel  Circo  , da  offerte  , 
e su  di  ciò  veggansi  gli  scrittori  citati  da  Rasche  (1). 

8.  Fra  le  pubbliche  largizioni  hanno  luogo  principalmente 
i così  detti  Congiarj.  Questa  voce  proviene  da  Congius 
grande  misura  dei  liquidi  presso  i Romani.  “ Poiché  , di- 
» remo  con  Eckhel  (2)  i donativi  che  a que’  primi  tempi 
» facevansi  al  popolo  in  certe  determinate  occasioni  consi- 
« stevano  in  prodotti  di  questa  natura  , vennero  acconcia- 
5?  mente  denominati  Congiarj.  Conservarono  le  suddette  mu- 

nificenze  un  tal  nome  anche  in  appresso  , che  si  venne 
5?  alla  distribuzione  di  altri  generi^  grano,  carni  e danaro. 
» Se  ne  marcò  sulle  monete  la  numerazione  1.  il.  III.  ec. 

Secondo  che  più  lungamente  avea  vissuto  un'Imperatore, 
« 0 avea  più  generosamente  trattato  il  Pubblico.  In  quanto 
« a Nerone  egli  portò  in  quest’ occasione  la  prodigalità  al- 
» l’eccesso.  Distribuì  polizze  per  le  quali  toccavano  insorte 
» mobili  di  gran  valore,  oro,  argento,  perle  e perfino 
» possessioni,  bastimenti,  ed  isole  intiere.  In  luogo  del 
» motto  Congiarium  leggasi  spesso  LIBERALITÀS  AY- 
« Gusta  con  la  numerazione  aggiunta  , e con  la  rappresen- 


ti) Lcx.  Numism.  II  , par.  II,  18G2. 

(2)  Lezioni  Elementari  di  Numism.  Antica  par.  II. 


» tanza  di  una  femmina,  clic  mostra  in  alto  la  tessera,  o 
n sia  la  nota  dalle  sudette  polizze  „.  L’esempio  che  soggiu- 
gniamo  è tolto  dalle  monete  dello  stesso  Nerone. 

NERO.  CLAVDIVS.  CAESAR-  AYG ustus.  GER manicus, 
P ontifex.  M aocimus.  TR  ibiiincia.  Votestcìte.  IMP  erator. 
P ater,  P atriae.  Testa  laureata  di  Nerone. 

Fi,  CONGian’um.  II  DAT um.  POPn/o.  S enatus.  Consulto. 
L’Imperatore  seduto  nel  palco  distribuisce  i donativi  al 
popolo. 

Ma  gli  argomenti  di  questa  Numismatica  sono  sì  svariati 
e copiosi  tanto  nelle  Epigrafi  che  nei  Tipi , che  se  tutti  si 
volessero  esporre  anche  per  succinta  maniera  assai  lunga 
operazione  sarebbe.  Dopo  averne  esposti  alcuni,  noi  diremo 
che  fra  i principali  vi  sarebbero  da  noverare  esiandio  i.  i 
Costumi,  2.  La  Milizia  Romana,  3.  Le  imprese  Militari, 
4.  Le  Provincie  accresciute  all’impero,  5.  I Regni  accorda- 
ti , distribuiti,  e ristabiliti,  6.  Le  paci  firmate,  7.  Oggetti 
di  pubblica  economia  , 8.  Le  vie  aperte , 9.  Monumenti  di 
trionfo,  io.  Le  consecrazioni  degli  Augusti,  e delle  Augu- 
ste , per  tacere  di  altri  oggetti  moltissimi  e svariatissimi. 

§.  VI.  Compilare  cataloghi  delle  sigle  numismatiche,  e 
delle  numismatiche  note  compendiate,  e ricercarne  la  inter- 
pretazione, divenne  talvolta  oggetto  studioso  di  uomini  dot- 
tissimi. Noi  ricorderemo  semplicemente  a modo  cL esempio, 
Golzio , Cypriani  , Rasche  , Osato , Maffei , per  tacere  di 
altri.  Anche  i Latini  le  chiamarono  Siglae  e Notae , e 
Festo  spiega  chiaramente  il  valore  di  somiglianti  voci , 
Siglae  dice  egli,  erant  litterae  vel  singulae  vel  binae: 
Nota  mine  significat  sigilli  ni , nunc  litteras  singulas  aut 
binas.  Si  stimò  da  qualche  erudito  (1)  che  Cicerone  0 Me- 
cenate fossero  i primi  ad  introdurre  fra  Romani  queste  si- 
gle , e note  compendiarie  , ma  noi  diremo  come  giova  di 
osservare , che  esse  sigle  e note  compendiate  si  trovano  in 
alcune  monete  consolari  anteriori  certamente  all’epoca  Cice- 
roniana, ed  in  altri  Monumenti  Romani  di  data  assoluta- 
mente  più  vecchia  e tali  sono  alcune  iscrizioni  Romane  che 
si  trovano  tuttavia  ne’ sepolcri  Etruschi  (2)  • aggiungansi 
a queste  alcune  delle  Iscrizioni  degli  Scipioni , ed  altre  an- 
tichi Monumenti  Romani  che  tutti  l’ età  Ciceroniane  prece- 
dettero. Dovrà  dirsi  bjensì  che  a’  suoi  giorni , mercè  la 


0)  Placentin.  de  Sigi.  Gr?ec.  7. 

(• 2 ) Lanzi  Sag.  di  Ling  £trus.  I,  162,  16S. 
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destrezza  del  suo  liberto  ed  Amanuense  Tifone,  Farle  di  scri- 
vere per  via  di  note  compendiarie  più  familiare  si  rese  c 
più  facile  e più  frequentemente  adoperavasi  (1). 

Delle  sigle  die  si  osservano  tuttora  nelle  monete  La- 

tu 

tuie  Imperiali  noi  ne  sogghigneremo  un  breve  saggio  com- 
prendendovi anche  quelle  delle  monete  Costantinopolitane. 


A ugustus. 
Augusto 


Anno.  Augni'. 

Ajiollo 
AB  riepos 
AC  ti  ac  us  Apollo 
A 1 ) Yen  tus  A V Gusti 
A EQVIT^  AVG usti 
klAMenta  ìtali ae 
Animili  Nomini  Faustum  Fo- 
li ceni 

A FOP ulo  F ruges  AC eptae 
AVG  usti  D ivi  Yilius 
B ono  Pie/  P ublicae  NATav 
CC  D ucentesim.  Re  miss.  C ir- 


F elicissiini 
FlDe.9  EXERC/faa/a 
FL  amen  Di  vi 
FORTtma  P opali  Romani 
F elicitas  X emporum 
F V L gurator.  F YL min ator 
Genius 

Germanicus  D acicus 

GL  aria  P opali  Romani 

IIERca/i  GADITa/io 

Il  ouos 

Imperator 

IAN um  CLVSif 

IOw  CANTABnco  ( tonanti  > 


C enses  Restituii 

CERE  amina  QXINQuenalia  IT  alia 
R omae  CON stituta  IV Dea  CA Rta 

CiRcea^e^  C oncessit  Concessi  L egatus.  Cactus  cc. 


Conditi 
CONC ordia  LEGG ionum 
De  Co  risalimi  S ententia 
DAC'a  CAPfa 
DEC  ennalia 

DRa.ya.?  CAESar  Q uinqnenna- 
lis  Rvaefectus 
DY  Civus 
EG  Nati  us 

EX  EA  Vccunia  Qua  lassù 
S enatus  AD  A erarium  Ce- 
lata Y,st 

Yecit.  Yelix.  Yilius.  Y lumen 
Yaciundum  C iiravil 
FELèr  PROCESSYS  CONSa- 
laris 


LEGio 
LI Rertas  PYB licci 
LYDi  CIR censes 
M atri  Castracani 
MARS  YLTor 
MINERm  YICTrér 
AIO  Ne  fa  AY  ( Rista 
MVLT a FEL  aa 
Nobilissima  Yemina 
NYRtunno  SACrum 
NOE ilissimus  C aesar 
0 plinto  Maxinfo  Tonanti 
OR  Cives  S ervatos 
ORc/o  Militimi 
Yater  P a tri  ac 
RAG.  PACI.  PACTFero 


(1)  Intorno  le  note  e sigle  degli  antichi  meritan  eziandio  di  leg- 
gersi la  IV.  Dissertazione  dell’  abate  Morcelli  nell’  opera  intitolata. 


Dello  scrivere  (U  gli  Antichi  Romani.  Milano  1822  ed 
dei  doli  Labus. 


ivi  le  note 
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PER petuus.  PERtWica.  PER-  T itns  TLavìus 


T rib unitici  P otestate 
V.  Quinquennalia.  Yerus.Yir - 


missu 
Vius  Yelix 
V opulo  Datimi 
P rinceps  hmentutis 
Quaestor  P ractoris 
QuinQitennalis  II.  iterimi 
Verni  s sa 
Voma  Civitas 

S acerdos.  Sacra.  S acculi  ec. 
S acculi  Yelieitas 
SlGnis  VECeptis 
S uscepta  Yota 


tus.  Yictrix.  ec. 

Yictoria  YaVtkica  Maxima 
Yota  ìm perii 


Yota  PRo  RE ditu  CMlsaris 
Yrbs  RO/rtrt 

X.  D ccem.  Decennalia.  De- 


narius 

XV itiris  SAG ris  YACiundis 
XX  A ice nnalì a 
XXX  T ri  ceri  nalia  ec. 


T emporum  Yelieitas 

Assai  poche  lettere  isolate  , e rarissimamente  i così  detti 
monogrammi  s’  incontrano  nelle  monete  Romane  dell’alto 
Impero  fino  a Postumo  , e sono  essi  sì  piccioli  oggetti  clic 
di  rintracciarli  non  giova.  Sono  più  frequenti  nel  basso  Im- 
pero incominciando  da’ tempi  di  Aureliano;  e dal  secolo 
Costantiniano  in  poi  nell’ esergo  delle  monete  dell’Impero 
si  osservano  caratteri  isolati,  ed  associati  insieme,  ne’ quali 
i N innografi  vi  hanno  bene  rintracciato  soventemente  i luo- 
ghi, e le  zecche  Romane,  ove  quelle  monete  furono  battute. 
Il  Mezzabarba  , Ducange  , Rubbi  ed  altri  ne  hanno  compi- 
lato dei  cataloghi , da’  quali  si  conosce  quante  zecche  avea 
l’Impero  Romano  nell’Europa,  nell’Asia,  e nell’Africa  ove 
battevansi  monete  latine  e barbare  a nome  de’ Cesari.  Noi 
ne  daremo  una  breve  indicazione  come  per  un  picciolo  saggio. 
ALE  Xandria  Kartagine 

B.  TR everis.  B.  segno  del  Mo-  Lugdiuii  P ecuma  S ignata 
netario.  Moneta  L ugdunensis 

CONOB.  ed  in  altre  varie  guise  OYYicina  LVGDa/te/^V  Si- 
che sempre  addita  la  zecca  gnavit 
di  Costantinopoli.  Su  di  Ver  cassa  T reveris 
quella  voce  si  è assai  scritto  Quinta  ARE talcnsis  (officina) 
e disputato  (i).  Yeggasi  RA venirne 
Eckhel  come  uno  cWli  ul-  Si  snata  Moneta  Antiochiae 
timi  che  ne  ha  scritto  nella  T Reviris  Percussa. 
sua  grand’  opera. 

Le  altre  zecche  le  quali  si  trovano  ricordate  in  queste 


(\)  Lips.  Bibliot.  Num,  o . Rasche  qp  cit.  voi.  I,  par.  II,  pag.  79!. 

Pwcansre  op.  cit  79 
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note,  ecl  in  quei  caratteri,  sono  secondo  alcuni  j\ innografi 
di  Aquileja  , Arles,  Cizzico,  Eraclea,  Lione,  Milano,  Ni- 
comcdia,  Narbona,  Sciscia,  e Sirmio.  (Immettiamo  di  ricer- 
care più  minutamente  le  varie  sigle  ed  i varj  caratteri  clic 
si  trovano  in  questa  Numismatica  Romana  del  basso  Impc- 
però , come  poco  importanti  e di  assai  poca  utilità. 

g.  VII.  Dai  Numografi  si  sono  varie  opinioni  tenute  sul- 
E uso  dei  medaglioni,  di  quei  pezzi  cioè  clic  nella  ampiezza 
sorpassano  le  monete  Imperiali  di  prima  forma  e che  co- 
munemente possono  assomigliarsi  nella  estensione  della  su- 
perficie ad  una  piastra.  Noi  ora  intendiamo  parlare  di  quelli 
semplicemente  che  mostrano  teste,  ed  iscrizioni  Imperatorie, 
Greci  e Latini,  in  tutti  tre  i metalli,  e che  i Numografi 
stessi  chiamandoli  maxi  mi  modali , sogliono  classificare  fra 
le  monete  degli  Augusti,  e che  non  s’incontrano  mai  nella 
moneta  di  Roma  libera  e prima  di  Ottaviano.  Non  porremo 
nuovamente  ad  esame  le  opinioni  degli  eruditi  sull’uso  di 
essi  medaglioni , ma  che  comunemente  si  tolgono  al  corso 
monetario  , ed  al  commercio  , sebbene  a tali  usi  li  credes- 
sero battuti  Mahudel  ed  altri.  I motivi  principali  della  loro 
fabbricazione  che  si  assegnano  sono:  l’onorare  con  essi  al- 
cune Divinità  tutelari  di  Roma  ; esporre  le  magnamine  ge- 
sta de  Cesari,  e così  conservarne  più  lungamente  la  memo- 
ria; l’adulazione  soverchia  che  il  Senato,  i Popoli  della 
Grecia,  e le  Greche  città  attestavano  continuamente  verso 
Roma  ed  i Cesari  ; le  largizioni  degli  Imperatori  e princi- 
palmente agli  eserciti  ed  altri  motivi  che  possiamo  ignorare 
eziandio.  Non  abbandoneremo  del  tutto  il  sentimento  di 
qualche  erudito  , cioè  che  i medaglioni  sebbene  non  si  fab- 
bricassero immediatamente  per  porli  in  commercio  con  altre 
monete,  in  seguito  poterono  divenire  anche  tali,  dopo  aver 
servito  per  qualche  spazio  di  tempo  al  principale  motivo  per 
cui  furono  coniati  * ed  una  ragione  potrebbe  essere  il  ve- 
dersene alcuni  contromarcati  e ricordatici  dal  Rimard  nelle 
sue  dotte  note  al  Iobert.  Anche  il  dotto  Buonarroti  , che  tu 
uno  de’ primi  a parlarne  con  opera  a parte,  è pure  inclinato 
a crederle  monete  correnti,  quantunque  le  poche  ragioni  che 
ne  adduce  non  ci  sembrino  di  gran  peso.  Comunque  ciò 
fosse  diremo  che  i così  detti  medaglioni  Augusti  Greci  e 
Latini  formano  una  classe  di  antichità  preziosissima  per 
ogni  maniera  di  erudizione  squisita  e pellegrina  talvolta, 
non  meno  che  interessantissima  anche  sui  rapporti  dell’arte 
del  disegno,  trovandosene  di  conj  bellissimi.  Monumenti 
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cosi  preziosi  furono  illustrati  e pubblicati  con  opere  a parte 
da  Vaillant,  rial  Patino,  da  Buonarroti,  dal  Mazzoleni, 
dal  Venuti  e d*  altri  che  dichiararono  particolarmente  quelli 
dei  31  usci  de’Caraps,  Mauroceno,  Carpegna,  Pisani  e Vaticano. 

I I\  innografi  stessi  chiamano  Coi  itomi  citi  in  Italiano  alcuni 
oggetti  che  nella  forma  e nella  rappresentanza  si  assomi- 
gliano alle  monete,  ma  che  non  sono  tali.  Si  ignora  qual 
nome  diedero  loro  gli  antichi,  ed  i Numografì  sogliono  cosi 
chiamarli  perchè  contornati  da  una  linea  in  giro  a modo 
di  cornice,  ed  è una  delle  circostanze  che  può  dai  meda- 
glioni distinguerli:  imperciocché  nella  ampiezza  sono  pres- 
soché simili.  L’Erizzo  fu  forse  il  primo  a chiamarli  Crotoni 
derivando  una  tal  voce  della  celebre  città  di  Crotone  Gre- 
co-Italica, ma  perchè  tali  lavori  non  hanno  che  fare  con 
essa , in  questa  opinione  viene  pressoché  abbandonato  dai 
migliori  Numografii  che  gli  chiamano  Contorniati  (i).  Una 
altra  etimologia  tratta  dal  Greco  ne  adduce  W agenseil  (:>.), 
e sembra  più  prossima  al  vero  ed  al  carattere  di  somiglianti 
pezzi  , de’ quali  varj  eruditi  trattarono  separatamente  (3). 
Qualche  scrittore  li  ha  confusi  con  i medaglioni  e partico- 
larmente con  alcuni  pochi  perchè  ornati  all’intorno  da  un 
margine  di  altro  metallo  , quando  i così  detti  contorniati 
sono  sempre  dello  stesso  metallo,  e questo  è sempre  il 
bronzo  non  essendone  d’oro  e d’argento,  ed  una  nuova  cir- 
costanza che  li  distingue  anche  dai  medaglioni  si  è le  fi- 
gure di  rilievo  assai  basso,  e di  poco  buon  gusto  nel  dise- 
gno. Possono  aggiugnersi  altre  particolarità  che  bene  dai 
medaglioni  li  distinguono,  e sono  ora  nessi  fra  quali  il  più 
ripetuto  è quello  che  si  discioglie  in  PE , o palme  , od  altri 
segnali  che  ivi  incisi  con  la  punta  del  bulino  sono  riempiti 
con  laminetta  d’argento  come  d’intarsio.  Non  sono  molti  di 
numero,  e dopo  gli  Scrittori  citati  nella  nota  antecedente, 
Eekhel  nell’ultimo  volume  dell’opera  sua  ne  ha  pubblicati 
quanti  conoscevansi  a’ suoi  giorni  , e dalle  varie  rappresen- 
tanze li  distribuì  in  i.  Mitologici,  2.  Istorici,  3.  Quelli  che 
rappresentano  Eroi,  Eroine  e persone  illustri,  fra  quali  si 
incontrano  Achille,  il  Macedone,  Ornerò  ec.  4-  Circensi  e 
sono  i più  copiosi  con  allusioni  tanto  nelle  figure,  che  nelle 

(1)  fiasche  toc.  cit.  pag.  887. 

(2)  Dissert.  de  Re  Monet.  Vet.  Roman,  pag.  3q. 

(3,)  L’  Oleario,  WoHereck , Mahudel  , Canuegietter . Corradi, 
Havercampo , Buonarroti,  R isene  toc.  cit.  cd  anche  Eekhel  celi’  ul- 
timo velame  della  sua  grande  opera. 
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epigrafi  alle  decursioni , alle  corse  delle  carrette  , agli  spet- 
tacoli dell1 * 3 *  anfiteatro  e del  teatro,  5.  Eckhel  pone  in  una 
classe  a parte  epici  conformati  che  mostrano  tipi  ed  epi- 
grafi simili  in  tutto  e per  tutto  alle  monete  Romane  dei 
Cesari,  G.  Pone  finalmente  nell7  ultima  classe  quelli  che  alle 
teste  de’  Cesari  uniscono  tipi  di  non  facile  intelligenza. 

Ninno  adequato  giudizio  può  recarsi  del  tempo  di  essi  °r 
i sincroni  possono  credersi  i cosi  detti  Circensi,  e che  come 
tali  un  dotto  Scrittore  riportò  tutti  i contorniati  (i),  c 
fors’  anche  quelli  con  le  memorie  de’ primi  Cesari  sono  pos- 
teriori a loro  stessi.  Ve  ne  sono  che  hanno  le  teste  di  Te- 
renzio , di  Salustio , di  Orazio  e di  Apulejo. 

Neppure  intorno  all’uso  pare  che  fra  loro  gli  eruditi  con- 
vengano , ed  un  miglior  giudizio  sembra  che  possa  portarsi 
sopra  i cosi  detti  contorniati  Circensi , che  si  possono  cre- 
dere fabbricati  in  ossequio  e memoria  di  quei  celebratissimi 
spettacoli,  e per  donarli  forse  a que’ vincitori. 

§.  Vili.  All’uso  dei  giuochi  di  sorte,  al  plauso  dei  pub- 
blici spettacoli,  ed  alla  celebrazione  de’ saturnali  assegna 
Eckhel  alcuni  pezzi  metallici  in  forma  di  monete  cosi  scrit- 
te: QVI  LVDIT  ARRHAM  DEI  OVOD  SATIS  SII.  IO  IO 
TRIVMPII.  IO  SAP.  IO-SAT.ed  in  fatti  vi  sono  anche  sim- 
boli proprj  dì  Saturno,  dei  saturnali  celebri  feste  in  Roma, 
e l’effigie  sua  medesima.  Rasche  assegna  loro  il  posto  fra 
le  monete  di  famiglie  incerte,  ove  peraltro  non  le  ha  col- 
locate il  sig.  Mionnet.  Alla  classe  similmente  delle  famiglie 
Romane  altri  rimandarono  alcuni  pezzi  clic  portano  il  nome  di 
un  Cajo  Mitrejo  ivi  detto  MAGISTER  1VVENTVTIS  (2), 
e che  nella  parte  opposta  mostrano  alcune  note  numeriche. 
Eckhel  peraltro  unitamente  ad  altri  pezzi  somiglianti , con 
numeri  similmente  e con  le  teste  radiate  d’ Augusto  e Giu- 
liano, li  toglie  alla  classe  delle  monete,  e li  reputa  quali 
tessere  0 simboli  di  pubblici  spettacoli,  dei  collegi,  di  al- 
tre corporazioni  e della  milizia  (3). 

§.  IX.  I Numografi  danno  a certi  piccioli  pezzi  di  metallo 
in  forma  di  monete  il  nome  di  Spintrie  da  Spinterizein 
scintillare  avvampare  (4)  marcate  con  note  numeriche.  Sem- 
bra che  queste  pseudomonete  quali  si  ricordano  anche  da' 

(i)  Mescolanze  eli  critiche  osservazioni  pubblicate  dall1  Orvil- 
le  I , ì33. 

(a)  basche  Lex.  voi.  II,  par  I ^5^  . ^58. 

(3)  basche  voi.  V,  par.  I , pag.  791  , ^97. 

(4>  Sabcliico  presso  Torrcnzio  a Svctonio  Tibc^i  pV 
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Marziale  (i),  fossero  Monumenti  deir  infame  storia  di  Ti- 
berio e del  suo  soggiorno  nell’Isola  di  Capri , e la  decenza 
vieta  parlarne.  Sono  oggetti  di  qualche  rarità. 

§.  X.  I.  piombi  in  (orina  di  moneta  sono  molti,  e tal- 
volta di  somma  latita  come  i due  piccioli  spettanti  alla  città 
di  Velletri  già  illustrati  dal  Visconti  e Sestini.  Vedi 
cosa  si  disse  altrove  intorno  a questi  oggetti  (2).  Sono 
singolari  sopra  gli  altri  alcuni  medaglioni  con  le  teste  degli 
Imperatori  ritrovati  inseriti  ne’  marmi  e nelle  colonne.  Una 
buona  parte  di  questi  piombi  in  forma  di  monete,  poterono 
similmente  servire  in  luogo  di  tessere  per  uso  de’ Saturnali , 
di  pubblici  spettacoli,  di  ludi  letterarj,  e per  altre  circo- 
stanze a noi  ignote  del  tutto. 


(1)  Vili,  Eplgr.  ^3.  Spanhem.  prrest.  II,  5àO, 

(2)  Pag.  3 1 3 . 
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SERIE  CRONOLOGICA 


Degli  Imperatori ? delle  Auguste,  e dei  Cesari  conforme 
V ordine  tenuto  dal  sig.  Mionnet. 


Gneo  Pompeo  Magno 
Cajo  Giulio  Cesare 
Gneo  Pompeo  figlio 
Sesto  Pompeo.  Vi  sono  mo- 
nete di  conio  moderno. 
Marco  Bruto.  Vi  sono  monete 
di  conio  moderno. 

Cassio 

Antonio 
Marco  Antonio  figlio  : le  mo- 
nete nel  solo  oro  che  si 
danno  come  rarissime , da 
Eckhel  si  danno  come  dub- 
bie e sospette. 

Cleopatra.  Si  dubiti  di  al- 


be fido 
Marco 


moglie 
qualche 
sospetta. 


sua 

Vie 


cuna. 

Cajo  Antonio 
Lucio  Antonio 
Augusto 
Livia  o Giulia 
Marco  Agrippa. 

sua  moneta 
Giulia  figliuola  di  Augusto. 
Cajo  Cesare 
Lucio  Cesare 
Tiberio 

Druso  Cesare  suo  figlio 
Nerone  Claudio  Druso 
Germanico  figliuolo  di  Druso 
Seniore 

Agrippina  Seniore 
Nerone  Cesare 
Druso  Cesare 
Caligola 
Claudio 

Aggrippina  giuniore.  Eckhel 

ne  riconobbe  qualcuna  di 


dubbia  fede  , anche  fra ’ 
medaglioni  di  bronzo . 
Claudia  figlia  di  Claudio 
Nerone 

Ottavia  sua  moglie.  Non  si 
conoscano  monete  Roma- 
ne y ma  sole  Greche , e 
di  colonie. 

Poppea  moglie  di  Nerone. 
Non  si  conoscono  monete 
latine. 

Messalina  moglie  di  Nerone. 

Non  si  hanno  monete  latine. 
Claudia  figliuola  di  Nerone. 
Clodio  Macro 
Galba 

Ottone.  Non  ha  monete  Ro- 
mane di  metallo. 

Vitellio  Padre 
Vitellio 
Vespasiano 
Domiti  Ila  sua  moglie 
Domi  ti  Ila  figlia.  Secondo  le 
osservazioni  di  Eckhel  a 
questa  si  deve  rendere  una 
moneta  latina  che  si  diede 
alla  madre. 

Tito 

Giulia  figlia  di  Tito 

Domiziano 

Domizia 

Nerva 

Trajano.  Eckhel  vi  nota  va- 
rie monete  spurie 
Plotina  sua  moglie 
Marciana  sua  moglie 
Mali  dia  Nepote  di  Trajano 
Adriano 


Antinoo.  Non  ha  monete  Ro- 
mane. 

Sabina  moglie  di  Adriano 
Elio  Cesare 
Antonino  Pio 
Faustina 

Galerio  Antonino.  Non  si  co- 
noscono monete  Romane 
Marco  Aurelio 
Faustina  Giuniore 
Annio  Vero  Cesare 
Lucio  Vero 
Lucilla 
Commodo 
Crispina 
Pertinace 

Tiziana  sua  moglie.  Non  ha 
moneta  di  zecca  Romana 
Didio  Giuliano.  Si  dubita  di 
qualche  sua  medaglia  d’o- 
ro  e d’argento 
Manlia  Scantilla 
Didia  Clara 

Pescennio  Negro.  Non  si  han- 
no monete  Romane  di  me- 
tallo \ anche  fra  le  Gre- 
che ve  ne  sono  delle  so- 
spette. Tutte  le  sue  mo- 
nete d’oro  e d’argento  an- 
che latine  sono  battute 
fuori  di  Roma  e nell’ Asia 
Clodio  Albino 
Settimio  Severo 
Giulia  Domna 
Antonino  Caracalla 
Plautilla 
Geta  Cesare 
Macrino 
Diadumeniano 
Elagabalo 
Giulia  Paola 
Aquiiia  Severa 
Annia  Faustina.  Si  dubita 
Verm.  Tom.  L 
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sai  di  qualche  sua  meda- 
glia d’oro  Romana , o è 
rarisssima  e di  grandis- 
simo prezzo.  Le  metalli- 
che di  seconda  e terza 
forma  si  tengono  comu- 
nemente per  spurie. 

Giulia  Soemia 

Giulia  Mesa 

Severo  Alessandro 

Orbiana 

Mammea 

Vranio  Antonino.  Non  si  co- 
nosce che  una ; sola  meda- 
glia d’oro  latina , di  cui 
si  dubita  , ma  genuina 
che  sia  è di  estrema  ra- 
rità. 

Massi  mi  no 

Paoli  na.  Le  sue  medaglie, 
d ’ oro  Romane  sono  false . 
Anche  fra  q ue  le  d’ar- 
gento si  riconosce  qualche 
conio  moderno. 

Massimo  Cesare.  Forse  qual- 
che conio  moderno  è fra 
le  sue  monete  Romane  in 
oro  rarissime. 

Tito  Quartinio.  Lesile  monete 
bisog»#  rintracciarle  fra 
quelle  di  F e sp asiano.  Èck. 

Gordiano  Africano  I.  Le  sue 
monete  d’ oro  sono  di  co- 
nio moderno , e qualcuna 
ne  corre  anche  fra  le  mo- 
nete d’argento. 

Gordiano  II.  Non  si  cono- 
scono monete  latine  che 
in  argento  ed  in  bronzo 
grande. 

Balbino.  Fra  le  sue  monete 
d’oro  rarissime  ne  vanno 
delle  false . 
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Pupicno.  Nelle  monete  e riu- 
nito talvolta  con  Balbino. 
Gordiano  Pio  III. 
Tranquillina.  Il  conio  in  oro 
è falso. 

Filippo  Seniore 
Ottacilia 

Filippo  Giuniore 
Marino.  Non  ha  che  monete 
Greche. 

Pacaziano.  Non  ha  che  monete 
d’ argento  di  molta  rarità. 
Trajano  Decio 
Etruscilla 
Erennio  Etrusco 
Ostiliano 

Triboniano  Gallo 

Volusiano 

Emiliano 

Cornelia  Supera.  Non  si  co- 
noscono monete  in  oro  la- 
tine. 

Valeriano  Seniore 
Mariniana.  Quantunque  il  Ta- 
nini  nel  supplemento  al 
Bandurio  desse  una  sua 
unica  moneta  d oro  lati- 
tino , e poi  meglio  cono- 
sciuta dai  P . Caronni , 
non  si  noverò  dui  Signor 
Mionnet , e forse  perche 
non  ne  fa  certo 
Gallieno 
Salonina 

Saloni  no.  Nei  tempi  andati 
alcune  sue  monete  si  die- 
dero a V ileriano  Giova- 
rle. Veggasi  Eckhcl  che 
ne  ha  dottamente  disser- 
tato. Noi.  Vll.t  4^3- 
Valeriano  Giuniore.  Fedi  Sa- 
lo nino. 

Quinto  Giulio  Gallieno  fi- 


gliuolo di  Gallieno.  Le 
medaglie  che  gli  si  attri- 
buiscono sono  assai  dub- 
bie. 

Licinia  Galliena.  Le  meda- 
glie di  costei  non  si  danno 
che  da  Golzio. 

TIRANNI.  Fedi  pag.  28 3. 

Postumo  Seniore 

Giulia  Donata.  Moglie  di  Po - 
starno.  Le  sue  medaglie 
dateci  da  Golzio  , e Chif- 
f lezio  si  rigettano. 

Postumo  Giuniore.  Ecldiel 
dubitò  assai  delle  monete  ; 
e forse  glie  se  ne  attri- 
buirono alcune  di  Postu- 
mo Padre. 

Leliano 

Lolliano.  Secondo  ilsig.  Mion- 
net tutte  le  medaglie  che 
fino  ad  ora  si  sono  attri- 
buite a Lolliano  lasciano 
grandi  sospetti , anche  co- 
me merce  Golziana]  Echhel 
crede  essere  alcune  di  Le- 
liano. 

Quinto  Valente  Eliano.  Sono 
sospette  assai  le  sue  me- 
daglie, ed  Ecìdiei  ne  ri- 
manda qualcuna  a Dio- 
cleziano. 

Vittorino. 

Vittorino  Giuniore.  Par  certo 
che  le  monete  che  gli  si 
diedero  sicno  del  padre. 

Vittorina.  Può  dubitarsi  del- 
V unica  medaglia  in  pic- 
colo bronzo , c conosciuta 
forse  la  prima  volta  dal 
catalogo  di  Ennery. 

Mario 

Tetri  co 


Tetri  co  Giuniore 
Pisone  ) 

Valente)  Si  dubita  assai  delle 
Balista  ) monete  di  questi  Ti- 
ranni dateci  da  Bandurio , 
e prima  dal  Mczzabarba 
e da  Golzio. 

Bega  li  ano.  Non  ha  che  mo- 
nete latine  in  oro  e talune 
anche  sospette. 

Sulpicia  Druantilla.  Non  ha 
che  una  moneta  argentea  > 
e dubbia. 

Aureolo.  Manca  monete  d’ar- 
gento , e le  piccole  in  bronzo 
sono  talvolta  moderne. 
Sulpicio  Antonio.  Manca  di 
monde  della  zecca  Ro- 
mana., e le  greche  sono 
sospette. 

Maeriano  Padre  ) Si  crede 
Macriano  figlio  ) che  le  po- 
che monete  sieno  tutte  del 
figlio , Sesti  ni  ima  sola  ne 
diede  al  padre.  Avanti 
del  1808  non  si  conosce- 
vano che  monete  di  bas- 
sissima lega  ed  una  d'oro 
ne  discoperse  il  P.  Ca- 
rolini che  la  destino  al 
Museo  TVitzai , 

Quieto.  Si  sospetto,  assai  di 
una  sua  moneta  d’ oro  ra- 
rissima. 

Alessandro  Emiliano.  Non  si 
hanno  monete  di  zecca 
Romana . * 

Trebeliiano  ) 

Celso  ) 

Saturnino  I.)  Le  medaglie  di 
Ciriade  ) questi  cinque  Ti- 
Ingenuo  ) ranni  o sono 
false  ? o sospette. . Proyen - 
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gono  da  Golzio , da  Tri- 
stano , dal  Mezzabarba , 
c dall ’ Orsino. 

Claudio  II.  Gotico 

Censorino  Sono  sospette  le 
sue  medaglie  perche  da- 
teci da  Golzio  e Tristano. 

Quintillo.  Le  monete  d'ar- 
gento si  credono  sospette. 

Aureliano 

Severi  n a 

PRINCIPI  DI  PALMIRA 

I.  Odenato  ) 

II.  Erodiano  ) 

III.  Erenniano  ) Le  monete 

IV.  Timolao  ) che  ad  essi 

V.  Meonio  ) si  danno  , 
sono  o false  o sospette. 

VI.  Vabalato.  Ha  monete  di 
bassa  lega  ora  con  la  te- 
sta di  Aureliano , ora  senza. 

VII.  Antenodoro.  Non  ha  che 
monete  della  zecca  Ales- 
sandrina. di  cui  nel  se- 
condo volume. 

Vili.  Zenobia.  Appena  si  cono- 
sce una  moneta  di  bronzo 
data  dal  Tonini.  Le  altre 
della  zecca  Alessandrina. 

Tacito.  Si  può  aver  dubbio 
nelle  monete  di  lega. 

Floriano.  Si  può  aver  dub- 
bio nelle  monete  di  lega . 

Probo 

Bonoso  ) 

Saturnino  II.  ) Le  monete  di 

Proculo  ) costoro  quasi 

si  rigettano  , come  prove- 
nienti principalmente  da 
Golzio. 

Caro.  Può  dubitarsi  di  qual- 
che sua  moneta  d’argento. 
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Numeri  ano.  Si  sospetta  delle 
monete  d'argento. 

Carino.  Si  sospetta  similmen- 
te delle  argentee. 

Magna  Urbica.  Si  ebbe  pur 
qualche  sospetto  delle  mo- 
nete argentee. 

Nigriniano.  Si  dubita  di 
quelle  in  gran  bronzo. 

Giuliano 

Diocleziano 

Massimiano  Erculeo 

Eutropia.  Monete  Golziane. 

Acchilieo.  Le  sole  monete  di 
zecca  Alessandrina  con 
suo  nome  che  si  conosco- 
no, si  danno  come  spurie. 
V eg.  Eckhel  V il.  IV  : 96. 

Costanzo  Cloro. 

Elei  la  consorte.  Si  sono  con- 
fuse talvolta  con  quelle  di 
Eena  moglie  di  Giuliano 
//,  sembra  veramente  dif- 
ficile di  poterle  attribuire  o 
ali' una  o all' altra.  Comun- 
que pare  che  ninna  delle 
due  le  abbia  di  argento. 

Teodora  altra  moglie  eli  Co- 
stanzo Cloro.  Non  ha  mo- 
nete in  oro , e si  dubita  di 
qualcuna  delle  argentee. 

Cajo  Galerio  Valerio  Massi- 
miano. 

Vale  ria  di  Massimiano. 

Amando.  Ze  sole  due  monete 
di  ar getto  e di  picciolo 
bronzo  provenienti  da  Gol- 
zio., dal  /Museo  Peni  brodi , 
dal  Bandurio  , e T ani  ni 
sono  di  assai  dubbia  fede. 

Domizio  Domiziano.  Non  ha 
che  monete  in  picciolo 
bronzo. 


Carausio. 

Allecto. 

Severo. 

Massimino  Daza, 

Massenzio. 

Romulo.  Si  ebbe  qualche  so- 
spetto intorno  ai  nummi 
argentei. 

Alessandro  Tiranno.  Mancano 
fin  qui  monete  d ’ oro. 

Licinio  Seniore.  Golzio  ci  diede 
monete  di  Costanza  sua 
moglie. 

Licinio  Giuniore. 

Aurelio  Valerio  Valente.  L'u- 
nica medaglia  latina  in  pic- 
colo bronzo  clic  si  dà  dai 
numografi  e posta  in  sos- 
petto assai  : si  conobbe  da 
prima  nel  catalogo  di  En- 
nery.  N.  4660  , pag.  635. 

Martiniano.  Z?  unico  genuino 
nummo  che  si  conosce  è 
in  picciolo  bronzo.  Vi  è 
qualche  conio  moderno  in 
argento. 

Costantino  Magno. 

Fausta  sua  consorte. 

Crispo  figlio  di  Costantino . 
Sono  sospette  quelle  di  ar- 
gento puro. 

Eie n a moglie  di  Crispo.  Bi- 
mane sempre  il  dubbio  che 
V unica  moneta  la  quale 
Bandurio  forse  per  il  primo 
diede  ad  Elena  di  Crispo ? 
possa  essere  anche  di  Elena 
di  Costanzo  Cloro  ? o di 
Giuliano  IL 

Delmazio 

Annibaliano  Si  rigetta  come 
Spuria  la  moneta  dp  oro  , 
e manca  delle  argentee. 


Costantino  IL 

Costanzo  I. 

Saturnino  III.  Non  è che  il 
Brindano  il  quale  ci  dà 
una  sola  moneta  in  pic- 
colo bronzo , e di  cui  può 
sospettarsi. 

Costanzo  II. 

I a usta.  Non  si  conosce  che  una 
moneta  in  piccolo  bronzo. 

Nepoziano.  Non  si  hanno  che 
poche  monete  in  bronzo 
mezzano. 

Vetranione.  Eckhel  ci  dà  mo- 
nete in  tutti  tre  i metalli, 
ma  il  Sig.  Mionnet  dice  : 
« Le  medaglie  che  si  sono 
» credute  di  un  Principe 
” incognito  di  tal  nome  , 
” sembra  che  sieno  state 
” battute  piuttosto  per  Rc- 
” gallano  Tiranno , Cata- 
” Ioga  di  E nner y i . « 

Magnenzio. 

Decenzio. 

Desiderio.  Si  rigettano  le  mo- 
nete che  come  sne  si  lamio 
dal  Golzio  e dallo  Strada. 

Costanzo  Gallo. 

Costa n fina  sua  consorte.  Dal 
solo  Golzio  ci  si  danno 
sue  medaglie. 

Silvano.  Una  sola  sua  mo- 
neta data  da  Golzio  e so- 
spetta assai. 

Giuliano  II.  Alcune  sue  mo- 
nete Latine  in  piccolo  bron- 
zo sono  di  zecca  Antio- 
chena della  Siria. 

E lena  moglie  di  Giuliano. 
Pare  che  manchino  sue 
monete  di  argento.  Tedi 
ancora  Elena  di  Costanzo 
Cloro  ? e di  Crispo. 

Verm.  Tom.  L 


Gioviano, 

Valentiniano  Seniore. 

Valente. 

Procopio. 

( Trazi  ano. 

Valentiniano  III. 

Teodosio  L 

Velia  Flaccilla. 

Magno  Massimo. 

Flavio  Vittore. 

Eugenio. 

Arcadio. 

Eudocia  moglie  di  Areadio. 
Qualche  moneta  che  le  si 
attribuisce , e forse  di  Eu- 
doxia  moglie  di  Tcodosioll. 

Onorio. 

Costanzo  III.  Patricio.  Eckhel 
non  ci  dà  che  monete  di 
oro.  Il  sig.  Mio n net  ci  ag- 
giugne  anche  i quinarj  di 
argento. 

Galla  Placidia 

Costantino  III , Tiranno. 

Costanzo  FI.  Non  ha  che  mo- 
nete d7  argento  in  forma 
di  quinarj.  Avverte  il  si- 
gnor Mionnet  di  non  con- 
fondere le  monete  di  que- 
sto Tiranno  con  quelle  del 
figliuolo  di  Costantino  il 
grande. 

Massimo  Tiranno.  Non  ha  che 
monete  argentee . 

Giovino. 

Sebastiano.  Non  ha  che  nummi 
cf  argento. 

Prisco  Attalo. 

Teodosio  IL 

Eudoxia. 

Giovanni. 

Placido  Valentiniano 

Licinia  Eudoxia.  Non  le  si 
' danno  che  monete  d: oro. 
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Giusta  Grata  Onoria. 

Ateula  o Attilia.  Pare  che  i 
primi  ad  assegnare  poche 
monete  in  tutti  tre  i me- 
talli ad  Attilafossero  Beau - 
vais  , e Panini.  Si  crede 


Romolo  Augusto.  Manca  di 
nummi  argentei 
Basilisco.  Eckhel  non  gli  dà 
monete  di  bromo , ma  il 
sig.  Mionnet  le  cita  dal 
Museo  Gosselin. 


che  spettino  piuttosto  ad  Elia  di  Zenone.  Non  ha  che 


un  Regolo  delle  Gallie. 
Pedi  Eckhel  nel  primo 
Volume. 

Petronio  Massimo.  Eckhel  pa- 
re che  ne  escluda  le  mo- 
nete d’argento  e di  metallo. 
Il  sig  Mionnet  le  dà  an- 
che sul  testimonio  di  Beau- 


vais. 

Marciano.  Eckhel  pare  che 
ne  escluda  le  argentee. 

Pulcheria.  Eckhel  pare  che 
escluda  le  monete  di  bron- 
zo , una  per  altro  ne  rife- 
risce il  sig.  Mionnet. 

Avito 

Leone  I.  Manca  di  monete 
argentee. 

Aerina.  Non  ha  che  nummi 
aurei. 

Maj  oriano 

Libio  Severo 

Autemio 

Eufemia.  Non  ha  che  mo- 
nete auree. 

Olibrio.  Non  ha  che  monete 
d’ oro.  Il  sig.  Mionnet  glie 
ne  dà  una  di  piombo. 

Glicerio.  Manca  di  monete 
metalliche. 

Leone  II.  Non  ha  che  monete 
d ’ oro. 

Zenone  Isauro 

Leonzio.  Non  ha  che  monete 
i i’  oro. 

Giulio  Nepote 


una  moneta  d’oro. 

Marco  Tiranno.  Ila  le  mo- 
nete comuni  con  il  Padre 
Basilisco. 

Anastasio  I. 

Ariadue  di  Zenone.  Eckhel , 
Mionnet , ed  altri  la  di- 
menticarono perche  non  si 
conobbero  monete  fino  al 
1804  in  cui  il  dotto  no- 
stro amico  sig.  Avellino 
ne  pubblicò  una  in  oro 
con  assai  dotta  disserta- 
zione. La  moneta  raris- 
sima fu  venduta  al  Barone 
di  Schellersheim. 

Giustino. 

Eufemia.  Manca  in  tutti  i 
cataloghi  y da  quello  di 
Eckhel  in  fuori , ove  non 
reca  che  un  solo  nummo 
d’ argento. 

Vitaliano.  Forse  ultimo  Ti- 
ranno. vedi  pag.  284.  Non 
ha  che  poche  monete  d’oro 
rarissime , ed  Eckhel  non 
ne  adduce  che  una. 

Giustino 
RE  GOTI. 

I.  Teodorico.  Non  si  cono- 
scono monete  d ’ oro. 

II.  Baduilla.  Non  ha  che  pic- 
cola moneta  d’argento  co- 
ìti un  e con  Anastasio , e 
ve  ne  sono  di  conio  mo- 
derno. 


III.  Teja  o Jela.  In  solo  ar- 
gento piccolo  comune  con 
Anastasio. 

IV.  Atalarico.  MancanoJe  mo- 
nete ci' oro  e le  metalliche 
ed  argentee  sono  anche 
comuni  con  Giustiniano  1. 

V.  Teodato.  Non  ha  che  mo- 
nete d’ oro.  Le  argentee  e 
metalliche  sono  anche  co- 
muni con  Giustiniano. 

t I.  \ itige.  Manca  di  monete 
d’  &r'o.  Le  metalliche  ed 
argentee  sono  anche  co- 
muni con  Giustiniano. 

VII.  Baci ui Ila.  Manca  di  mo- 
nete cV  oro  , c le  altre  sono 
anche  comuni  con  Giusti- 
niano. 

Vili.  Tejas.  Pare  che  Eckhel 
rigetti  i nummi  che  a co- 
stui assegnò  Beauvais.  So- 
no essi  probabilmente  di 
Teja  o Tela. 

RE  VANDALI 

I.  Guntamondo  ) 

li.  fri  samo  ndo  ) Hanno  sole 

III.  Ilderico  ) monete  d’ar- 

IV.  Geli  maro  ) gento. 

\.  Teodeberto.  Le  ha  in  oro , 
e di  una  d’ argento  si  du- 
bita assai.  Il  sig.  Mion- 
net  alla  serie  de’  Cesari 
vi  aggiugne  anche  questi 
Principi. 

Giustiniano  II.  Le  sue  mo- 
nete si  confondono  anche 
con  quelle  di  Giustiniano  I. 

Sofìa.  JSon  ha  che  monete 
di  bronzo. 

Tiberio  II.  Costantino 

Mauricio  Eckhel  pare  che  gli 
tolga  le  monete  argentee 


che  gli  vengono  date  dal 
sig.  Mionnct. 

Foca 

Eraclio  I.  Ti  sono  medaglio- 
ni d'oro  di  conio  moderno. 

Eraclio  II.  Costantino 

Costanzo  II.  Ha  monete  co- 
muni con  il  seguente  ? ed 
anche  con  Eraclio  , e Ti- 
berio. 

Costantino  IV.  Pogonato 

Giustiniano  IL  Rhinotmeto  e 

Tiberio  IV.  Hanno  monete 
comuni. 

Leonzio  II.  Eckhel  non  gli 
dà  che  monete  d’oro.  Il 
sig.  Mionnet  anche  di 
bronzo. 

Tiberio  V.  Absimaro.  Il  si- 
gnor Mionnet  gli  dà  an- 
che monete  di  bronzo  , 
che  forse  niuno  conobbe 
prima  di  lui. 

Filippico  Bardane.  Mancano 
monete  metalliche. 

Artemio  Anastasio  II.  Non 
ha  che  monete  d’oro 

Teodosio  III.  Adramyteno.  Il 
sig.  Mionnet  fu  forse  il 
primo  a farci  conoscere 
monete  di  metallo  , che 
sembra  avere  ignorato  E- 
ckhel. 

Leone.  III.  Ha  monete  co- 
muni anche  con  il  seguente 
e con  Leone  1E.  nepote. 

Costantino  Y.  Copronimo. 

Artavasdo  e 

Niceforo.  Hanno  monete  in 
comune  mancando  le  me- 
talliche. Artavasdo  le  ha 
anche  comuni  con  Costan- 
tino V. 
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Leone  IV.  Chazaro  Cristoforo  # 

Irene.  Le  argentee  e metal-  Stefano  e 
liche  le  ha  comuni  con  il  Costantino  IX. 
suo  figlio.  Costantino  X.  Porfiriogenito. 

Costantino  Y I.  Si  danno  come  Ha  monete  anche  comuni 
nummi  incerti  alcuni  in  con  la  madre  ed  il  figlio, 
picciolo  bronzo.  Zoe  e 

Ni  cefo  ro  II.  Eckhel  non  co-  Romano  II. 
nobbe  che  monete  d ’ oro.  Teofane.  Non  ha  clic  monete 
II  sig.  Mionnct  le  ha  date  di  bronzo, 
anche  in  bronzo  mezzano.  Niceforo  li.  Foca.  Ha  mo- 
Ha  monete  comuni  con  nete  comuni  anche  con 
il  figlio.  Basilio  II. 

Stati  cacio.  Le  monete  con  il  Giovanni  I.  Zemisce.  Gli  si 
solo  suo  nome  sono  spurie.  attribuiscono  alcune  po- 

Michele  I.  Rangabe  e Curo-  che  monete  d’ argento  e 

palata.  Mancano  monete  di  bronzo, 

metalliche.  Basilio  II.  Vedi  Niceforo  IL 

Leone  Yr.  Armeno.  Pare  che  Ha  monete  comuni  anche 
abbia  una  sola  moneta  in  con . 

piccolo  bronzo  forse  sco-  Costantino  XI.  Manca  di  mo- 
perta  la  prima  volta  dal  nete  in  argento , e quelle 
dotto  Sesti ni  Lettere  IL  84-  d’oro  sono  anche  in  so- 

Michele  IL  Balbo.  Manca  di  spetto.  Vedi  Basilio, 
monete  d’argento , e le  Romano  III.  Argiro  e 
ha  comuni  con  il  figlio.  Michele  IV.  Paflago  e 
Teofilo  Michele  Yr.  Calafate.  Non 

Teodora.  Ha  sole  monete  hanno  monete. 

d’oro  anche  comuni  con  Costantino  XII.  Monocano. 
la  figlia  Tecla,  ed  il  figlio.  Manca  di  monete  argentee. 
Michele  UT.  Manca  di  mo-  Teodora.  Non  ha  che  mo- 
nete d9  argento.  nete  d’oro. 

Basilio  I Macedone.  Ha  mo-  Michele  VI.  Straziotico.  Non 
nete  comuni  con  i figli . ha  monete. 

Costantino  Vili.  e Isaccio  Comneno.  Manca  di 

Leone  VI.  Sapiente.  Ha  mo-  monete  cl’ argento. 

nete  comuni  con  il  fgh°  Costantino XIII.  Duca.  Manca 
Costantino  X.  di  monete  metalliche  presso 

Alessandro  III.  Non  ha  che  Eckhel , ma  sotto  il  suo 
monete  di  bronzo.  nome  il  sig.  Mionnct  le 

Romano  I.  Lecapene.  Ha  mo-  classifica  in  picciolo  bron- 
ncte  comuni  con  i tre  figli  zo. 
in  solo  oro  ed  argento.  Eudocia  e 


Romano  IV.  Diogene.  Man- 
cano di  monete  d’argento. 
Michele  VII.  Duca  e 
Maria.  Mancano  di  monete 
metalliche. 

Niceforo  III.  Botaniate.  Non  ha 
che  piccoli  medaglioni  in 
oro. 

Alessio  I.  Comneno 
Giovanni  II.  Comneno 

Manuele  I.  Comneno  Por- 
fi  riogenito. 

Alessio  II.  Comneno.  Le  mo- 
nete possono  confondersi 
con  quelle  del  primo  A- 
lessio , ed  è ben  difficile 
distinguerle. 

Andronico  I.  Comneno.  Man- 
ca di  monete  argentee. 
Possono  cadere  in  dubbio 
se  sieno  anche 
tri  due  Andronici. 

Isaccio  II.  Angelo 
Alessio  IH.  Angelo , e 
Alessio  IV.  Angelo,  e 
Alessio  V;  Duca  Murzuflo. 

Mancano  di  monete. 
Teodoro  I.  Lascaris  , e 
Teodoro  II.  Angelo  e 
leodoro  III.  Lascaris.  Con 
un  tale  nome  si  hanno 
monete  in  argento  ed  in 
bronzo , ma  incerte  a chi 


degli  al- 
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di  essi  si  abbiano  da  ri- 
ferire. 

Giovanni  IV.  Lascaris.  Non 
ha  monete. 

Michele  Vili.  Paleologo.  Man- 
ca di  monete  argentee , 
ed  alcune  delle  sue  mo- 
nete sono  comuni  al  figlio. 

Andronico  IL  Paleologo,  e 

Michele  IX.  Mancano  di  mo- 
nete in  argento , 

Andronico  III.  Peleologo.  Ra- 
gionevolmente si  dubita  se 
abbia  monete , o non  si 
discernono  almeno  da  quelle 
di  Andronico  II. 

Giovanni  V.  Paleologo.  Non 
ha  monete. 

Giovanni  III.  Cantacuzeno. 

Non  si  conosce  che  un  me- 
daglione di  piombo. 

Matteo  Cantacuzeno,  e 

Andronico  IV.  Paleologo,  e 
Manuele  IL  Paleologo,  e 

Giovanni  VII.  Paleologo.  Non 
hanno  monete. 

Giovanni  Vili.  Paleologo.  Ha 
un  solo  medaglione  in  oro 
di  cui  si  dubita  ancora. 

Costantino  XIV.  Paleologo. 

Un  solo  medaglione  d’oro 
di  cui  si  dubita. 
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Monumenti  dell’Arte  antica » 161 

LEZIONE  XIII. 

Della  dittografia  o sia  delle  pietre  e gemme  incise, 

notizie  preliminari . . » 176 

LEZIONE  XIV. 

Delle  varie  sostanze  adoperate  nella  Glittica  . . . 184 

LEZIONE  XV. 

Ricerche  particolari  sulla  Storia  Glittica  presso  le 
più  culte  Nazioni  dell’Antichità,  e classificazione 
de 9 suoi  oggetti » 19S 

LEZIONE  XVI. 

Di  qualche  insegnamento  che  potrebbe  proporsi  per 

la  migliore  esposizione  delle  Antichità  figurate  . « 21 3 

LEZIONE  XVII. 

Della  Numismatica  e notizie  preliminari  . . „ . » 227 

LEZIONE  XVIII. 

Della  Moneta  Romana  Consolare,  e delle  così  dette 

Monete  di  Famiglie  Romane « 25o 

LEZIONE  XIX. 

Della  Numismatica  Cesarea  da  Giulio  Cesare  fino 

alla  distruzione  dell’  Impero  Orientale  . . . 2^0 


I 


La  presente  Opera  è posta  sotto  la  salvaguardia  delie 
avendo  adempito  a quanto  esse  prescrivono. 
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NOTA  Di  ALCUNI  LIBRI 

Vendibili  presso  lo  Stampatore  Pogliani. 


Pindemonti  (Ippolito)  Odissea  di  Omero,  tom.  2 

in  8 1 ir.  8. 

Bianchi  (Avv.  Ant.).  Le  Filippiche  di  M.  T.  Ci- 
cerone, toni.  2 in  8 » 5 

Rosmini  ( Cav.  Carlo ).  Vita  di  Ovidio,  con  Ap- 
pendice e due  tavole  in  rame  in  8.  . » 4- 

Bartolomeo  v di  s.  Concordio.  Volgarizzamento 
degli  ammaestramenti  degli  antichi  in  8.  » 4* 

Bootempi.  Dell’Eccellenza  della  Monarchia  in  8.  » 2. 

Borghesi  (Bartolomeo).  Nuovi  Frammenti  dei 

fasti  consolari  tom.  2 in  (\ » g. 

Nesi  Storia  fisica  della  terra  tom.  2 in  8.  . » g. 

Senofonte.  Discorso  sulla  finanza  di  Atene  e sui 
mezzi  per  accrescerla  , tradotto  ed  illustrato 
da  Ant.  Padovani  col  testo  a fronte,  carta 

velina  in  8 : » 6. 

Vignala  ( il  ).  Illustrato  da  Giambattista  Berti 

architetto  Vicentino  in  4 » io. 

Meschini.  Guida  per  la  Città  di  Padova  in  8 » 6. 

idem  piccola , . » i.  . 

Bonaid.  La  legislazione  primitiva  , considerata 
in  epiesti  ultimi  tempi  col  solo  lume  della 

ragione  tom  3 in  8 » 5. 

Fiocchi  (Eustachio).  Iliade  di  Omero  tom.  i in  8.  » 6. 

Tamassia  (Gio.  ) Elementi  di  Filosofia  Naturale 

in  12 » 2.  : 

Avvertimenti  Morali,  Politici  e Religiosi  in  12 

carta  Velina  . » 2.  : 

Bentham  (Geremia).  Teoria  delle  prove  giudi- 
ziarie prima  versione  italiana  del  Dottor  Bar- 
naba Vincenzo  Zambelli  in  8 >»  3.  - 

Vilìardi  (Ab.  Fran.)  Seconda  edizione  accresciuta 
di  una  Elegia  latina  colla  traduzione  del 

P.  Cesari  di  Verona  in  12 » 1.  - 

Saggio  di  Litografìa , ossia  piccolo  manuale  pei 

gioiellieri  ec.  in  8 » 1.  - 
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